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Qui  comincia  V ottavo  libro.  Conta  come  nella 
città  di  Firenze  fu  fatto  il  secondo  popolo,  e più 
grandi  mutazioni  che  per  cagione  di  quello  fu- 
rono poi  in  Firenze,  seguendo  dell’  altre 
novitadi  universali  che  fiirono  in 
que’  tempi . 

CAPITOLO  PRIMO 

Negli  anni  di  Cristo  1 292  in  calen  di  Febbraio , 
essendo  la  città  di  Firenze  in  grande  e possente 
stato  e felice  in  tutte  cose,  e’  cittadini  di  quella 
grassi  e ricchi,  e per  soperchio  tranquillo,  il  quale 
naturalmente  genera  superbia  e novità,  si  erano 
i cittadini  tra  loro  invidiosi  e insuperbiti,  e multi 
micidii  e fedite  e oltraggi  facea  l’ uno  cittadino 
all’  altro,  e massimamente  i nobili  detti  grandi 
e possenti,  contra  i popolani  e impotenti,  cosi  in 
contado  come  in  città,  faceano  forze  e violenze 
nelle  persone  e ne’ beni  altrui,  occupando.  Per 
la  qual  cosa  certi  buoni  uomini  artefici  e merca- 
tanti di  Firenze  che  voleano  bene  vivere,  si  pen- 
sarono di  mettere  rimedio  e riparo  alla  detta  pe- 
stilenzia,  e di  ciò  fu  de’  caporali  intra  gli  altri 
uno  valente  uomo,  antico  e nobile  popolano,  e 
ricco  e possente,  ch’avea  nome  Giano  della  Bella, 
del  popolo  di  san  Martino,  con  seguito  e consiglio 
d’  altri  savi  e possenti  popolani.  E Ihcccndusi  in 
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Firense  (i)  ordine  d'arbitrato  in  correggere  gli 
statuti  e le  nostre  leggi , siccome  per  gli  nostri  or- 
dini consueto  era  di  fare  per  antico,  sì  ordinarono 
certe  leggi  e statuti  molto  forti  e gravi  contro 
a’ grandi  e possenti,  die  ficessono  forze o violen- 
ze contro  a’ popolani,  raddoppiando  le  pene  co- 
muni diversamente,  e die  fosse  tenuto  l'uno 
consorto  de’  grandi  per  l’altro,  e si  potessono  pro- 
vare i mnlifìcii  per  due  testimoni  di  pubblica  voce 
e fama,  e che  si  ritrovassono  le  ragioni  del  co- 
mune : e quelle  leggi  chiamarono  gli  ordinamenti 
della  giustizia.  E acciocché  fossono  conservati  e 
messi  ad  esecuzione,  sì  ordinarono,  che  oltre  al 
novero  de’  sei  priori  i quali  governavano  la  città, 
fosse  uno  gonfaloniere  di  giustizia  di  sesto  in 
sesto,  mutando  di  due  in  due  mesi  come  si  fanno 
i priori,  e sonando  le  campane  a martello,  e cotir 
gregandosi  il  popolo  a dare  il  gonfalone  della 
giustizia  nella  chiesa  di  san  Piero  Scheraggio,  che 
prima  non  s’ usava . £ ordinarono  che  ninno 
de’  priori  potesse  essere  di  casa  de’  nobili  detti 
grandi,  che  prima  ve  n’ avea  sovente  de’ buoni 
uomini  mercatanti,  tutto  fossono  de’ potenti.  E 
la’nsegna  del  detto  popolo  c gonfalone  fu  ordinato 
il  campo  bianco  e la  croce  vermiglia;  e furono 
eletti  mille  cittadini  partiti  per  sesti  con  certi 
banderai  per  contrade,  con  cinquanta  pedoni  per 
bandiera,  i quali  dovessono  essere  armati,  e cia- 
scuno con  soprasberga  c scudo  della ’usegna  della 
croce,  e trarre  ad  ogni  romore  e richesta  del  gon- 
faloniere a casa  o al  palazzo  de’  priori,  e per  fare 
esecuzione  contro  a’ grandi;  e poi  crebbe  il  nu- 
mero de’  pedoni  eletti  in  duemila,  e poi  in  quat- 
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O'omila.  £ simile  ordine  di  gente  d'arme  per 
lo  popolo  e colla  detta  insegna,  s’  ordinò  in  con- 
tado e distretto  di  Firenze,  che  si  chiamavano  le 
leghe  del  popolo.  E '1  primo  de’ detti  gonfalo- 
nieri fu  uno  Baldo  de'  Rufioli  di  porte  del  Duo- 
mo; e al  suo  tempo  usci  fuori  il  gonfalone  con 
arme  a disfare  i beni  d’  uno  casato  detti  Galli  di 
porle  sante  Marie,  per  uno  micidio  che  uno  dì 
loro  avea  fatto  nel  reame  di  Francia  nella  per- 
sona d’uno  popolano.  Questa  novità  di  popolo  e 
mutazione  di  stato  fu  multo  grande  alla  città  di 
Firenze,  e ebbe  poi  molte  e diverse  sequele  in 
male  e in  bene  del  nostro  comune, come  innanzi 
per  gli  tempi  faremo  menzione.  £ questa  novità 
e cominciamento  di  popolo,  non  sarebbe  venuta 
fatta  a’  popolani  per  la  potenzia  de’  grandi , se 
non  fosse  che  in  qiie’  tempi  i grandi  di  Firenze 
non  furono  tra  loro  in  tante  brighe  e discordie , 
poich’  e’  guelfi  tornarono  in  Firenze,  com’  erano 
allora  eh'  egli  avea  grande  guerra  tra  gli  Adimari 
e’  Tosinghi,  e tra  i Rossi  e’  Tornaquinci,  e tra  i 
Bardi  e’  Mozzi,  e tra  i Gherardiui  e’  Manieri , e 
tra  i Cavalcanti  e’Bondelmonti,e  tra  certi  de’Bon- 
delmonti  e’Giandonati,  e tra’Visdomini  e’Falco- 
nieri,  e tra  i Bostichi  e’  Foraboschi,  e tra’  Fora- 
boschi e’ Malispini,  e tra’  Frescobaldi  insieme,  e 
tra  la  casa  de’  Donati  insieme,  e più  altri  casati. 
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CAP.  II. 


Come  il  popolo  di  Firenze  feciono  pace  co’  Pi- 
sani, e molte  altre  notabili  cose. 

\ 

L’aiino  seguente  I2g3,  quegli  che  rcggeaiio  il 
popolo  di  Firenze  per  fortificare  loro  stalo  di’  po- 
polo e ( 3)  alHebolire  il  podere  de’grandi  e de’ pos- 
senti,! quali  molte  volte  accrescono  e vivono 
delle  guerre,  ricliesti  da’  Pisani  di  pace,  i quali 
per  le  guerre  erano  molto  alliebolili  e abbtssati , 
il  popolo  di  Firenze  non  guardando  a ciò,  alla 
detta  pace  a.ssentirono,  mandandone  i Pisani  il 
conte  Guido  da  Montefeltro  loro  capitano,  e di- 
sfàccendo  il  castello  del  Pontadera , e avendo  i 
Fiorentini  lìbera  franchigia  in  Pisa , sanza  pagare 
niente  di' loro  mercabinzìc:  e alla  detta  pace  fu- 
rono i Lucchesi  e’  Sanesi,  e tutte  le  terre  della 
lega  di  parte  guelfa  di  Toscana . E nota , che  in- 
fino a questo  tempo,  e più  addietro,  era  tanto  il 
tranquillo  stato  di  Firenze,  che  di  notte  non  si 
serravano  le  porte  alla  città,  nò  avea  gabelle  in 
Firenze;  e per  bisogno  di  moneta,  per  non  fare 
libbra,  si  venderono  le  mura  vecchie,  e’  terreni 
d’entro  e di  fuori  a chi  v’  era  (3)  accostato.  E per 
l’ ordine  del  popolo  molte  giuridizioni  si  racqui- 
starono  per  lo  comune,  che  Poggibonizzi  si  recò 
tutto  all’  obbedienza  del  comune,  che  avea  giu- 
ridizione  per  se,  e Certaldo,  e Gambassi,  e Gati- 
gnano;  e tolsesi  a’ Conti  la  giuridizione  di  Viesca 
e delTerraìo,  e Ganghereta,  e Moncione,  e Barbi- 
schio,e’l  castello  di  Lari,  e casa  Guicciardi  ; e in 
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Mugello  moke  possessioni  le  quali  aveano  occupa- 
te i Conti  e gli  Ubaldini,  e altri  gentili  iioraiiii; 
e racquistossi  lo  spedale  di  san  Sebio  ch’era  del 
comune,  occupato  per  grandi  uomini.  E sopra 
queste  cose  fu  caporale  uno  valente  e leale  po- 
polano d’  Oltrarno  chiamato  Caruccio  del  Verre  . 
Sicché  nel  cominciamento  del  popolo  si  fece 
molto  di  bene  comune,  e a ciascuno  a cui  fosse  per 
addietro  occupata  possessione  per  gli  potenti  , di 
fatto  fu  renduta . In  questo  tempo  che  ’l  popolo  di 
Firenze  era  fiero  e in  caldo  e signoria,  essendo 
fatto  in  Firenze  uno  eccesso  e malificio,  e quello 
cotale  che’l  fece  si  fuggì  e stava  nella  terra  di  Pra- 
to, per  lo  comune  di  Firenze  fu  mandato  a quello 
comune,  che  rimandasse  lo  sbandito.  Eglino  per 
mantenere  loro  libertà  noi  vollono  fare:  per  la 
quale  cosa  il  comune  di  Prato  fu  condannato  per 
lo  comune  di  Firenze  in  diecimila  libbre,  e ren- 
dessono  il  malfattore,  mandandovi  uno  messo  so- 
lamente con  una  lettera.  I Pratesi  disubbidienti, 
si  bandi  1’  oste  por  guastare  Prato;  e già  mossa  la 
camera  dell’arme  del  comune,  e le  masnade  a 
cavallo  e a piè,  i Pratesi  recarono  i danari,  e me- 
narono il  malfattore,  e pagarono  la  condanna- 
gione:  e così  di  fatto  facea  le  cose  l’acceso  po- 
polo di  Firenze. 
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CAP.  III. 

D'uno  grande  fuoco  che  fu  in  Firenze  nella 
• contrada  di  Torcicoda. 

Nel  detto  anno  del  i agS  s’apprese  uno  grande 
fuoco  in  Firenze  nella  contrada  detta  Torcicoda, 
tra  san  Piero  maggiore  e san  Simone,  e arsonvi 
più  di  trenta  case  con  grande  dammaggio,  ma 
non  vi  mori  persona.  E nel  detto  tempo  si  fe- 
ciono  intorno  a san  Giovanni  i pilastri  de’gheroni 
di  marmi  bianchi  e neri  per  l’arte  di  Galimala, 
che  prima  erano  di  macigni,  e levarsi  tutti  i mo- 
numenti e sepolture  e arche  di  marmo  eh’  erano 
intorno  a san  Giovanni,  per  più  bellezza  della 
chiesa . 

CAP.  IV. 

Come  si  comincio  la  guerra  intra’l  re  di  Francia 
e quello  d’Inghilterra. 

Nel  detto  anno  lagS,  avendo  avuta  battaglia  e 
ruberia  in  mare  Ira’Guasconi  che  erano  uomini 
del  re  d’Inghilterra,  e’ Normandi  che  sono  sotto 
il  re  di  Francia,  della  quale  i Normandi  ebbono 
il  peggiore,  e vegnendosi  a dolere  dell’ingiuria  e 
dammaggio  ricevuto  da’Guasconi  al  loro  re  di 
Francia,  lo  re  fece  richiederei!  re  Adoardo  d’In- 
ghilterra (il  quale  per  sorte  tenea  la  Guascogna 
dovendone  fare  omaggio  al  re  di  Francia) 'che 
dovesse  far  fare  l’ammenda  alle  sue  genti,  e venire 
personalmente  a fare  omaggio  della  delta  Guasco- 
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gna  al  re  di  Francia,  e se  ciò  non  facesse  a certo 
termine  a lui  dato,  il  re  di  Francia  col  suo  consi- 
glio de'  dodici  (4)  peri  il  privava  del  ducato  di 
(mascogna . Per  la  qual  cosai!  re  Aduardo  il  quale  , 
era  di  grande  cuore  e prodezza y' e per  suo  senno 
e valore  fatte  di  grandi  cose  oltremare  e di  qua, 
isdegnò  di  non  volere  fare  personalmente  il  detto 
omaggio,  ma  mandò  in  Francia  messer  Amoudo 
suo  fratello  che  facesse  per  lui , e soddisfacesse  il 
dammaggio  ricevuto  per  la  gente  del  re  di  Fran- 
cia. Ma  per  l’orgoglio  ecuvidigia  de’ Franceschi, 
il  re  Filippo  di  Francia  noi  volle  accettare,  per 
avere  cagione  di  torre  aire  d’Inghilterra  la  Guasco- 
gna, lungamente  (5)  conceputa  e disiderata.  Per 
la  qual  cosa  si  cominciò  dura  e aspra  guerra 
tra 'Franceschi  e gl’Jnghilesi  in  terra  e in  mare, 
onde  molta  gente  morirono  , e furono  presi  e 
diserti  dall’ una  parte  e dall’altra,  come  innanzi 
per  gli  tempi  faremo  menzione.  E ’l  seguente 
anno  il  re  Filippo  di  Francia  mandò  in  Guascogna 
messer  Carlo  di  Yalos  suo  fratello  con  grande 
cavalleria,  e prese  Bordello  e molte  terre  e castella 
sopra  il  re  d’Inghilterra,  e in  mare  mise  grande 
navilio  in  corso  sopra  gl’Inghilesi . 

CAP.  V. 

Come  fu  eletto  e fatto  papa  Celestino  quinto,  e 
, come  rifiuto  il  papato  . 

Negli  anni  di  Cristo  1 294  del  mese  di  Luglio  , 
essendo  stata  vacata  la  Chiesa  di  Roma  dopo  la 
morte  di  papa  Niccola  d'Asculi  più  di  due  anni. 
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per  discordia  de’  cardinali  eh’  erano  partili^  e 
ciascuna  setta  volea  papa  uno  di  loro,  essendo  i 
cardinali  in  Perugia, e costretti  aspramente  da'Pe- 
riigini  perchè  eleggessono  papa,  come  piacque  a 
Dio,  furono  in  concordia  di  non  chiamare  uiuno 
di  loro  collegio,e  elessono  uno  santo  uomo,ch’avea 
nome  frate  Piero  dal  Morrone  d’Abruzzi.  Questi 
era  romito  e d’aspra  vita  e penitenziale  per  lasciare 
la  vanità  del  mondo,  ordinati  più  santi  monisteri 
di  suo  ordine,si  se  n’andò  a fare  penilenzia  nella 
montagna  del  Morrone,  la  quale  è sopra  Sermona . 
Questi  eletto  e fatto  venire  e coronato  papa,  per 
riformare  la  Chiesa  fece  di  Settembre  vegnente 
dodici  cardinali,  grande  parte  oltramontani,  a 
petizione  e per  consiglio  del  re  Carlo  re  di  Cicilia 
e di  Puglia:  e ciò  fatto  n’andò  colla  corte  a Napoli, 
il  quale  dal  re  Carlo  fu  ricevuto  graziosamente  e 
con  grande  onore:  ma  perchè  egli  era  semplice  e 
non  litterato,  e delle  pompe  del  mondo  non  si 
travagliava  volentieri  , i cardinali  il  pregiavano 
poco,  e parea  loro  die  a utile  e stalo  della  Chiesa 
avere  fatta  mala  elezione.  Il  detto  siinto  padre  av- 
veggendosi  di  ciò,  e non  sentendosi  solliciente  al 
governa  mento  della  Chiesa,  come  quegli  che  più 
amava  di  .servire  a Dio  e l’utile  di  sua  anima  che 
l’onore  mondano,  cercava  ogni  via  come  potesse 
rinunziare  il  papato.  Intra  gli  altri  cardinali  della 
corte  era  uno  messer  Benedetto  Guatani  d’ Alagna 
molto  savio  di  scrittura,  e delle  cose  del  mondo 
molto  praticoe  sagace, il  quale  aveva  grande  volon- 
tà di  pervenire  alla  dignità  papale,  e quello  con 
ordine  avea  cercalo  e procacciato  col  re  Carlo  e 
co’ cardinali,  e già  aveva  da  loro  la  promessa,  la 
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quale  poi  gli  venne  fatta.  Questi  si  mise  dinunzi 
al  santo  padre,  sentendo  eh' egli  avea  voglia  di 
rinunziare  il  papato,  ch’egli  facesse  una  nuova 
decretale,  che  per  utilità  della  sua  anima  ciascuno 
jiapa  potesse  il  papato  rinunziare,  mostrandogli 
l’esemplo  di  santo  Clemente  , che  quando  santo 
Pietro  venne  a morte,  lasciò  ch’appresso  lui  fosse 
papa;  e quegli  per  utile  di  sua  anima  non  volle 
essere,  e fu  in  luogo  di  lui  in  prima  santo  Lino, 
e poi  santo  Cleto  papa  : e cosi  come  il  consigliò 
il  detto  cardinale,  fece  papa  Celestino  il  detto 
decreto;e  ciò  fatto,il  di  di  santa  Lucia  di  Dicembre 
vegnente,  fatto  concestoro  di  tutti  i cardinali, 
in  loro  presenza  si  trasse  la  corona  e il  manto 
papale,  e rinunziò  il  papato,  e partissi  della  corte, 
e tornossi  ad  essere  eremita , e a fare  sua  peniten- 
zia.  E cosi  regnò  nel  papato  cinque  mesi  e nove 
di  papa  Celestino.  Ma  poi  il  suo  successore  raesser 
Benedetto  Guatani  detto  di  sopra  ( il  quale  fu 
poi  papa  Bonifazio  ) si  dice,  e fu  vero,  il  fece 
prendere  alla  montagna  di  santo  Angiolo  in  Pu- 
glia di  sopra  a Bastia,  ove  s’  era  ridotto  a fare  pe- 
ni tenzia,  e chi  dice  ne  voleva  ire  in  Schiavonia,e 
privatamente  nella  rocca  di  Fummone  in  Cam- 
pagna il  fece  tenere  in  cortese  pregione,  acciocché 
lui  vivendo  non  si  potesse  apporre  alla  sua  le- 
zione, perocché  molti  cristiani  teneano  Celestino 
per  diritto  e vero  papa,  non  ostante  U sua  re- 
nunziazione,  opponendo  che  sì  fatta  dignità,  come 
il  papato,  per  ninno  decreto  non  si  potea  rinun- 
ziare, e perché  santo  Clemente  rifiutasse  la  prima 
volta  il  papato,  i fedeli  il  pure  teneano  per  padre, 
e convenne  poi  che  pur  fosse  papa  dopo  santo 
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Cleto.  Ma  ritenuto  preso  Celestino,  come  avemo 
detto,  in  Fumraone,  nel  detto  luogo  poco  vi  vette; 
e quivi  morto,  fu  seppellito  in  una  piccola  chiesa 
di  fuori  di  Fummone  dell’ordine  de’ suoi  frati 
poveramente,  e messo  sotterra  più  di  dieci  brac- 
cia, acciocché  ’l  suo  corpo  non  si  ritrovasse.  Ma 
alla  sua  vita,  e dopo  la  sua  morte, fece  Iddio  molti 
miracoli  per  lui,  onde  molta  gente  aveano  in 
lui  grande  devozione:  e poi  a certo  tempo  ap- 
presso, dalla  Chiesa  di  Roma,  e da  papa  Giovanni 
vigesimosecondo  fu  canonizzato,  e chiamato  santo 
Piero  di  Morrone,  come  innanzi  al  detto  tempo  fa- 
remo menzione . 

CAP.  VI. 

Come  fu  eletto  e fatto  papa  Bonifazio  ottavo. 

Nel  detto  anno  1394,  messer  Benedetto  Gua- 
tani  cardinale,  avendo  per  suo  senno  e segacità 
adoperato  che  papa  Celestino  avea  rifiutato  il 
papato,  come  addietro  nel  passato  capitolo  avemo 
fatta  menzione,  segui  la  sua  impresa , e tanto 
adoperò  co’  cardinali  e col  procaccio  del  re  Carlo, 
il  quale  avea  1’  amistà  di  molti  cardinali  , spe- 
zialmente de’  dodici  nuovi  eletti  per  Celestino,  e 
stando  in  questa  cerca,  una  sera  di  notte  iscono- 
sciuto  con  poca  compagnia  andò  al  re  Carlo , e 
dissegli:  ile,  il  tuo  papa  Celestino  t'  ha  voluto 
e potuto  servire  nella  tua  guerra  di  Cicilia^  ma 
non  ha  saputo  ; ma  se  tu  adoperi  co'  tuoi  amici 
cardinali  che  io  sia  eletto  papa , io  saprò,  e vor- 
rò, e potrò}  promettendogli  per  sua  fede  e sara- 
mento  di  mettervi  tutto  il  podere  della  Chiesa  . 
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Allora  lo  re  fidandosi  di  lui , gli  promise  e ordinò 
co’  suoi  dodici  cardinali  che  gli  dessero  le  loro 
boci:  ed  essendo  aU’elezione  messer  Matteo  Rosso 
e messer  Iacopo  della  Colonna,  eh’ erano  capo 
delle  sette  de’ cardinali,  s’ accorsono  di  ciò  , e 
incontanente  gli  dieduno  le  loro,  ma  prima  mes- 
ser Mat^o  Rosso  Orsini  ; e per  questo  modo  fu 
eletto  papa  nella  città  di  Napoli,  la  vilia  della 
natività  di  Cristo  del  detto  anno;  e incontanente 
che  fu  eletto  si  volle  partire  di  Napoli  colla  corte, - 
e venne  a Roma,  e là  si  fece  coronare  con  grande 
solennità  e onore  in  mezzo  Gennaio.  E ciò  fatto, 
la  prima  provvisione  che  fece,  sentendo  che  gran- 
de guerra  era  cominciata  tra  ’l  re  Filippo  di*’ 
Francia  e ’l  re  Adoardo  d’ Inghilterra  per  la  qui- 
stione  di  Guascogna,  sì  mandò  oltre  i monti  due 
legati  cardinali,  perchè  gli  pacifìcassono  insieme; 
ma  poco  v’  adoperarono,  eh’  e’  detti  signori  ri- 
masono  in  maggiore  guerra  che  di  prima . Questo 
papa  Bonifazio  fu  della  città  d’ Alagna , assai 
gentile  uomo  di  sua  terra,  figliuolo  di  messer  Li- 
fredi  Guatani,  e di  sua  nazione  ghibellino,  e 
mentre  fu  cardinale  protettore  di  loro,  spezial- 
mente de’  Todini;  ma  poi  che  fu  fatto  papa  molto 
si  fece  guelfo,  e molto  fece  per  lo  re  Carlo  nella 
guerra  di  Cicilia,  con  tutto  che  per  molti  savii  si 
disse,  eh’  egli  fu  partitore  della  parte  guelfa,  sotto 
l’ombra  di  mostrarsi  molto  guelfo,  come  innanzi 
ne’^suoi  processi  manifestamente  si  potrà  com- 
prendere, per  chi  fia  buono  intenditore.  Molto 
fu  magnanimo  e signorile,  e volle  molto  onore , 

. e seppe  bène  mantenere  e avanzare  le  ragioni  . 
della  Chièsa,  e per  lo  suo  savere  e podere  molto 
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fu  ridottato  e temuto  ; pecunioso  fu  molto  por  ag- 
grandire la  Chiesa  e’  suoi  parenti,  ijon  faccendo 
coscienza  di  guadagno,  die  tutto  dicca  gli  era 
licito  quello  eh’  era  della  Chiesa.  E come  fii  fatto 
papa  annullò  tutte  le  grazie  de’  vacanti  fatte  per 
papa  Celestino,  chi  non  avesse  la  possessione;  e 
fece  fare  il  nipote  al  re  Carlo  conte  di  Caserta , 
e due  Ggliuoli  del  detto  suo  nipote,  1’  uno  conte 
di  Fondi  e l’ altro  conte  di  Palazzo.  Comperò  il 
castello  delle  milizie  di  Roma,  che  fu  il  palazzo 
d’  Ottaviano  imperadore , e quello  crescere  e 
reedificare  con  grande  spendio,e  altre  forti  e belle 
castella  in  Campagna  e in  Maremma . E sempre 
la  sua  stanza  fu  il  verno  in  Ruma,  eia  state  e la 
primavera  in  Rieli  e Orbi  vieto,  ma  poi  il  più  in 
Alagna  per  aggrandire  la  sua  cittade.  Lasceremo 
alquanto  di  dire  del  detto  papa,  seguendo  di 
tempo  in  tempo  delle  novità  dell’  altre  parti  del 
mondo,  e massimamente  di  quelle  di  Firenze  , 
onde  molto  ne  cresce  materia . 

CAP.  VII. 

« 

QuamU)  si  cominciò  a fondare  la  nuova  chiesa 
di  santa  Croce  di  Firenze . 

Negli  anni  di  Cristo  iaq4  il  di  di  santa  Croce 
di  Maggio,  si  fondò  la  grande  chiesa  nuova  de’frati 
minori  di  Firenze  detta  santa  Croce,  e alla  con- 
segrazione  della  prima  pietra  che  si  mise  ne’ fon- 
damenti , vi  furono  molti  vescovi  e prelati  e 
cherici  e religiosi,  e la  podestà  e’I  capitano  e’prio- 
ri,  c tutta  la  buona  gente  di  Firenze  uomini 
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e donne  con  grande  festa  e solennitadc.  E co- 
minciarsi i fondamenti  prima  dalla  parte  di  dietro 
ove  sono  le  cappelle,  perocché  prima  v’  era  la 
chiesa  vecchia,  e rimase  airuficio  de’ frati  inCno 
che  furono  murate  le  cappelle  nuove. 

CAP.  Vili. 

ì 

Come  fu  cacciato  di  Firenze  il  grande  popolare 
Giano  della  Bella 

^el  detto  anno  1294  del  mese  Gennaio, 

. essendo  dinuovo  entrato  in  signoria  della  podeste- 
ria di  Firenze  messer  Giovanni  da  Lueino  da 
Como,  avendo  dinanzi  uno  processo  d’ una  accusa 
contea  a messer  Corso  de’Donati,  nobile  e possente 
cittadino  de’più  di  Firenze,  per  cagione  che  ’l  det- 
to messer  Corso  doveva  avere  morto  uno  popolano, 
famigliare  di  messer  Simone  Galastrone  suo  coii- 
sorto,  a una  mischia  e fedite,  le  quali  aveano 
avute  insieme,  e quello  famigliare  era  stato  mòrto; 
onde  messer  Corso  Donati  era  andato  dinanzi  con  « 
sicurtà  della  detta  podestà,  a’prieghi  d’  amici 
e signori,  onde  il  popolo  di  Firenze  atteiidea  che 
la  détta  podestà  il  condannasse:  e già  era  tratto 
fuori  il  gonfalone  della  giustizia  per  fare  l’esecu- 
zione, e egli  l’assolvette;  perda  qual  cosa  in  sul 
palagio  della  podestà  letta  la  detta  prosciogli- 
gione,  e condannato  messer  Simone  Galastrone 
delle  fedite,  il  popolo  minuto  gridò:  muoia  la 
podestà,  e uscendo  a corsa  di  palagio,  gridando , 
all’  arme  all’  arme,  e viva  il  popolo,  gran  parte 
del  popolo  fu  in  arme,  e spezialmente  il  popolo 
ST.  ///.  . a 
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minuto,  e trassono  a casa  Giano  della  Bella  loro 
caporale,  e egli , si  dice,  gli  mandò  col  suo  fratello 
al  palagio  de’  priori  a seguire  il  gonfaloniere  della 
giustizia  ; ma  ciò  non  feciono  , anzi  vennero  pure 
al  palagio  della  podestà,  il  quale  popolo  a furore 
con  arme  e balestra  assalirò  il  detto  palagio , e 
misono  fuoco  nelle  porte  e arsonle,  e entrarono 
dentro, e presono  e rubarono  la  detta  podestà  e sua 
famiglia  vituperosamente.  Ma  messer  Corso  per 
tema  dì  sua  persona  si  fuggi  di  palagio  di  tetto  in 
tetto,  ch’allpra  non  era  cosi  murato;  la  quale  furia 
a’priori  eh’  erano  assai  vicini  al  palagio  della 
podestà  dispiacque,  ma  per  lo  isfrenato  popolo  noi 
poterono  riparare.  Ma  racquetato  il  romore,  al- 
quanti dì  appresso  i grandi  uomini  che  non  dor- 
mivano in  pensare  d’abbattere  Giano  della  Bel- 
la, imperciocché  egli  era  stato  de’ caporali  e co- 
minciatori  degli  ordini  della  giustizia,  e oltre  a 
ciò  per  abbassare  i grandi,  volle  torre  a’ capitani 
di  parte  guelfa  il  suggello  e ’l  mobile  della  parte, 
ch’era  assai,  e recarlo  in  comune,  non  perch’egli 
non  fosse  guelfo  e di  nazione  guelfo,  ma  per  ab- 
bassare la  potenzia  de’  grandi , i quali  grandi 
vedendosi  cosi  trattare  s’accostarono  in  setta  col 
consiglio  del  collegio  de’giudìci  e de’notari,i  quali 
si  teneano  gravati  da  lui,  come  addietro  facemmo 
menzione,  e con  altri  popolani  grassi,  amici  e 
parenti  de’ grandi,  che  non  amavano  che  Giano 
della  Bella  fosse  in  comvne  maggiore  di  loro, 
ordinarono  di  fare  uno  gagliardo  uficio  de’ priori, 
e venne  loro  fatto,  e trassesi  fuori  prima  che  ’l 
tempo  usato.  E ciò  fatto,  come  furono  all’ uficio^ 
si  ordinarono  col  capitano  del  popolo,  e feciono 
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formare  una  notificagiune  e inquisizione  contro  al 
detto  Giano  della  Bella  e altri  suoi  consorti  o 
seguaci,  e di  quegli  che  furono  caporali  a mettere 
fuoco  nel  palagio,  opponendo  coni’ eglino  aveano 
messa  la  terra  a remore,  e turbato  il  pacifico 
stato,  e assalito  la  podestà  contro  agli  ordini  della 
giustizia;  per  la  qual  cosa  il  popolo  minuto  molto  ' 
sì  conturbò,  e andavano  a casa  Giano  della  Bella, 
e proffereangli  d’essere  con  lui  in  arme  ?di  fen- 
derlo, o combattere  la  terra . E il  suo  fratello  tras- 
se in  Orto  san  Michele  uno  gonfalone  dell’  arme 
del  popolo;  ma  Giano  ch’era  uno  savio  uomo,  se 
non  eh’  era  alquanto  presuntuoso , veggendosi 
tradito  e ingannato  da  coloro  medesimi  eh’ erano 
stati  con  lui  a lare  il  popolo,  e veggeudo  che  la 
loro  forza  con  quella  de’ grandi  era  molto  pos- 
sente , e già  raunati  a casa  i priori  armati , non  si 
volle  mettere  alla  ventura  della  battaglia^cit- 
^ tadinesca,  e per  non  guastare  la  terra,  e per  tema 
di  sua  persona  non  volle  ire  dinanzi,  ma  cessassi, 
e parti  di  Firenze  a dì  5 di  Marzo,  sperando 
che  '1  popolo  il  rimetterebbe  ancora  in  istato;  onde 
per  la  detta  accusa  ovvero  notilicagione,  fu  per 
contumace  condannati)  nella  persona  e isbandito, 
e in  esilio  mori  in  Francia  ( eh’  aveva  a fare  di 
• là  , ed  era  compagno  de’ Pazzi)  e tutti  i suoi  beni 
disfatti , e certi  altri  popolani  accusati  con  lui  ; 
onde  di  lui  fu  grande  danno  alla  nostra  cittade,  e 
massimamente  al  popolo , perocch’  egli  era  il  più 
leale  e diritto  popolano  e amatore  del  bene  co- 
mune che  uomo  di  Firenze,  e quegli  che  mettea 
in  comune  e non  ne  traeva  . Era  presuntuoso  e 
Tolea  le  sue  vendette  fare,  e fecene  alcuna  contra 
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gli  Abati  suoi  vicini , col  braccio  del  comune , e 
fbrse  per  gli  detti  peccati  fu  per  le  sue  medesime 
l^gi  fatte,  a torto  e sanza  culpa  da’ non  giusti 
giudicato  . E nota  che  questo  è grande  esemplo  a 
que’  cittadini  che  sono  a venire  , di  guardarsi  di 
non  volere  essere  signori  di  loro  cittadini  nè  trop- 
po presuntuosi , ma  stare  contenti  alla  comune 
cittadinanza  , che  quegli  medesimi  che  l’aveano 
aiutate^  farlo  grande,  per  invidia  il  tradiranno  e 
penseranno  d’abbattere; e se  n’  è veduta  isperienza 
vera  in  Firenze  per  antico  e per  novello,  che 
chiunque  s’  è fatto  caporale  di  popolo  o d’univer- 
sità è stato  abbattuto  ; perocché  lo  ingrato  popolo 
mai  non  rende  altri  meriti . Di  questa  novitade 
ebbe  grande  turbazione  e mutazione  il  popolo  e 
la  cittade  di  Firenze,  e d’ allora  innanzi  gli  ar- 
tefici e’  popolani  minuti  poco  podere  ebbono  in 
comune,  ina  rimase  al  governo  de’ popolani  grassi 
e possenti . 

CAP.  IX. 

\ 

Quando  si  comincio  a fondare  la  chiesa  maggiore 
di  santa  Reparata. 

Nel  detto  anno  1 394, essendo  la  città  di  Firenze 
in  assai  tranquillo  stato,  essendo  passate  le  fortu- 
ne del  popolo  per  le  novità  di  Giano  della  Bella, 
i cittadini  s’  accordarono  di  rinnovare  la  chiesa 
maggiore  di  Firenze,  la  quale  era  molto  di  grossa 
forma  e piccola  a comparazione  di  si  fatta  cit- 
tade, e ordinare  di  crescerla  e di  trarla  addie- 
tro, e di  farla  tutta  di  marmi  e con  figure  iuta-, 
gliate.  E fondessi  con  grande  solennitade  il  di  di 
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santa  Maria  di  Settembre,  per  lo  legato  del  papa 
cardinale  e più  vescovi , e fuvvi  la  podestà  e ’l  ca- 
pitano e’  priori,  e tutte  T ordini  delle  signorie  di 
Firenze,  e consagrussi  ad  onore  di  Dio  e di  santa 
Maria,  nominandola  santa  Maria  del  Fiore,  con 
tutto  che  mai  non  le  si  mutò  il  primo  nome  per 
l’universo  popolo,  santa  Reparata  . £ ordinossi  per 
lo  comune  alla  fabbrica  e lavorio  della  detta  chie- 
sa, una  gabella  di  danari  quattro  per  libbra  di 
ciò  che  usciva  dalla  camera  del  comune,  e soldi 
due  per  capo  d’  uomo  ; e il  legato  e’  vescovi  vi 
lasciarono  grandi  indulgenze  e perdonanze,  a chi 
vi  &cesse  aiuto  e limosina  . * 

CAP.  X. 

Come  messer  Gianni  di  Celano  venne  in  Toscana 
vicario  d’ imperio  . 

Nel  detto  anno  1 394>uno  valente  e gentile  uomo 
della  casa  del  conte  di  Borgogna,  che  si  chiama- 
va messer  Gianni  di  Celona,  a sommossa  della 
parte  ghibellina  di  Toscana  e col  loro  favore , 
impetrò  da  Alberto  d’ Osterich  re  de’  Romani 
d’essere  vicario  d’imperio  in  Toscana;  e ciò 
fatto  passò  in  Italia  con  cinquecento  Borgognoni 
e Tedeschi  a cavallo;  e arrivò  nella  città  d’ Arez- 
zo, e in  quella  con  gli  Aretini  e Romagnuoli  e ri- 
belli di  Firenze,  cominciò  a fare  guerra  a’ Fioren- 
tini e’  Sanesi , e stette  bene  uno  anno . Alla  One 
non  piacendo  a’  ghibellini  perdi’  era  di  lingua 
francesca,  furono  in  sospetto  di  lui:  per  la  qual 
cosa  poi  per  procaccio  di  papa  Bonifazio , a peti- 
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zioiie  del  comune  di  Firenze  e de’  guelfi  di  To- 
scana, per  accordo  si  partì  con  sua  gente,  e tor- 
nossi  in  Borgogna  l' anno  1 3g5,  ed  ebbe  dal  co- 
mune di  Firenze  trentamila  fiorini  d’oro,  e simile 
per  rata  dall’ altre  terre  guelfe  di  Toscana  per 
mandarlo  via . 

Nel  detto  anno  1 394  mori  in  Firenze  uno  va- 
lente cittadino  il  quale  ebbe  nome  ser  Brunetto 
Latiiii,il  quale  fu  gran  filosofo,  e fu  sommo  mae- 
stro in  rettorìca, tanto  in  bene  sapere  dire  come  in 
bene  dittare  . E fu  quegli  che  spuose  la  Rettorica 
di  Tullio,  e fece  il  buono  e utile  libro  detto  Teso- 
ro , e il  Tesoretto  , e la  chiave  del  Tesoro , e più 
altri  libri  in  filosofia  , e de’  vizi  e di  virtù  , e fu 
dittatore  del  nostro  comune.  Fu  mondano  uomo, 
ma  di  lui  averno  fatta  menzione,  perocch’  egli  fu 
cominciatore  e maestro  in  digrossare  i Fiorenti- 
ni , e farli  scorti  in  bene  parlare,  e in  sapere  gui- 
dare e reggere  la  nostra  repubblica  secondo  la 
politica. 

CAP.  XI. 

Carne  fu  canonizzato  santo  Luis  re  che  fu  di 

Francia . 

,Nel  detto  anno  1394  , papa  Bonifazio  co’  suoi 
frati  cardinali  nella  città  d’  Orbivieto  canonizzò 
la  memoria  del  buono  Luis  re  di  Francia,  il  quale 
morì  per  la  cristianìtade  sopra  la  città  di  Tunisi, 
trovando  per  vere  testimonianze  di  lui  sante  opere 
alla  sua  vita  e alla  sua  fine,  e avendo  Iddio  mo- 
strati di  lui  aperti  miracoli . 


Digiiized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  a3 

CAP.  XII. 

Conte  i grandi  di  Firenze  misono  la  città  a 
remore  per  rompere  il  popolo  . 

A dì  6 del  mese  di  Luglio  l' anno  1 395,  i 
grandi  e possenti  della  città  di  Firenze  veggen* 
dosi  forte  gravati  di  nuovi  ordini  della  giustizia 
fatti  per  lo  popolo  , e massimamente  dì  quello 
ordine  che  dice  , che  1’  uno  consorto  sia  tenuto 
per  1'  altro , e'che  la  prova  della  piuvica  fama 
fosse  per  due  testimoni  ; e avendo  in  sul  priorato 
di  loro  amici , si  procacciarono  di  rompere  gli 
ordini  del  popolo  . £ prima  si  si  pacificarono  in- 
sieme di  grandi  nimistà  «tra  loro  , spezialmente 
tra  gli  Adimari  e’  To.singhi,  e tra’Mozzi  e’ Bardi; 
e ciò  fatto,  feciono  a certo  di  ordinato  rannata  di 
gente , e richiesono  i priori  eh’  e’  detti  capitoli 
fossono  corretti , onde  nella  città  di  Firenze  fu 
tutta  gente  a romore  e all’  arme , i grandi  per  se 
a cavalli  coverti, e con  loro  seguito  di  contadini  e 
d’  altri  masnadieri  a piè  in  grande  quantità  ; e 
schierarsi  parte  di  loro  nella  piazza  di  santo  Gio- 
vanni , ond’  ebbe  la  ’nsegna  reale  messer  Forese 
degli  Adiraari>;  parte  di  loro  alla  piazza  a ponte, 
ond’  ebbe  la  ’nsegna  messer  Vanni  Mozzi;  e parte 
in  Mercato  nuovo , ond’  ebbe  la  ’nsegna  messer 
Geri  Spini,  per  volere  correre  la  terra.  I popolani 
s’ armarono  tutti  co’  loro  ordini  e insegne  e ban- 
diere , e furono  in  grande  numero , e asserra- 
gliarono le  vìe  della  città  in  più  parti , perchè  i 
cavalieri  non  potessono  correre  la  terra  , e rau- 
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Darsi  al  palagio  della  podestà  e a casa  de'  priori , 
che  stavano  allora  nella  casa  de’  Cerchi  dietro  a 
san  Brocolo  ; e trovossi  il  popolo  si  possente , e 
ordinati  di  forza  e d’ arme  e di  gente  , e diedono 
compagnia  a’priori,  perch’erano  sospetti , de’mag- 
giori  e de’  più  possenti  e savi  e popolani  di  Firen* 
ze , uno  per  sesto  . Per  la  qual  cosa  i grandi  non 
ebbono  niuna  forza  nè  podere  centra  loro  , ma  il 
popolo  avrebbe  potuto  vincere  i grandi , ma  per 
lo  migliore  e per  non  fare  battaglia  cittadinesca  , 
avendo  alcuno  mezzo  di  frati  di  buona  gente  dal* 
1’  una  parte  all’  altra  , ciascuna  parte  si  disarmò , 
e la  cittade  si  racquetò , sanza  altra  novità  , ri- 
magnendo  il  popolo  in  suo  stato  e signoria , salvo 
che  dove  la  prova  della  piuvica  fama  era  per  due 
testimoni , si  mise  fossono  per  tre  , e ciò  feciono 
i priori  centra  volontà  de’  popolani , ma  poco  ap- 
presso si  rivocò  e tornò  al  primo  stato  . Ma  pur 
questa  novitate  fu  la  radice  e cominciamento  dello 
sconcio  e male  stato  della  città  di  Firenze  che  ne 
seguì  appresso  , che  da  indi  innanzi  i grandi  mai 
non  finarono  di  cercare  modo  d’  abbattere  il  po- 
polo à loro  podere  ; e’  caporali  del  popolo  cer- 
carono ogni  via  di  fortifìcare  il  popolo  e d’  ab- 
bassare i grandi , fortificando  gli  ordini  della 
giustìzia  ; e feciono  torre  a’  grandi  le  loro  balestra 
grosse,  e comperate  per  lo  comune  ; e molti  casati 
clic  non  erano  tiranni  e di  non  grande  podere  , 
trassono  del  numero  de’  grandi  e misono  nel  po- 
polo , per  iscemare  il  podere  de  grandi  e crescere 
quello  del  popolo.  E quando  i detti  priori  uscirono 
dello  uficlo  , fur  loro  picchiate  le  caviglie  dietro  e 
gittati  de’  sassi , perch’  erano  stati  consenzienti  a 
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favorare  i grandi  ; e per  questo  romore  e novitadi 
si  mutò  nuovo  stato  di  popolo  in  Firenze , onde 
furono  capo  Mancini,  e Magalotti,  Altoviti,  Peruz- 
zi , Acciaioli,  e Cerreluni , e più  altri . 

CAP.  XIII. 

Come  lo  re  Carlo  fece  pace  col  re  Giamo 
d’^raona. 

Negli  anni  di  Cristo  laqS  morì  il  re  Anfìis 
d’Araona,  per  la  cui  morte  don  Giamo  suo  fratel- 
lo , il  quale  s'avea  &tto  coronare  e tenea  l’ isola 
di  Cicilia,  cercò  sua  pace  colla  Chiesa  e col  re 
Carlo,  e per  mano  di  papa  Boniiàzio  si  fece  in 
questo  modo  ; che  ’l  detto  don  Giamo  togliesse 
per  moglie  la  figliuola  del  re  Carlo,  e rifiutasse  la 
signoria  di  Cicilia  , e lasciasse  gli  stadichi  che  i 
re  Carlo  avea  lasciati  in  Araona,ciò  erano  Ruberto 
e Ramondo  e Giovanni  suoi  figliuoli  con  altri  ba- 
roni e cavalieri  provenzali  ; e ’l  papa  col  re  Carlo 
promise  di  fare  rinunziare  Carlo  di  Valos,  fratello 
del  re  di  Francia,  il  privilegio  che  papa  Martino 
quarto  gli  avea  fatto  del  reame  d’ Araona  ; e per- 
chè a ciò  consentisse , gli  diè  il  re  Carlo  la  contea 
d’Angiò  e la  figliuola  per  moglie.  E per  ciò  fornire 
andò  il  re  Carlo  in  Francia  in  persona , e lui 
tornando  coll’  accordo  fatto  e co’  suoi  figliuoli , i 
quali  avea  diliberi  di  pregiane,  sì  passò  per  la  città 
di  Firenze,  nella  quale  era  già  venuto  da  Napoli 
per  farglisi  incontro  Carlo  Martello  suo  figliuolo  re 
d’Uugheria,  e con  sua  compagnia  duecento  cava- 
lieri a sproni  d’oro,  Franceschi,  e Provenzali,^e 
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del  Regno , tutti  giovani , vestiti  col  re  d'  una  (6) 
partita  di  scarlatto  e verde  bruno,  e tutti  con  selle 
d’una  (7)  assisa  a palafreno  rilevate  d’ ariento  e 
d’  oro, coir  arme  a quartieri  a gigli  ad  oro , e ac- 
cerchiata rosso  e d'  argento  , cioè  1’  arme  d’  Un-  ' 
gherìa  , che  parea  la  più  nobile  e ricca  compagnia 
che  anche  avesse  uno  giovane  re  con  seco  . £ in 
Firenze  stette  più  di  venti  di , attendendo  il  re  suo 
padre  e’ fratelli,  e da’Fiorentini  gli  fu  fatto  grande 
onore  , ed  egli  mostrò  grande  amore  a’Fiorentini, 
ond’  ebbe  molto  la  grazia  di  tutti . E venuto  il  re 
Carlo,  e Ruberto,  e Raraondo,  e Giovanni  suoi  fi- 
gliuoli in  Firenze  col  marchese  di  Monferrato  (che 
dovea  avere  per  moglie  la  figliuola  del  re)  fatti 
in  Firenze  più  cavalieri>,  e ricevuto  molto  onore 
e presenti  da’Fiorentini , il  re  con  tutti  i figliuoli 
si  tornò  a corte  di  papa  e poi  a Napoli . E ciò 
fatto,  e messo  a seguizione  per  lo  papa  e per  lo 
re  Carlo  tutto  il  contratto  della  pace,  don  Giamo 
si  partì  di  Cicilia  e andossene  in  Araona  , e del 
reame  si  fece  coronare  ; ma  di  cui  si  fosse  la  colpa, 
o del  papa  o di  don  Giamo , il  re  Carlo  si  trovò 
ingannato , che  dove  lo  re  Carlo  si  credette  riavere 
r isola  di  Cicilia  a queto , partitosene  don  Giamo, 
Federigo  seguente  suo  fratello  vi  rimase  signore , 
e a’  Ciciliani  se  ne  fece  coronare  contra  volontà 
della  Chiesa  dal  vescovo  di  Cefalonia,  onde  il  papa 
mostrò  grande  turbazione  contro  al  re  d’ Araona 
e Federigo  suo  fratello , e fecelo  citare  a corte,  il 
quale  re  Giamo  vi  venne  l’ anno  appresso,  come 
innanzi  faremo  menzione . 
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CAP.  XIV. 

Come  la  parte  guelfa  furono  per  forza  cacciati 
dì  Genova . 

Nel  detto  annosicominciògrandeguerra  tra’cit- 
ladini  di  Genova  tra  la  parte  guelfe  ond’  erano 
capo  i Grimaldi , e la  parte  ghibellina  ond’  eran 
cape  gli  Orii  e Spinoli;  e ciò  parve  che  ai  scoprisse 
per  invidia  tra  loro , e per  la  signoria  della  terra  : 
che  la  state  medesima  aveano  fetta  la  più  grande 
e la  più  ricca  armata  in  mare  sopra  i Veneziani  che 
mai  fecesse  comune, che  più  di  centosessanta  galee 
furono , sanza  gli  altri  legni  grossi  e sottili , che 
furono  più  di  cento , e ciascuna  parte  e casato  ar> 
mando  a gara  1’  uno  dell’  altro  si  sforzaro  ; e al> 
lora  fu  Genova  e ’l  suo  podere  nel  maggiore  colmo 
eh’  ella  fosse  mai , che  poi  sempre  vennono  calan- 
do. E parve  che  in  quello  stuolo  si  cominciasse 
la  discordia  , che  non  passarono  più  innanzi  che 
Messina,  eh’ aveano  ordinato  d’andare  inCno  a 
Vinegia:  e tornati  a Genova  cominciarono  tra  loro 
battaglia  cittadinesca  , la  quale  durò  da  cinquanta 
dì , saettandosi  e combattendosi  di  dì  e di  notte  , 
onde  molti  ne  morirò  d’  una  parte  e d’ altra  , e 
in  più  parti  della  città  misono  fuoco , e arse  la 
Riva  quasi  tutta  , e la  chiesa  maggiore  di  santo 
Lorenzo  , e più  case  e palazzi.  Alla  fine  quegli  di 
casa  d’Oria,  e gli  Spinoli,  e loro  segnaci,  sotto  trat- 
tato di  triegua  si  fornirono  di  molta  gente  nuova 
di  Lombardia  e della  Riviera  , e trovarsi  sì  forti , 
che  per  forza  ne  cacciarono  i Grimaldi  e’  loro 
seguaci  guelfi  : e ciò  fu  di  Gennaio  nel  i zgS  . 
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CAP.  XV. 

De’ fatti  de’  Tartari  di  Persia. 

Nel  detto  anno  essendo  iniperadore  de' Tartari 
di  Persia  e del  Turigi  Baido  cane,  fratello  che  fu 
di  Argon  cane , onde  addietro  in  alcuna  parte 
fecemmo  menzione , e se  Argon  amò  i cristiani, 
questo  Baido  fu  cristianissimo  e nimico  de’  sara- 
cini  ; per  la  qual  cosa  i saracini  di  suo  paese  con 
certi  signori  de’  Tartari , feciono  con  ìspendio  e 
gran  promesse,  che  Cassano  suo  nipote  e figliuolo 
che  fu  d’ Argon,  si  rubellò  da  lui, e venne  in  campo 
con  grande  oste  di  Tartari  e saracini  contro  a lui 
per  combattere  . Baido  veggendosi  da  gran  parte 
de’  suoi  tradito , si  mise  a fuggire , il  quale  da 
Cassano  fu  seguito,e  sconfitto,  e morto.  £ 1 detto 
Cassano  fatto  signore  colla  forza  de’saracini,  come 
detto  avemo , incontanente  mutò  condizione  , e 
come  prima  avea  amati  i saracini  e odiati  i cri- 
stiani, così  appresso  fu  nimico  de’  saracini  e amico 
de’  cristiani , e distrusse  tutti  coloro  che  T aveano 
consigliato  di  fare  male  a’cristiani,  e appresso  fece 
molto  di  bene  per  la  cristianità  per  racquistare 
la  terra  santa,  come  innanzi  al  tempo  faremo  men- 
zione . 

CAP.  XVI. 

Come  Maghinardo  da  Susinana  sconfìsse  i Bolo- 
gnesi, e prese  la  città  d’ Invola. 

Negli  anni  di  Cristo  1396  in  calen  d’ Aprile, 
Maghinardo  da  Susinana , onde  addietro  facemmo 
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menzione,  avendo  guerra  co’Bolt^nesi  per  cagione 
della  presa  di  Forlì  e d’  altre  terre  di  Romagna  , 
onde  i Bolognesi  aveano  la  signoria , e fatta  lega 
col  marchese  Azzo  da  Ferrara,  il  quale  simigliante 
avea  guerra  co’Bolognesi , coll’  aiuto  di  sua  gente 
e de’  ghibellini  di  Romagna  , vegnendo  con  oste 
sopra  la  città  d’ Imola  ov’  erano  i Bolognesi  con 
loro  forza,  combattendo  con  loro  gli  sconGsse  con 
grande  danno  de’presi  e de’morti,  e prese  la  detta 
città  d’Imola  con  molti  Bolognesi  che  v’  erano 
dentro. 

CAP.  XVII. 

Come  il  popolo  di  Firenze  fece  fare  la  terra 
di  castello  Sangiovanni  e Castelfranco 
in  V aldarno . 

Nel  detto  anno  essendo  il  comune  e popolo  di 
Firenze  in  assai  buono  e felice  stato,  con  tutto  che 
i grandi  avessono  incominciato  a contradiare  il 
popolo,  come  detto  avemo,  il  pcqiolo  per  m^lio 
fortificarsi  in  contado,  e scemare  la  forza  de’nobili 
e de’  potenti  del  contado  , e spezialmente  quella 
de’Pazzi  di  Yaldarno  e degli  libertini  eh’  erano 
ghibellini , si  ordinò  che  nel  nostro  Yaldarno  di 
sopra  si  facessono  due  grandi  terre  e castella  ; 
l’ uno  era  tra  Fegghine  e Montevarchi,  e puosesi 
nome  castello  Sangiovanni , l’ altro  in  casa  liberti 
allo  'ncontro  passato  l’Arno , e puosongli  nome 
Castelfranco,  e francarono  tutti  gli  abitanti  de’det- 
ti  castelli  per  dieci  anni  d’ogni  (8)  fazione  e spese 
di  comune,  onde  molti  fedeli  de’Pazzi  e libertini, 
e quegli  da  Bicasoli,  e de’  Conti , ed  altri  nobili , 
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per  esser  frauchi  si  feciono  terrazzani  de’  delti 
castelli  ; per  la  qual  cosa  in  poco  tempo  crebbono 
e multiplicaro  assai , e fecionsi  buone  e grosse 
terre  • 

CAP.  XVIIL 

Come  lo  re  Giamo  d'  Araona  venne  a Roma  , e 
papa  Bonifazio  gli  privilegio  V isola 

di  Sardi gna. 

Nel  detto  anno  alla  richesta  di  papa  Bonifazio 
il  re  Giamo  d’Araona  venne  a Roma  al  detto 
papa  , e menò  seco  la  reina  Costanza  sua  madre 
e Ggliuola  che  fu  del  re  Manfredi , e messer  Rog- 
geri di  Loria  suo  ammiraglio , a'  quali  il  papa 
fece  grande  onore  e ricomunicolli  ; e ’l  detto  re 
Giamo  si  scusò  della  ’mpresa  che  don  Federigo 
suo  fratello  avea  fatta  della  signoria  di  Cicilia  , 
come  non  era  (9)  essuta  di  sua  saputa  nè  di  suo 
consentimento , giurando  in  mano  del  pa])a  in 
presenza  del  re  Carlo,  che  a richiesta  del  re  Carlo 
e’  sarebbe  personalmente  con  sua  gente  e forza 
contro  a don  Federigo  suo  fratello , ad  aiutare 
racquistare  l’ isola  di  Cicilia  ; e simile  promessii 
e saramento  fece  fare  a messer  Roggeri  di  Loria 
suo  ammiraglio  . Per  la  qual  cosa  il  papa  fece  il 
detto  re  Giamo  ammiraglio  e gonfaloniere  della 
Chiesa  in  mare , quando  si  facesse  il  passaggio 
d’  oltremare , e privilegiollo  del  reame  dell’isola 
di  Sardigna  , conquistandolo  sopra  i Pisani  o chi 
v’  avesse  signoria  ; e fece  il  detto  papa  che  '1  re 
Carlo  perdonò  ogni  offesa  ricevuta  da  messer  Rog- 
geri di  Loria,  e fecelo  suo  ammiraglio;  la  qual 
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cosa  sappieudo  don  Federigo , gli  tolse  tutte  sue 
rendite  e onori  eh’  avea  in  Cicilia  , e al  nipote  , 
opponendogli  tradigione  , fece  tagliare  la  testa  . 

CAP.  XIX. 

Come  il  conte  di  Fiandra  e quello  di  Bari  si  ru- 
, béllarono  al  re  di  Francia  . 

Nel  detto  anno  il  conte  Guido  di  Fiandra  e il 
conte  di  Bari  genero  dei  re  d’Inghilterra,si  rubel- 
larono  dal  re  di  Francia  per  oltraggi  ricevuti  dal 
re  e da  sua  gente,  e allegarsi  col  re  Adoardo  d’In- 
ghilterra. £ intra  1’  altre  principali  cagioni  delia 
rubellazione  del  conte  di  Fiandra,  si  fu  perch’egli 
avea  maritata  la  figliuola  al  figliuolo  del  re  d’ In- 
ghilterra , sanza  consentimento  del  re  ; onde  non 
piacendo  al  re , mandò  per  lo  conte  e per  la  con- 
tessa di  Fiandra , e poi  per  la  figliuola  ; e quando 
furono  a Parigi,  lo  re  fece  ritenere  la  detta  donna 
in  cortese  pregione , perchè  non  fosse  moglie  del 
suo  nimico , e poco  tempo  appresso  ella  mori , e 
dissesi  che  fu  fatta  morire  di  veleno.  U conte  ve- 
dendo ritenuta  sua  figlia,  e egli  dal  re  in  leggere 
guardia  lasciato,  si  parti  privatamente  di  Parigi 
e fuggissi  in  Fiandra , e dolendosi  a’  figliuoli  e 
alla  sua  gente  del  torto  che  gli  facea  il  re  di  sua 
figlia , fece  le  sue  terre  rubellare  al  re  ; e in  Lilla 
mise  a guardia  Ruberto  suo  primo  figliuolo , e a 
Doai  Guiglielmo  secondo  figliuolo , e a Coltrai 
messer  Gianni  di  Namurro  suo  figliuolo,  e il  con- 
te rimase  alla  guardia  di  Bmggìa  , e ’l  duca  di 
Brabante  suo  nipote  alla  guardia  di  Ganto.  Per  la 
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qual  cusa  il  re  di  Francia  con  grande  oste  andò 
in  Fiandra  colla  maggior  parte  di  sua  baronia , e 
con  più  di  diecimila  cavalieri  e popolo  innume- 
rabile , e puosesi  a oste  a Lilla , nella  quale  era 
messer  Roberto  di  Fiandra  e ’l  siri  di  Falcamon- 
te  d' Alamagna  con  più  soldati  tedeschi , i quali 
difendeano  la  terra  francamente.  In  questa  stan- 
Ea  il  conte  d’Artese  sconfisse  i Fiamminghi  a For-  , 
nes , e lo  re  d’ Inghilterra  arrivò  in  Fiandra  , co- 
me si  tratterà  nel  seguente  capitolo  ; per  la  qual 
cosa,  e ancora  perchè  la  villa  di  Lilla  non  era  be- 
, ne  provveduta  nè  fornita  di  vittuaglia , s’  arren- 
déo  la  terra  al  re  di  Francia  , andandone  sano  e 
salvo  messer  Ruberto  di  Fiandra  con  tutti  i sol- 
dati tedeschi.  £ avuta  il  re  di  Francia  Lilla,  pre- 
se la  sua  gente  Bettona  e più  altre  ville  di  Fian- 
dra , e fece  poi  lo  re  di  Francia  cavalcare  le  terre 
del  conte  di  Bari , e ardere  e guastare  . 

CAP.  XX.. 

Come  il  conte  d’ Artese  sconfisse  i Fiamminghi 
a Fornes , e come  il  re  d’ Inghilterra 
passo  in  Fiandra . 

Nel  seguente  anno  1 297,  e^ndo  cresciuta  la 
guerra  al  re  di  Francia  per  lo  re  d' Inghilterra  , e 
per  la  rubellazione  del  conte  di  Fiandra  e di  quel- 
lo di  Bari,  come  detto  avemo  di  sopra , si  feciono 
lega  ancora  contro  a lui  col  re  Attaulfo  d'Alama- 
gna  , e mandogli  il  re  d'  Inghilterra  trentamila 
marchi  di  sterlini,acciocchè  venisse  con  suoisforzo 
in  Fiandra , per  assalire  il  reame  di  Francia  ; e 
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Cosi  promise  e giurò, e lo  re  d’iiighiiterra  promise 
di  venirvi  in  persona;  e vennero  alquanti  cavalieri 
tedeschi  in  Fiandra  al  soldo  de’Fiamminghi , i 
quali  volendo  co’Fiammingbi  insieme  assalire  la 
contea  d’  Artese , il  conte  d’  Artese  con  grande  ai- 
vallcria  di  Franceschi  tornato  di  Guascogna  in 
Artese  per  la  detta  guerra  cominciata  per  gli 
Fiamminghi , essendo  al  conte  d’Arlcse  già  ren- 
duta  la  villa  di  Berghe  alla  marina , si  fece  loro 
incontro  a Fornes  in  Fiandra  , e quivi  comliat- 
terono  hisieme , onde  i Fiamminghi  e’  Tedeschi 
furono  sconfitti , e morivvi  il  conte  Guigliclmo  di 
Giulieri , e Arrigo  conte  di  Belmonte,  e ’l  siri  di 
Gaura  , e più  altri  baroni  e cavalieri  tedeschi  e 
fiamminghi , con  più  di  tremila  tra  a piè  e a 
cavallo  vi  furono  morti  e presi . E dopo  la  detta 
sconfitta  il  conte  d’Artese  prese  Fornes  , e feciono 
le  comandamenta  tutte  le  terre  della  marina  e la 
valle  di  Cassella.ln  questo  il  re  Adoardo  d’Inghil- 
terra con  grande  navilio,  e con  mille  e più  buoni 
cavalieri  e con  gente  d’arme  a piè  assai , arrivò  in 
Fiandra  al  porto  della Stuna, siccome  avea  promes- 
so per  la  lega  fatta  col  re  d’Alumagna  e col  conte 
di  Fiandra, e prese  la  villa  di  Bruggia,  la  quale  fu 
abbandonata  da’Franceschi,perchè  non  v’avea  for- 
tezza nè  di  muro  nè  di  fossire  poi  n'audò  aGanto, 
perocché  Bruggia  non  era  forte, e gli  grandi  borgesi 
di  Bruggia  oran  tutti  delia  parte  del  re,  onde  non 
si  fidava  di  stare  in  Bruggia  . A Ganto  era  il  conte 
di  Fiandra  per  attendere  il  re  d’Alamagna , il 
quale  per  più  moneta  (si  disse)  eh’  ebbe  dal  re  di 
Francia,  non  venne,  come  avea  promesso  e giurato^ 
e chi  disse  che  il  detto  re  d’Alamagua  rimase  , per 
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guerra , che  il  re  di  Francia  per  suoi  danari  e 
promessa  di  parentado  gli  fece  muovere  al  duca 
d’Osterich  ; e a questo  diamo  più  fede  . Onde  il 
re  Adoardo  veggendosi  ingannato  e tradito,  ovvero 
fallito  dal  re  d’Alamagna  , e sentendo  il  grande 
podere  del  re  di  Francia  , e com'  era  già  musso 
con  tutta  sua  baronia,  avuta  Lilla,  per  venire 
contro  a lui  a Ganto  , e già  era  a Coltrai  in  Fian- 
dra; per  la  qual  cosa  il  re  d’Inghilterra  non  s'af- 
fidò  di  dimorare  in  Fiandra , perocchò  venuto  il 
re  di  Francia  con  sua  oste , il  convenia  essere 
sorpreso  o assediato  in  Bruggia  o in  Cauto , o 
venire  a battaglia  con  lui  ; e duppoiebè  non  era 
venuto  il  re  d’Alamagnu  con  sua  gente  , non  avea 
podere  d’  uscire  a campo  contro  al  re  di  Francia, 
e però  si  parti  di  Fiandra  in  grande  fretta , e 
tornossi  con  sua  gente  in  Inghilterra , o lasciò  il 
conte  di  Fiandra  in  Ganto  in  male  stato  e da 
tutti  abbandonato.  Lo  re  di  Francia  perchè  s’ap 
pressava  il  verno , e avea  novelle  come  il  re  Carlo 
di  Puglia  venia  in  Francia  in  servigio  del  re  d’In- 
ghilterra, e per  coinmessione  del  papa, per  mettere 
accordo  intra  lui  e '1  re  Adoardo  , suoi  congiunti , 
|)arenti,e  ainici,si  si  tornò  in  Francia  con  tutta  sua 
oste^  lasciando  grande guernigione  digente  d’arme 
a cavallo  e a piè  nelle  dette  terre  , e fece  fare  a 
Lilla  e a Coltrai  forti  castelli . E tornato  in  Fran- 
cia , il  re  Carlo  ordinò  dal  re  di  Francia  al  re 
Adoardo  d’Inghilterra  e’I  conte  di  Fiandra  triegue 
per  due  anni , rimanendo  al  re  di  Francia  per 
patti  Bruggia,  e Lilla,  e Coltrai , e altre  ville  , le 
quali  terre  di  Fiandra  erano  già  all’  obbedienza 
e guadagnate  per  lo  re  di  Francia  ; e per  dis|>eii- 
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Ragione  del  papa  il  re  d’Inghilterra  prose  per  mo- 
glie la  serocchia  del  re  di  Francia  , e accurdogli 
di  pace  insieme . 


CAP.  XXI. 

Come  papa  Bonifazio  privo  del  cardinalato  mes- 
ser  Iacopo  e messer  Piero  delia  Colonna . 

4 

Negli  anni  di  Cristo  1 297,  a dì  1 3 del  mese  di 
Maggio , lenendosi  papa  Bonifazio  molto  gravato 
da’  signori  Colonnesi  di  Roma  , perchè  in  più  cose 
P aveano  contastato  per  isdegno  di  loro  mag* 
gioranza  , ma  più  si  tenea  il  papa  gravato , perchè 
messer  Iacopo  e messer  Piero  della  Colonna  car- 
dinali gli  erano  stati  contradi  alla  sua  lezione , 
mai  non  si  pensò  se  non  di  mettergli  al  niente  . 
E in  questo  avvenne , che  Sciarra  della  Colonna 
loro  nipote,  vegnendo  al  mutare  della  corte  di  Ala- 
gna alle  some  degli  arnesi  e tesoro  della  Chiesa, le 
rubò  e prese, e menolle  in  sua  terra. Per  la  qual  ca- 
gioné  aggiugnendovi  la  mala  volontade  conceputa 
per  addietro , il  detto  papa  contro  a loro  fece  pro- 
cesso in  questo  modo  ; eh'  e’  detti  messer  Iacopo  e 
messer  Piero  della  Colonna  diaconi  cardinali,  del 
cardinalato  e di  molti  altri  beneficiich'aveano dal- 
la Chiesa  , gli  dispuose  e privò;  e per  simile  modo 
condannò  e privò  tutti  quegli  della  casa  de’Colon- 
nesi)  cherici  e laici , d'ogni  beneficio  ecclesiastico 
e secolare , e scoraunicoUi  che  mai  non  potessono 
avere  beneficio  ; e fece  disfare  le  case  e’  palazzi 
loro  di  Roma , onde  parve  molto  male  a’  loro 
amici  romani  ; ma  non  poterono  con  tradire  per 
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la  forza  ilei  papa  c degli  Orsini  loro  contrari  ; pc(i 
la  qual  cosa  si  rubellarono  al  tutto  dal  papa  e 
pominciarono  guerra  , peroccli’  eglino  erano  molto 
possenti , e aveano  gran  seguito  in  Roma  , e era 
loro  la  forte  città  di  Pilestrino  , c quella  di  Nepi, 
e la  Colonna  , e più  altre  castella . Per  la  qual  cosa 
il  papa  diede  la  indulgenza  di  colpa  e pene  cbi 
prendesse  la  croce  contro  a loro  , e fece  fare  oste 
sopra  la  città  di  Kepi , e il  comune  di  Firenze  vi 
mandò  in  servigio  del  papa  seicento  tra  balestrieri 
e pavesar!  crociati , colle  sopransegne  del  comune 
di  Firenze  ; e tanto  stette  l’ oste  all’  assedio  , che 
la  città  a’  arrendè  al  papa  a patti , ma  molta  gente 
vi  morì  e ammalò  per  corruzione  d’ aria  cU’  ebbe 
pella  detta  oste . 

€AP.  XXII.  , , 

• I 

Qome  Alberto  ttOsterìch  sconfisse  e uccise  Atf 
tauljo  re  d’ Alamagna,  e com’egli Jh 

eletto  re  de’ Romani  . . ; 

I , 

Negli  anni  di  Cristo  lagS  del  mese  di  Giugno 
avendo  i prencipi  d’ Alamagna  privato  Attaulfq 
della  lezione  dello ’mperìo  per  cagione  della  sua 
dislealtà  > e perchè  s’  era  legato  col  re  di  Francia 
per  sua  moneta  , e tradito  il  re  d’Inghilteita  e il 
ponte  di  Fiandra,  come  addietro  avemo  fatta 
menziono  , e ancora  per  procaccio  d’Alberto  dogio 
d’Osterich  figlinolo  che  fu  del  re  Ridolfo,  per<avere 
la  lezione  con  ordine  e trattato  del  re  Adoardo., 
e con  molta  sua  moneta  data  al  detto  Alberto,  per 
fare  vendetta  del  tradimento  commesso  per  lo 
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detto  Attaulfo  re  d’ Alamanna;  e ciò  fatto,  il  detto 
flogio  Alberto  con  sua  potenzia  di  gente  d’  arme, 
Venne  contro  al  detto  Attaulfo  , e in  campo  com- 
battè con  lui , e sconfisselo  , e rimase  il  detto  At- 
taulfo morto  nella  detta  battaglia  con  molta  di 
sua  gente  ; e avuta  Alberto  la  detta  vittoria  si  fece 
eleggere  re  de'Horaani^  e poi  confermare  a papa 
Bonifazio . 

CAP.  XXIII. 

Come  i óolonnesi  vennero  alla  misericordia  del 
papa,  e poi  si  rubellarono  un’altra  volta . 

Nei  detto  anno  del  mese  di  Settembre  , essen- 
do trattato  d'  accordo  dà  papa  Bonifazio  a'  Co- 
lonuesi , i detti  Colonnesi  oberici  e laici  vennero 
a Rieti  ov’  era  la  corte , e gittarsi  a piè  del  detto 
papa  alla  misericordia  j il  quale  perdonò  loro , e 
assoivettegli  della  scomunicazione , e volle  gli 
rendessono  la  città  di  Pilestrino  ; e cosi  feciono , 
promettendo  loro  di  ristituirgli  in  loro  stato  e di- 
gnità , la  qual  cosa  non  attenne  loro , ma  fece 
disfare  la  detta  città  di  Pilestrino  del  poggio  e 
foltézze  ov’  era , e fecene  rifare  una  terra  al  piano , 
alla  quale  puose  nome  Civita  Papale;  e tutto  questo 
trattato  falso  e frodoleute  fece  il  papa  per  con- 
siglio del  conte  da  Montefeltro, allora  frate  minore, 
ove  gli  disse  la  mala  parola  : lunga  promessa 
coll’  attender  corto  . 1 detti  Colonnesi  trovandosi 
ingannati  di  ciò  eh’  era  loro  promesso  , e disfatta 
Sotto  il  detto  inganno  la  nobile  fortezza  dì  Pile- 
strino , innanzi  che  compiesse  1’  anno  si  rubel- 
laruno  dal  papa  e dalla  Chiesa  , e ’l  papa  gli  sco- 
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municò  da  capo  con  aspri  processi  ; e per  tema  di 
non  essere  presi  o morti , per  la  persecuzione  del 
detto  papa  , si  partirono  di  terra  di  Roma  , e 
ispursonsi  chi  di  loro  in  Ciciliane  chi  in  Francia, 
e in  altre  parti,  nascondendosi  di  luogo  in  luogo 
per  non  essere  conosciuti , e di  non  dare  di  loro 
posta  ferma  , spezialmente  messer  Iacopo  e mes- 
ser  Piero  eh’  erano  stati  cardinali  ; e cosi  stettono 
in  esilio  mentre  vivette  il  detto  papa  . 

CAP.  XXIV. 

Come  i Genovesi  sconfissono  i Finizioni  in  mare . 

Nel  detto  anno  a dì  8 di  Settembre , essendo 
grande  guerra  in  mare  tra  i Genovesi  e’Viniziani, 
ciascuno  fece  armata  , i Genovesi  di  centodieci 
galee , e’  Viniziani  di  centoventi  galee  ; e'  detti 
Genovesi , ond'  era  capitano  e ammiraglio  messer 
Lamba  d’Oria  passarono  la  Cicilia  e misonsi  nel 
golfo , con  intendimento  di  andare  infino  alla  città 
di  Vinegia , se  in  altro  luogo  non  trovassono  i 
Viniziani  ; ma  come  furono  in  Schiavonia, trova- 
rono r armata  de’  detti  Viniziani  all’  isola  della 
Scoicela  , ov’  ebbe  tra’  due  stuoli  aspra  e dura  bat- 
taglia ; alla  fine  furono  sconfitti  i Viniziani , e 
molti  ne  furono  morti  e presi , e settanta  corpi  di 
loro  galene  furono  menate  co’pregioni  in  Genova. 
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CAP.  XXV. 

De’  grandi  tremuoti  ohe  furono  in  certe  città 
d’ Italia. 

Nel  detto  anno  furono  molti  tremuoti  in  Italia  y 
spezialmente  nella  città  di  Rieti  e in  quella  di 
Spoleto , e in  Toscana  nella  città  di  Pistoia,  nelle 
quali  cittadi  caddono  molte  case , e palazzi , e 
torri , e chiese , e fu  segno  del  giudicio  di  Dio , 
del  futuro  pericolo  e avversitade  che  poco  appresso 
si  cominciò  in  più  parti  dTtalia  , e spezialmente 
nelle  dette  nominate  cittadi , come  innanzi  per 
gli  tempi  faremo  menzione  . 

CAP.  XXVI. 

Quando  si  comincio  il  palazzo  del  popolo  di 
Firenze  ove  abitano  i priori. 

Nel  detto  anno  i agS  si  cominciò  u fondare  il 
palagio  de'  priori  per  lo  comune  e popolo  di  Fi- 
renze , per  le  novità  cominciate  tra  '1  p<4>olo 
e’  grandi , che  spesso  era  la  terra  in  gelosia  e in 
commozione,  alla  riformazione  del  priorato  di 
due  in  due  mesi,  per  le  sette  già  cominciate,  e i 
priori  che  reggeano  il  popolo  e tutta  la  repubblica, 
non  parea  loro  essere  sicuri  ove  abitavano  in- 
nanzi , eh’  era  nella  casa  de’  Cerchi  bianchi 
dietro  alla  chiesa  di  san  Brocolo . E colà  dove 
puosono  il  detto  palazzo , furono  anticamente  le 
case  degli  liberti,  ribelli  di  Firenze  e ghibellini; 
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e di  qiie’  loro  casolari  feciono  piazza  , acciocché 
mai  uoii  si  rifacessono  .£  comperarono  altre  case 
di  cittadini , come  furono  Foraboschi , e fonda- 
ronvi  su  il  detto  palazzo  , e la  torre  de’  priori , 
fondata  in  su  una  torre  cb’  era  alta  più  di  cin- 
quanta braccia  eh’  era  de’  Foraboschi , e chiama- 
vasi  torre  della  Vacca.  E perchè  il  detto  palazzo 
non  si  ponesse  in  sul  terreno  de’detti  Uberti,  co- 
loro che  l'ebbono  a far  fare  il  puosono  (io)  musso, 
che  fu  grande  diffalta  a lasciare  però  di  non  farlo 
quadro,  e più  discostato  dalla  chiesa  di  san  Piero 
Scheraggio . 


CAP.  XXVII. 

Come  fu  fatta  pace  tra  ’l  comune  di  Genova  e 
quello  di  Vinegia . 

Negli  anni  di  Cristo  1 399  del  mese  di  Alaggio, 
pace  fu  tra 'Genovesi  e’  Viniziani,  e ciascuno  rieb- 
be i suoi  pregioni  con  que’  patti  che  piacquero 
a’Genovesì.  Intra  gli  altri  vollono,  che  infra  tre- 
« dici  anni  niunu  Viniziano  non  navicasse  nel  ma- 
re maggiore  di  là  da  Costantinopoli  e nella  Soria 
con  galee  armate , onde  i Genovesi  ebbono  gran- 
de onore , e rimasono  in  grande  potenza  e felice 
stato , e più  che  comune  0 signore  del  mondo  ri- 
dottati in  mare . 
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CAP.  XXVIII. 

A 

Come  fu.  fatta  pace  tra  ’l  comune  di  Bologna 
e ’l  marchese  da  Esti  e Maghinardo  da  Su- 
sinana  per  gli  Fiorentini  . 

• 

Nel  detto  tempo  e anno  essendo  stata  lunga  e 
grande  guerra  tra’l  comune  di  Bologna  e’  suoi  u- 
sciti , e col  marchese  Azzo  da  Esti , il  quale  si- 
gnoreggiava la  città  di  Ferrara , e quella  di  Reg- 
gio , e quella  di  Modona , e con  Maghinardo  da 
Susinana  grande  signore  in  Romagna , i quali  e- 
rano  a una  lega  contro  a’  Bolognesi , per  procac- 
cio e industria  de’  Fiorentini,amici  dell’una  par- 
te e dell’  altra , pace  fu  fatta,  e basciarsi  insieme 
i sindachi  delle  parti  nella  città  di  Firenze  ; e i 
Fiorentini  furono  promettitori  e mallevadori  alla 
detta  pace  per  l’ una  parte  e pet  l’ altra , con  so- 
lenni carte  e promessioni . , 

CAP.  XXIX. 

Conte  il  re  Giamo  d’ jdraona  con  Buggeri  di 
Loria  e coll’armata  del  re  Carlo  sconfissone 
i Ciciliani  a ci^to  Orlando . 

Nel  detto  anno  avendo  lo  re  Carlo  fatta  sua 
armata  per  andare  sopra  l’isola  di  Cicilia  di  qua- 
ranta galee , ond’  era  ammiraglio  messer  Buggeri 
di  Loria  , e richesto  per  papa  Bonifazio  e per  lo 
re  Carlo  il  re  Giamo  d’  Araona , che  (i  i)  asse- 
guisse  la  promessa  per  lui  fatta  per  gli  patti  della 
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pace,  come  addietro  facemmo  menzione,  venne 
di  Catalogna  con  trenta  galee  armate,e  accozzatosi 
a Napoli  coir  armata  del  re  Carlo,  e con  Buggeri 
di  Loria  toro  ammiraglio,  tutti  insieme  n’an- 
darono verso  Cicilia . Don  Federigo  co’  suoi  Ci- 
ciliani  sentendo  l' apparecchiamento , fece  suo 
isforzo , e armò  sessanta  galee , e col  suo  ammi- 
raglio messer  Federigo  Doria  si  misono  in  mare; 
e a capo  Orlando  in  Cicilia  s’ accozzare  in  mare 
le  dette  armate  a di  4 del  mese  di  Luglio,  e dopo 
la  grande  e aspra  battaglia  l’ armata  de’  Ciciliani 
fu  sconfitta,  e tra  morti  e presi  più  di  seimila 
uomini,  e ventidue  corpi  di  galee;  per  la  qual 
cosa  si  mostrò  palesemente,  clie’l  detto  re  Giamo 
e Buggeri  di  Loria  furono  fedeli  e leali  alla  pro- 
messa fatta  al  papa  e al  re  Carlo.  Bene  si  disse , 
che  se  lo  re  Giamo  avesse  voluto,  don  Federigo 
suo  fratello  rimanea  preso  in  quella  battaglia , 
perocché  la  sua  galea  fu  nelle  sue  mani,  e era  fi- 
nita la  guerra  di  Cicilia;  o che  fosse  di  sua  volontà 
o di  sua  gente  catalana,  il  lasciarono  fuggire  e 
scampare . 


CAP.  XXX. 

Come  fu  fatta  pace  tra’  Genovesi  e’  Pisani. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’ Agosto  fu  fatta  pace 
tra’ Genovesi  e’ Pisani,  la  quale  guerra  era  du- 
rata diciassette  anni  e più,  onde  i Pisani  molto 
erano  abbassati  e venuti  a piccolo  podere  ; e qua- 
si come  gente  ricreduta  feciono  a’  Genovesi  ogni 
patto  che  seppono  domandare , dando  loro  parte 


Digitized  by  Google 


‘ LIBRO  OTTAVO  4^ 

di  Sardigna,  e la  terra  di  Bonifazio  in  Coraiea, 
e eh’  e'  Pisani  non  dovessono  navicare  con  galee 
armate  infra  quindici  anni , e de’  pregioiii  che 
vennero  in  Genova  de’  Pisani , quando  furono 
lasciati , non  erano  vivi  che  appena  il  decimo  . 

CAP.  XXXI. 

Quando  di  nuovo  si  cominciarono  le  nuove  mura 
della  città  di  Firenze  . 

Nel  detto  anno  a di  39  di  Novembre,  si  comin- 
ciarono a fondare  le  nuove  e terze  mura  della 
città  di  Firenze  nel  prato  d’ Ognissanti;  e furono 
a benedire  e fondare  la  prima  pietra  il  vescovo 
di  Firenze , e quello  di  Fiesole , e quello  di  Pi- 
stoia , e tutti  i prelati  e religiosi,  e tutte  le  signo- 
rie e ordini  di  Firenze  con  innumerabile  popolo. 
E murarsi  allora  dalla  torre  sopra  la  gora  inhuo 
alla  porta  del  Prato,  la  quale  porta  era  prima  co- 
minciata insino  l’anno  1 aS4^  coll'  altre  porte  ma- 
stre di  qua  dall’Arno , insieme , come  addietro 
facemmo  menzione;  ma  per  molte  avverse  novità 
che  furono  appresso,stette  buono  tempo  che  nonvi 
si  murò  più  innanzi,  che  quelle  mura  della  fronte 
del  Prato  . 

CAP.  XXXII. 

Come  il  re  di  Francia  ebbe  a queto  tutta  Fian- 
dra ^ e in  pregiane  il  conte  e' figliuoli. 

Nel  detto  anno  1 399,  fallite  le  triegue  dal  re  di 
Francia  e ’l  conte  di  Fiandra  , lo  re  mandò  in 
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Fiandra  lo  re  Carlo  di  Valos  suo  fratello  cori 
grande  oste  e cavalleria,  il  quale  giunto  a Bruggia 
cominciò  guerra  al  conte  ch’era  in  Canto  , e a 
tutte  le  terre  della  marina  che  teneano  col  conte, 
e con  più  battaglie  in  pili  parti  vinte  per  la  gente 
di  messer  Carlo  contra  i Fiamminghi , s’arren- 
derono a messer  Carlo , salvo  Canto,  ove  era  il 
conte  co’  suoi  figliuoli  messer  Ruberto  e messer 
Cuiglielmo , abbandonati  dagli  amici  e da’ signori, 
e eziandio  da’  loro  borgesi . Per  la  qual  cosa  trat- 
tato ebbono  con  messer  Carlo  di  fare  onore  al  re 
di  rendersi  a lai  , promettendo  messer  Carlo 
sopra  se  di  guarentirgli  e rimettergli  in  amore  del 
re , e in  loro  stato  e signoria  . E compiuto  il  trat- 
tato renderono  Canto , che  è delle  più  forti  terre 
del  mondo , e le  loro  persone  a messer  Carlo  ; il 
quale  entrato  in  Canto  , il  conte  Cuido  e messèr 
Ruberto  e messer  Cuiglielmo  suoi  figliuoli  tradi , 
e gli  mandò  presi  a Parigi . La  qual  cosa  per 
r universo  mondo  fu  tenuta  grande  dislealtà  a sì 
lutto  signore . E ciò  fatto  per  messer  Carlo,  e avuta 
tutta  a queto  la  contea  di  Fiandra , lasciò  messer 
Giacche  , fratello  del  conte  di  san  Polo  al  tutto 
signore  in  Fiandra  per  lo  re  con  grande  cavalleria , 
e messer  Carlo  si  tornò  in  Francia  . E il  detto 
messer  Giacche  cominciò  in  Fiandra  aspra  signo- 
ria , e raddoppiare  sopra  il  popolo  assise , e gabel- 
le , e male  tolte , onde  il  popolo  forte  si  tcnea 
gravato  . Avvenne , che  per  la  pasqua  di  RisorresSo 
vegnente  lo  re  di  Francia  andò  a suo  diletto  in 
Fiandra  per  provvedere  il  suo  conquisto  e fare  fe- 
sta^e  giunto  in  Bruggia  gli  fu  fatto  grande  onore,  e 
sìmile  a Canto , e Jpro , e l’ altre  buone  terre  ; e 
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latti  si  vestirono  di  nuovo  ad  arte  e mestieri 
d’  una  assisa, facccndo  più  diversi  giuochi  e feste, 
e per  lo  re  e sua  baronia  giostre  ; e la  tavola  riton- 
da si  fece  a Guìdendalla,  maniere  del  conte,  onde 
d’ Alamagna  e d’Inghilterra  vi  vennonopiù  baroni 
e cavalieri  a giostrare . Ma  questa  festa  fu  Gne  di 
tutte  quelle  de’Franceschi  a’nostri  tempi, checome 
la  fortuna  si  mostrò  al  redi  Francia  e a'suoiallegra 
e felice,  cosi  poco  tempo  appresso  volse  sua  ruota 
nel  contrario, come  innanzi  al  tempo  faremo  men- 
zione . E l’ originale  cagione,  oltre  al  peccato  per 
lo  re  e suo  consiglio  commesso  nella  presura  e 
morte  della  innocente  damigella  di  Fiandra  , e 
]>oi  il  tradimento  fatto  contro  al  conte  Guido 
e’  suoi  Ggliuoli  presi,  si  fu  che  al  partire  che’l  re 
fece  di  Fiandra,  gli  arteGci  e popolo  minuto  gli 
domandarono  grazia,  che  fossono  alleggiati  delle 
importabili  gravezze,  che  messer  Giacche  di  san 
Polo  e’  suoi  faceano  loro,  e oltre  a ciò  i grandi  bor- 
gesi  delie  ville,  che  tutti  gli  mangiavano;  non 
furono  uditi  dal  re, se  non  come  il  popolo  d’ Israel 
dal  re  Koboamo,  ma  maggiormente  tormentati 
da’borgesi  e, dagli  uGciali  del  re,  onde  appresso 
segui  il  giudicio  di  Dio  quasi  improvviso , come 
al  tempo  intenderete  . ' 

' " CAP,  XXXIII.' 

• 

Come  il  re  di  Francia  s’ imparento  col  re  Al- 
berto d’  Alamagna . 

Nel  detto  anno  1299, dopo  il  conquisto  che’l  re 
di  Francia  fece  di  Fiandra,  Alberto  d’  Osterich 
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re  de’  Romani  fece  parentado  col  re  Filippo  di 
Francia,  e diede  per  moglie  al  figliuolo  primo- 
genito la  figliuola  del  detto  re  di  Francia;  e ciò 
fu  per  l’ amistà  cominciata , e servigio  fatto  al  re 
di  Francia  per  lo  re  Alberto,  contro  Attaulfo  re 
de’  Romani , come  addietro  è fatta  menzione  . 

CAP.  XXXIV. 

Come  il  preme  di  Taranto  Ju  sconfitto 
in  Cicilia . 

Nel  detto  anno  in  caien  di  Dicembre , Filippo 
prenze  di  Taranto  e figliuolo  del  re  Carlo  secon- 
do , essendo  passato  in  su  T isola  di  Cicilia  con 
seicento  cavalieri  e con  quaranta  galee  armate,  la 
maggiore  parte  Napoletani  e gente  del  Regno,  jier 
guerreggiare  l’isola  , ed  era  all’  assedio  alla  città 
di  Trapali  ; e don  Federigo  d’  Araona  che  tcnea 
Cicilia  era  con  sua  gente  , della  quale  era  capita- 
no don  Brasco  d’ Araona,  e stavano  in  su  ’l  mon- 
te di  Trapali , reggendo  il  male  reggimento  del 
detto  prenze  e di  sua  gente , a loro  posta  scesono 
del  detto  monte , e con  loro  vantaggio  presono  la 
battaglia,  nella  quale  il  detto  prenze  fu  sconfitto, 
e preso  egli  e gran  parte  di  sua  gente  . 
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CAP.  XXXV. 

Come  Cassano  signore  de’  Tartari  sconjìsse  il 
saldano  de’  saracini,  e prese  la  terra 
santa  in  Soria . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Gennaio,  Cassano 
ùnperadore  de’ Tartari  venne  io  Soria  sopra  il 
soldano  de’  saracini,  e menò  seco  duecentomila 
tra  Tartari  e cristiani  a cavallo  e a piè  per  con- 
dotta del  re  d’  Erminia  e di  quello  di  Giorgia , 
cristianissimi  e nimici  de’ saracini,  per  racqui- 
stare  la  terra  santa . Il  soldano  sentendo  loro  ve- 
nuta, venne  d’  Egitto  in  Soria  con  più  di  cento- 
mila  saracini  a cavallo,  sanza  1’  altra  sua  oste  di 
Soria  eh’  era  infinita;  e scontrarsi  insieme  i detti 
eserciti,  e la  battaglia  fu  grande  e terribile.  Alla 
fine  per  senno  e valenzia  del  detto  Cassano , il 
quale  si  tenne  a piede  con  grande  parte  della 
sua  buona  gente,  inflno  eh’ e’ saracini  ebbuno 
tanto  saettato,  eh’  elli  ebbono  voti  i loro  turcassi 
di  saette,  e acciocch’  e’  saracini  non  potessono 
risaettare  sopra  i suoi  le  loro  saette,  ordinò  che 
tutte  quelle  di  sua  gente  Tossono  sanza  cocca , e 
le  corde  de’  suoi  archi  con  ( i a)  pallottiera , che 
poteano  saettare  le  loro  e quelle  de  saracini.  E 
ciò  fatto,con  ordine,  a certo  suo  segno  fatto  mon- 
tarono a cavallo,  e aspramente  assalirono  i sara- 
cini per  modo,  che  assai  tosto  gli  mise  in  iscon- 
fitta  e in  fuga  ; ma  molti  saracini  vi  furono  morti 
e presi,  e lasciarono  tutto  il  loro  campo  e arnesi 
di  grande  ricchezza.  E ciò  fatto,quasi  tutte  le  ter- 
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re  di  Scria  e di  Gerusalem  si  reuderono  al  detto  * 
Cassano , e divotamente  andò  a visitare  il  santo 
sepolcro;  e ciò  fatto,  non  potendo  guari  dimorare 
in  Soria,  convenendogli  tornare  in  Persia  al  Tu- 
rigi , per  guerra  che  gli  era  cominciata  da  altri 
signori  de’Tartari , si  mandò  suoi  ambasciadori  in 
ponente  a papa  Bonifazio  ottavo , e al  re  di  Fran- 
cia , e agli  altri  re  cristiani,  che  mandassoiio 
de’ signori  e gente  cristiana , a ritenere  le  città  e 
terre  di  Scria  e della  terra  santa  che  egli  avea 
conquistate  ; la  quale  ambasciata  fu  intesa  , ma 
male  messa  a seguizione , perchè  per  Io  jxipa  c 
per  gli  altri  signori  de’ cristiani  s’ intendea  più 
alle  singolari  guerre  e quistioni  tra  loro , che  al 
bene  comune  della  cristianità  ; che  con  poca 
gente  e piccola  spesa  si  racquistava  e tenca  per 
gli  cristiani  la  terra  santa  conquistata  per  Cassano, 
la  quale  con  grande  vergogna,  e non  sanza  merito 
di  pena  , per  gli  cristiani  s’  abbandonò  . Onde 
partito  di  Scria  il  detto  Cassano  , poco  tempo 
appresso  i Saracini  si  ripresono  Gerusalem  e 
r altre  terre  di  Soria.  Il  detto  Cassano  fu  figliuolo 
d’ Argon  cane , onde  addietro  in  alcuna  parte  fa- 
cemmo menzione  . Questi  fu  piccolo  e sparuto  di 
sua  persona  , ma  virtudioso  fu  molto , e savio,  e 
prò  di  sua  persona  , e avveduto  in  guerra  ; corte- 
sissimo e largo  donatore  , amico  grandissimo 
de’  cristiani  , e egli  e molti  di  sua  buona  genìe  ^ 
si  fece  per  la  fede  di  Cristo  battezzare  . E la 
cagione  perchè  Cassano  divenne  cristiano  non  è'da 
lacere  , ma  da  farne  notabile  memoria  in  questo 
nostro  trattato , a edificazione  della  nostra  fede  , 
per  lo  bello  miracolo  di’ avvenne.  Quando  Cassano 
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fu  fatto  imperadore  , si  fece  cercare  per  avere  mo- 
glie per  la  più  bella  femmina  che  si  trovasse,  non 
guardandosi  per  tesoro  o per  altro  , e però  mandò 
suoi  ambasciadori  per  tutto  levante;  e trovandosi 
la  più  bella  la  figliuola  del  re  d’Errainia,  e quella 
addimandata , il  padre  l’accettò,  in  quanto  piaces- 
sealla  pulcclla.  Quella  molto  savia  rispose,  ch’era 
contenta  al  piacere  del  padre , salvo  eh’  ella  volea 
essere  libera  di  potere  adorare  e coltivare  il  nostro 
signore  Gesù  Cristo,  benché  ’l  marito  fosse  pa- 
gano , e cosi  fu  promesso  e accettato  per  gli 
ambasciadori  di  Cassano.  Il  re  d’Erminia  mandò 
la  figliuola  con  frate  Aiton  suo  fratello,  e con  altri 
frati  e religiosi , e con  ricca  compagnia  di  cava- 
lieri , e donne,  e damigelle  ; e venuta  a Cassano  , 
molto  gli  piacque  , e fu  in  sua  grazia  e amore , e 
assai  tosto  concepette  di  lui , e al  tempo  debito 
partorio , come  piacque  a Dio , la  più  lorda  e or- 
ribile creatura  che  mai  fosse  veduta  , e quasi  per 
poco  non  avea  forma  umana.  Cassano  contristato 
di  ciò,  tenne  consiglio  co’ suoi  savii,  per  gli  quali 
fu  diliberato  , che  la  donna  avea  commesso  avol- 
terio , e fu  giudicata  eh’  ella  colla  sua  creatura 
fosse  arsa  . E apparecchiato  il  fuoco  in  presenza 
di  Cassano  (a  cui  molto  ne  doleva)  e di  tutto  il 
popolo  della  città , la  donna  chiese  grazia  di 
volere  sua  confessione  e comunione  , siccome  fe- 
dele cristiana  , e la  creatura  battezzare  e fare 
cristiano.  Fu  conceduta  la  grazia,  e come  la 
creatura  fu  battezzata  nel  nome  del  Padre  , e del 
Figlio  , e del  santo  Spirito,  in  presenza  del  padre 
e di  tutto  il  popolo , incontanente  il  fanciullo 
divenne  il  più  bello  c grazioso  che  mai  fosse 
T.  III.  4 
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veduto  . Dei  detto  miracolo  Cus.vuiiu  fu  mollo  al- 
legro e con  gran  festa  la  ’mperadrice  e '1  fìgliiiolo 
furono  dilibcri  da  morte  ; e Gassano  e tutto  il  po- 
polo si  battezzarono  e feciono  cristiani . E non 
voglio  che  tu  lettore  ti  maravigli,  perchè  scriviamo 
che  Gassano  fosse  quasi  con  duecentomila  Tartari 
a cavallo , che  il  vero  fu  così , e ciò  sapemmo  da 
uno  nostro  Fiureiitino  e vicino  di  casa  i fiastari , 
nudrito  inlìno  da  piccolo  fanciullo  in  sua  corte , 
e di  qua  per  lui  al  papa  e a'  re  de' cristiani  venne 
per  ambasciadore  con  altri  de'Tartarì , che  ciò 
testimoniò  e a noi  disse  , E non  è da  maravigliare 
però,  perocché  quasi  tutti  i Tartari  vanno  a caval- 
lo e non  a piè  , e’  loro  cavalli  sono  piccoli , e mai 
non  bisogna  loro  ferro  in  piè , nè  orzo  nè  altra 
biada  , ma  vivono  d' erbaggio  e di  Ceno  , lascian- 
dogli pascere  come  pecore  ; e uno  de’Tartari  ne 
mena  seco  dieci  o venti  o più  de’ detti  cavalli , 
secondo  ch’è  possente;  e va  l'uno  dietro  aU’altru 
sanza  altra  guida  ; e sono  con  sottili  briglie  sanza 
freno , o povera  sella  d’ una  bardella  con  piccole 
scaglie  (i3)  incamutata  . Armati  sono  di  cuoio 
cotto  e d’archi  e saette  ; e vivonsi  di  carne  cruda 
o poco  cotta  , e di  pesce  e di  sangue  di  bestie , e 
burro  o latte  con  poco  pane , e le  più  volte  sanza 
pane;e  quando  hanno  sete  e non  trovassono  acqua, 
segnano  l’uno  de’loro  cavalli  e beonsi  il  sangue,  e 
spesso  r uccidono  e ’l  si  mangiano  ; e giacciono  e 
dormono  sanza  letto  , se  non  il  tappeto  sopra  la 
terra,  e sempre  stanno  a campo,  e molto  sono  ob- 
bedienti e fedeli  al  loro  signore  , e fieri  e crudeli 
in  arme  , sicché  al  signore  de’Tartari  è più  leg- 
giei'e  di  menare  seco  in  oste  duecento  migliaia  di 
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Tartari  a cavallo , che  uua  sarebbe  al  re  di  Fran- 
cia diecimila  . Avemo  si  lungo  detto  de’  costumi 
de’Tartari , per  trarre  d’ ignoranza  coloro  che  di 
loro  fatti  non  sanno  ; ma  chi  più  ne  vorrà  sapere 
legga  il  trattiito  di  frate  Aiton  d’Erminia,  e'I 
libro  del  Milione  di  Yinegia  , come  in  altra  parte 
di  questo  libro  avemo  detto  . 

CAP.  XXXVI. 

Conte  papa  Bonifazio  ottavo  diè  perdono  a tutti 
i cristiani  eh’ andassono  a Roma,  V anno 
del  giubbileo  1 3oo. 

Negli  anni  di  Cristo  1 3oo, secondo  la  nativitade 
di  Cristo , con  ciò  fosse  cosa  che  si  dicesse  per 
molti , che  per  addietro  ogni  centesimo  d’  anni 
della  natività  di  Cristo , il  papa  ch’era  in  que’ tem- 
pi, facea  grande  indulgenza,  papa  Boniiàzio  ot- 
tavo che  allora  era  apostolico , nel  detto  anno  a 
reverenza  della  natività  di  Cristo , fece  somma  e 
grande  indulgenza  in  questo  modo;  che  qmilunque 
Romano  visitasse  infra  tutto  il  detto  anno,  con- 
tinuando trenta  di,  le  chiese  de’  beati  apos^Ii 
santo  Pietro  e santo  Paolo,  e per  quindici  di 
l’ altra  universale  gente  che  non  fossono  Romani , 
a tutti  fece  piena  e intera  perdonanza  di  tutti  i 
suoi  peccati , essendo  confesso  o si  confessasse,  di 
colpa  e di  pena  . E per  consolazione  de’ cristiani 
pellegrini , ogni  venerdì  o di  solenne  di  festa , si 
mostrava  in  san  Piero  la  Veronica  del  sudario  di 
Cristo.  Per  la  qual  cosa  gran  parte  de’cristiani  che 
allora  viveano , feciono  il  detto  pellegrinaggio 
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COSÌ  femmine  come  uomini,  di  lontani  e diversi 
paesi,  e di  lungi  e d’appresso.E  fu  la  più  mirabile 
cosa  che  mai  si  vedesse , che  al  continuo  in  tutto 
l’anno  durante,  avea  in  Roma  oltre  al  popolo 
romano , duecentomila  pellegrini , sanza  quegli 
eh’ erano  per  gli  cammini  andando  e tornando,  e 
tutti  erano  forniti  e contenti  di  vitluaglia  giusta- 
mente , cosi  i cavalli  come  le  persone , e con 
molta  pazienza,  e sanza  romori  o zuffe  : ed  io  il 
posso  testimoniare , che  vi  fui  presente  e vidi. 
E deU’ofierta  fatta  porgli  pellegrini  molto  tesoro 
ne  crebbe  alla  Chiesa,  e’Romani  perle  loro  der- 
rate furono  tutti  ricchi.  E trovandomi  io  in  quel- 
lo benedetto  pellegrinaggio  nella  santa  città  di 
Roma  , veggendo  le  grandi  e antiche  cose  di  quel- 
la , e leggendo  le  storie  e’ grandi  fatti  de’Romani, 
scritti  per  Virgilio , e per  Sallustio , e Lucano, 
e Tito  Livio,  e Valerio,  e Paolo  Orosio,  e altri 
maestri  d’ istor  ie , li  quali  cosi  le  piccole  cose 
come  le  grandi , delle  geste  e fatti  de’Roraani 
scrìssono  , e eziandio  degli  strani  dell’  universo 
mondo,  per  dare  memoria  e esemplo  a quelli  che 
sono  a venire,  presi  lo  stile  e forma  da  loro,  tutto 
si  come  discepolo  non  fossi  degno  a tanta  opera 
fare . Ma  considerando  che  la  nostra  città  di  Fi- 
renze, figliuola  e fattura  di  Roma,  era  nel  suo 
montare  e a seguire  grandi  cose,  siccome  Roma 
nel  suo  calare  , mi  parve  convenevole  di  recare  in 
questo  volume  e nuova  cronica  tutti  i fatti  e 
cominciamenti  della  città  di  Firenze,  in  quanto 
m’  è stato  possibile  a ricogliere  e ritrovare,  e se- 
guire per  innanzi  stesamente  i fatti  de’Fiorentiiii, 
e dell’  altre  notabili  cose  dell’  universo  in  brieve , 
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infino  che  fia  piacere  di  Dio,  alla  cui  speranza  per 
la  sua  grazia  feci  la  detta  impresa , più  che  per  la 
mìa  povera  scienza;  e così  negli  anni  i3oo  tornato 
da  Ruma,  cominciai  a compilare  questo  libro,  a 
reverenza  di  Dio  e del  beato  Giovanni , e com- 
mendazione della  nostra  città  di  Firenze. 

CAP.  XXXVII. 

Come  il  corde  Guido  di  Fiandra  con  due  sum 
Jigliuoli  s’ arrendeo  al  re  di  Francia  , e 
come  furono  ingannati  e messi  in  ’ ‘ 

, , pregiane.  : 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Maggio,  essendo  ad 
oste  sopra  Fiandra  messer  Carlo  di  Valos,  fratello 
del  re  Filippo  di  Francia,  il  conte  Guido  di  Fian- 
dra molto  anziano  e vecchio,  fece  trattato  con  lui 
di  venire  con  due  suoi  maggiori  figliuoli  alla  mi- 
sericordia del  re  di  Francia,  rendendogli  pacifica- 
mente il  rimanente  della  terra  di  Fiandra  ch’egli 
tenea.  Il  detto  messer  Carlo  promise,  che  se  ciò 
facesse,  di  fargli  fare  grazia,  e rendere  la  pace  dal 
re,  e ristituirlo  in  suo  stato;  il  quale  conte  s’afiìdò 
a lui,  e gli  rendè  Bruggia  e Canto  e 1’  altre  terre 
di  Fiandra,  e con  Ruberto  e Guiglielmo  suoi  fi- 
gliuoli vennero  col  detto  messer  Carlo  a Parigi  , 
e gittarsi  alla  misericordia,  e a’piè  del  re;  il  quale 
re  per  malvagio  consiglio,  non  asseguendo  cosa 
che  a loro  fosse  promessa,  sanza  nulla  grazia  gli 
fece  mettere  in  pregiane:  per  lo  quale  tradimento 
e dislealtà,  grande  male  ne  venne  alla  casa  di 
Francia  e a’Franceschi^in  brieve  tempo  appresso. 
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come  innanzi  la  nostra  storia  de’  fatti  di  Fiandra 
iarà  menzione . 

CAP.  XXXVIII. 

Come  si  cominciò  parte  nera  e bianca  prima 
nella  citta  di  Pistoia . 

In  questi  tejnpi  essendo  la  città  di  Pistoia  in 
felice  e grande  e buono  stato  secondo  il  suo  essere, 
e intra  gli  altri  cittadini  v’  avea  uno  lignaggio  di 
nobili  e possenti  che  si  cbiamavano  i Cancellieri, 
non  però  di  grande  antichità , nati  d’  uno  ser 
Cancelliere  , il  quale  fu  mercatante  e guadagnò 
moneta  assai , e di  due  mogli  ebbe  più  figliuoli , i 
quali  per  la  loro  ricchezza  tutti  furono  cavalieri, 
e uomini  di  valore  e dabbene , e di  loro  nacquero 
molti  figbuoli  e nipoti , sicché  in  questo  tempo 
erano  più  di  cento  uomini  d’ arme , ricchi  e pos- 
senti e di  grande  afl^re , sicché  non  solamente  i 
maggiori  di  Pistoia , ma  de’  più  possenti  legnaggi 
di  'Toscana.  Nacque  tra  loro  per  la  soperchia  gras- 
sezza , e per  sussidio  del  diavolo,  sdegno  e nimi- 
stà, tra  ’l  lato  di  quelli  eh’  erano  nati  d’  una  don- 
na a quelli  dell’altra  ; e 1’  una  parte  si  puose  no- 
me ì Cancellieri  neri,  e l’ altra  i bianchi;  e crebbe 
tanto  che  si  fedirono  insieme , non  però  di  cosa 
(i4)  inorma.  £ fedito  uno  di  que’del  lato  de’Can- 
cellieri  bianchi , que’  del  lato  de’  Cancellieri  neri 
per  avere  pace  e concordia  con  loro  , mandarono 
quegli  eh’  avea  fatta  l’ offesa  alla  misericordia  di 
coloro  che  1’  aveano  ricevuta,  che  ne  prendessono 
l’ ammenda  e vendetta  a loro  volontà;  i quali  del 
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lato  de’  Cancellieri  bianchi  ingrati  e superbi,  non 
avendo  in  loro  piethi  nè  carità,  la  mano  dal  brac- 
cio tagliavo  in.  su  una  mangiatoia  a quegli  eh’  e- 
ra  venuto  alla  misericordia  . Per  lo  quale  comin- 
ciamento  e peccato , non  solamente  si  divise  la 
casa  de’  Cancellieri , ma  più  micidii  ne  nacquero 
tra  loro , e tutta  la  città  di  Pistoia  se  ne  divise , 
che  1’  uno  teuea  coll’  una  parte  > e 1’  altro  coll’al- 
tra , e chiamavansi  parte  bianca  e nera  , dimen- 
ticata tra  loro  parte  guelfa  e ghibellina  : e più 
battaglie  cittadine  , con  molti  pericoli  e micidii 
ne  nacquero  e furono  in  Pistoia  ; e non  solamente 
in  Pistoia  , ma  poi  la  città 'di  Firenze  e tutta  Ita- 
lia contarainaro  le  dette  parti , come  innanzi 
potremo  intendere  e sapere . I Fiorentini  per  te- 
ma che  per  le  dette  parti  di  Pistoia  non  surgesse 
ribellazione  della  terra  a sconcio  di  parte  guelfa, 
s’ inlramisouo  d' acconciargli  insieme  , e.  presono 
la  signoria  della  terra , e 1’  una  parte  e l’ altra 
de’  Cancellieri  trassono  di  Pistoia  , e mandarono 
a’  confini  in  Firenze.  La  parte  de’neri  si  ridusso- 
no  a casa  de’  Frescobaldi  Oltrarno , e la  jjarte 
de’  bianchi  si  ridussono  a casa  i Cerchi  nel  Gar- 
bo , per  parentadi  eh’  aveano  tra  loro  . Ma  come 
l’una  pecora  malata  corrompe  tutta  la  greggia,così 
questo  maladetto  seme  uscito  di  Pistoia,  stando  in 
Firenze  corruppono  tutti  i Fiorentini  e partirò, ebe 
prima  tutte  le  schiatte  e casate  de’  nobili , 1’  una 
parte  tenea  e lavorava  1’  una  parte,  e gli  altri  l’al- 
tra , e appresso  tutti  i popolari . Per  la  qual  cosa 
€ gara  cominciata  , non  die  i Cancellieri  jier  gli 
Fiorentini  si  racconciassono  insieme  , ma  i Fio- 
rentini per  loro  furono  divisi  e partili , niollipli- 
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canilo  di  male  in  p^gio , come  seguirà  appresso 

il  nostro  trattato . 

CAP.  XXXIX.' 

Come  la  città  di  Firenze  si  partì  e si  'sconciò 
per  le  dette  parti  bianca  e nera  . 

Nel  detto  tempo  essendo  la  nostra  città  di  Fi- 
renze nel  maggiore  stato  e più  felice , che  mai 
fosse  stata  dappoi  eh’  ella  fu  rediiicata,  o prima  , 
si  di  grandezza  e potenza,  e si  di  numero  di  gen- 
ti,che  più  di  trentamila  cittadini  avea  nella  cilta- 
de,e  piùdi  settantamila  distrittuali  d’arme  avea  in 
contado,  e di  nobiltà  di  buona  cavalleria  e di  fran- 
co popolo  e di  ricchezze  grandi , signoreggiando 
quasi  tutta  Toscana  ; il  peccato  della  ingratitudi- 
ne , col  sussidio  del  nimico  dell’  umana  genera- 
zione , della  detta  grassezza  fece  partorire  super- 
bia e corruzione , per  la  quale  furono  finite  le  fe- 
ste e l’ allegrezze  de’  Fiorentini,  che  infino  a 
que’  tempi  stavano  in  molte  delizie  , e morbidez- 
ze, e tranquillo,  e sempre  in  conviti,  e ogni  anno 
quasi  per  tutta  la  città  per  lo  calen  di  Maggio,  si 
faceano  le  brigate  e le  compagnie  d’ uomini  e di 
donne , di  sollazzi  e balli . Avvenne  che  per  le 
invidie  si  cominciarono  tra’  cittadini  le  sette  ; e 
una  principale  e maggiore  s’incominciò  nel  sesto 
dello  scandalo  di  porte  san  Piero,  tra  quegli  della 
casa  de’  Cerchi  e quegli  de’  Donati , 1’  una  parte 
per  invidia,  e 1’  altra  per  salvatica  ingratitudine. 
Della  casa  de’Cerchi  era  capo  messer  Vieri  de’Cer- 
chi , e egli  e quegli  di  sua  casa  erano  di  grande 
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aiTare , e possenti , e di  grandi  parentadi , e ric- 
diissimi  mercatanti , che  la  loro  compagnia  era 
delle  maggiori  del  mondo  ; uomini  erano  morbi- 
di e innocenti,  salvatichi  e ingrati , siccome  gen- 
ti venuti  di  piccolo  tempo  in  grande  stato  e po- 
dere. Della  casa  de’  Donati  era  capo  raesser  Cor- 
so Donati , e egli  e quegli  di  sua  casa  erano  gen- 
tili uomini  e guerrieri , e di  non  soperchia  ric- 
chezza , ma  per  motto  erano  chiamati  Malefand. 
Vicini  erano  in  Firenze  e in  contado , e per  la 
conversazione  della  loro  invidia  colla  bizzarra 
salvatichezza  , nacque  il  superbie  isdegno  tra  lo- 
ro , e maggiormente  si  raccese  per  lo  mal  seme 
venuto  di  Pistoia  di  parte  bianca  e nera  , come 
nel  lasciato  capitolo  facemmo  menzione.  E'  detti 
Cerchi  furono  in  Firenze  capo  della  parte  bianca, 
e con  loro  tennero  della  casa  degli  Adiinari  quasi 
tutti , se  non  se  il  lato  de’  Cavicciuli;  tutta  la  casa 
degli  Abati , la  quale  era  allora  molto  possente , 
e parte  di  loro  erano  guelfi  e parte  ghibellini  ; 
grande  parte  de’  Tosinghi , spezialmente  il  lato 
del  Baschiera  ; parte  di  casa  i Bardi , e parte 
de’  Rossi , e così  de’  Frescobaldi,  e parte  de’Nerli 
e de’  Mannelli , e tutti  i Mozzi , che  allora  erano 
molto  possenti  di  ricchezza  e di  stato  ; tutti  que- 
gli della  casa  degli  Scali  , e la  maggiore  parte 
de’  Gherardini , tutti  i Malispini , e gran  parte 
de’  Bostichi  e Giandonati , de’  Pigli , e de’  Vec- 
chietti e Arrigucci , e quasi  tutti  i Cavalcanti , 
eh’  erano  una  grande  e possente  casa  , e tutti  i 
Falconieri , eh’  erano  una  possente  casa  di  popolo. 
£ con  loro  s’  accostarono  molte  case  e schiatte  di 
popolani  e artèl^  minuti , e tutti  i grandi  e po- 
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pulani  ginbellini;  e per  lo  seguito  grande  oh’  ave- 
ano  i Gerelli , il  reggimento  della  città  era  quasi 
tutto  in  loro  podere . Della  parte  nera  furono  tutti 
quegli  della  casa  de’  Pazzi  quasi  principali  co’Do- 
nati , e tutti  i Visdomini,  e tutti  i Manieri  e'  Ba- 
gnasi , e tutti  i Tornàquinci , e gli  Spini,  e’  Bon- 
delmonti,  e’  Gianfìgliazzi , Agli , e Brunellcsclii, 
e Cavicciuli , e l’altra  parte  de’  Tosinghi,  e tutto 
il  rimanente  ; e parte  di  tutte  le  case  guelfe  no- 
minate di  sopra  , che  quegli  che  non  furono 
co’  bianchi , per  contrario  furono  co’  neri . E coM 
delle  dette  due  parti  tutta  la  città  di  Firenze  e ’l 
contado , ne  fu  partita  e contaminata.  Per  la  qual 
cagione , la  parte  guelfa  per  tema  che  le  dette 
parti  non  tornassono  in  favore  de’  ghibellini , si 
mandarono  a corte  a papa  Bonifazio  , che  ci  met- 
tesse rimedio  . Per  la  qual  cosa  il  detto  papa  man- 
dò per  messer  Vieri  de’  Cerchi,  e come  fu  dinan- 
zi a lui , si  ’l  pregò  che  facesse  pace  con  messer 
Corso  Donati  e colla  sua  parte  , rimettendo  in  lui 
le  differenze , e promettendogli  di  mettere  lui 
e’  suoi  in  grande  e buono  stato  , e di  fargli  grazie 
spirituali  come  sapesse  domandare  . Messer  Vieri 
tutto  fosse  nell’  altre  cose  savio  cavaliere,  in  que- 
sto fu  poco  savio , e troppo  duro  e bizzarro , che 
. della  richesta  del  papa  nulla  volse  fare  , dicendo 
che  non  avea  guerra  con  ninno  ; onde  si  tornò  in 
Fireni»  ,'e  ’l  papa  rimase  molto  sdegnato  contro 
cltù  e contro  a sua  parte  . Avvenne  poco  appres- 
ao^ohe  andando  a cavallo  dell’  una  setta  e dell’al- 
tra per  la  città  armati  e in  riguardo , che  con 
parte  de’  giovani  de’  Cerchi  era  Baldinaccio  degli 
Adiraari , e Baschiera  de’  Tosinghi  , e Naido 
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de’  Gherardini , e Giovanni  Giacotti  Malispini 
co’  loro  seguaci  più  di  trenta  a cavallo  ; e con  gli 
giovani  de’  Donati , eraho  de’  Pazzi , e Spini , e 
altri  loro  masnadieri  ; la  sera  di  calen  di  Maggio 
anno  i 3oo  , veggendo  uno  ballo  di  donne  che  si 
facea  nella  piazza  di  santa  Trinità , 1’  una  parte 
contra  l’ altra  si  cominciarono  a sdegnare,  e a pi- 
gnere  1’  uno  contro  all'  altro  i cavalli , onde  si 
cominciò  una  grande  zuffa  e (i5)  mislea  , ov'  eb- 
be piu  fedite , e a Ricoverino  di  messer  Ricovero 
de’  Cerchi  per  disavventura  fu  tagliato  il  naso  dal 
volto  ; e per  la  detta  zuffa  la  sera  tutta  la  città  fu 
per  gelosia  sotto  1’  arme  . Questo  fu  il  comincia- 
mento  dello  scandalo  e partimento  della  nostra 
città  di  Firenze  e di  parte  guelfa,  onde  molti  ma- 
li e pericoli  ne  seguirò  appresso , come  per  gli 
tempi  faremo  menzione  . E però  avemo  raccon- 
tato cosi  stesamente  l’ origine  di  questo  corain- 
ciaraento  delle  maladette  parti  bianca  e nera  , 
per  le  grandi  e male  sequele  che  ne  seguirò  a par- 
te guelfa  e a’  ghibellini , e a tutta  la  città  di  Fi- 
renze , eziandio  a tutta  Italia  : e come  la  morte 
di  messer  Bondelmonte  il  vecchio  fu  comincia- 
raento  di  parte  guelfa  e ghibellina,  cosi  questo  fu 
il  comiuciamenlo  di  grande  rovina  di  parte  guel- 
fa e della  nostra  città.  £ nota,  che  l’ anno  dinan- 
zi a queste  novitadi  erano  fatte  le  case  del  comu- 
ne, che  cominciano  a piè  del  ponte  vecchio  sopra 
l’Arno  verso  il  castello  Altafronte , e per  ciò  fare 
si  fece  il  pilastro  a piè  del  ponte  , e convenne  si 
riraovesse  la  statua  di  Marte  ; e dove  guardava 
prima  verso  levante,  fu  rivolta  verso  tramontana, 
onde  per  l’ agurio  degli  anticlù  fu  detto  : piaccia 
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a Dio , che  la  nostra  città  non  abbia  grande 
mutazione  , 


CAP.  XL. 

Come  il  cardinale  d’ Acquasparta  venne  per 
legato  del  papa  per  racconciare  Firenze, 
e non  lo  poteo  fare. 

Per  le  sopraddette  novitadi  e sette  di  parte 
bianca  e nera,  i capitani  della  parte  guelfa  e il 
loro  consiglio,  temendo  che  per  le  dette  sette  e 
brighe  parte  ghibellina  non  esaltasse  in  Firenze, 
che  sotto  titolo  di  buono  reggimento  già  ne  facea 
il  sembiante , e molti  ghibellini  tenuti  buoni 
uomini,  erano  cominciati  a mettere  in  su  gli 
ufici,  e ancora  quegli  che  teneano  parte  nera,  per 
ricoverare  loro  stato  si  mandarono  ambasciadori 
a corte  a papa  Bonifazio  a pregarlo  che  per  bene 
della  cittade  e di  parte  di  Chiesa  vi  mettesse  con- 
siglio. Per  la  qual  cosa  incontanente  il  papa  fece 
legato  a ciò  seguire  frate  Matteo  d’ Acquasparta  , 
suo  cardinale  portuense  dell'  ordine  de’  minori , 
e inandollo  a Firenze,  il  quale  vi  giunse  del  se- 
guente mese  di  Giugno  del  detto  anno  1 3oo,  e 
da’  Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore.  E lui 
riposato  in  Firenze  , richiese  balia  al  comune 
di  pacificare  insieme  i Fiorentini;  e per  levare 
via  le  dette  parti  bianca  e nera  volle  riformare 
-la  terra,  e raccomunare  gli  ufici,  e quegli  dell’una 
parte  e dell’  altra  eh’  erano  degni  d’  esser  priori, 
mettere  in  sacchetti  a sesto  a sesto,  e trargli  di 
due  in  due  mesi  , come  la  ventura  venisse; 
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che  per  le  gelosie  delle  parti  e sette  incominciate , 
non  si  facea  lezione  de’  priori  per  le  capitudiai 
dell’  arti,  che  quasi  la  città  non  si  commovesse  a 
sobuglio,  e talora  con  grande  apparecchiamento 
d’ arme.  Quegli  della  parte  bianca  che  guidavano 
la  signoria  della  terra,  per  tema  di  non  perdere 
loro  stato,  e d’ essere  ingannati  dal  papa  e dal 
legato  per  la  detta  riformazione,  presone  il  peg- 
giore consiglio  e non  vollono  ubbidire;  per  la  qual 
cosa  il  detto  legato  prese  sdegno,  e tornossi  a 
corte,  e lasciò  la  città  di  Firenze  scomunicata  e 
interdetta . 

CAP.  XLI. 

De’ mali  e de’ pericoli  che  seguirono  alla 
nostra  città  appresso. 

Partito  il  legato  di  Firenze,  la  città  rimase  in 
grande  gelosia  e in  male  stato.  Avvenne,  che  del 
mese  di  Dicembre  seguente,  andando  messer 
Corso  Donati  e suoi  seguaci,  e que’  della  casa 
de’  Cerchi  e loro  seguaci  armati  a una  morta  di 
casa  i Frescobaldi,  sguardandosi  insieme  1’ una 
parte  e 1’  altra,  si  vollono  assalire,  onde  tutta  la 
gente  eh’  era  alla  morta  si  levarono  a romore;  e 
così  fuggendo  e tornando  ciascuno  a casa  sua  , 
tutta  la  città  fu  ad  arme,  faccende  1’  una  parte  e 
r altra  grande  rannata  a casa  loro;  messer  Gen- 
tile de’ Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baldinaccio  e 
Corso  degli  Adimari,  Baschiera  della  ’fosa,  e Nal- 
do  de’ Gherardini  con  loro  consorti  e seguaci  a 
cavallo  e a piè,  corsono  a porte  san  Piero  a casa 
i Donati,  e non  trovandogli  a porte  san  Piero  , 
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corsono  a san  Piero  maggiore,  ov’era  tnesser  Corso 
co’ suoi  consorti  e rannata , da’ quali  furono  ri- 
parati, e rincacciati  e fediti  con  onta  e vergogna 
de’  Cerchi  e de’ioro  seguaci;  e di  ciò  furono  con- 
dannati 1’  una  parte  e l’ altra  dal  comune . Poi 
poco  appresso  essendo  certi  de’  Cerchi  in  contado 
a Nepozzano  e Pugliano,  e in  quelle  loro  contra- 
de e poderi,  volendo  tornare  a Firenze,  que’ della 
casa  de’  Donati  rannata  loro  amistà  a Reroole  , 
contesono  il  passo,  e ebbevi  fedite  e assalti  d’una 
parte  e d' altra  ; per  la  qual  cosa  1’ una  parte  e 
l’altra  furono  accusati  e condannati  della  rannata 
c assalti;  e quegli  di  casa  i Donati  la  maggior 
parte  per  non  potere  pagare  andarono  dinanzi , e 
furono  messi  in  pregione.  Que’  de’  Cerchi  volendo 
fare  a loro  esemplo,  dicendo  messer  Torrigiano 
di  Cerchio:  per  questo  non  ci  vinceranno , come 
Jeciono  i Tedaldini,  che  gli  consumarono  per 
pagare  le  condannagioni  ; si  fece  andare  gli  suoi 
dinanzi,  e sostenuti  in  pregione  contra  ’l  volere 
di  messer  Vieri  de’  Cerchi  e degli  altri  savii  della 
casa,  che  conosceano  la  complessione  e morbi- 
dezza de’ioro  giovani;  avvenne  che  uno  maladetto 
ser  Neri  degli  Abati  soprastante  di  quella  pre- 
gione, mangiando  con  loro,  fece  venire  uno  pre- 
sente d’  uno  migliaccio  avvelenato , del  quale 
mangiarono,  onde  poco  appresso  in  due  di  mo- 
rirono due  de’  Cerchi  bianchi, e due  de’neri,  e Pi- 
golio Portinari,  e Ferraino  da’ Bronci,  e di  ciò 
non  fu  nulla  vendetta . 


Di  quello  medesimo . 


Essendo  la  città  di  Firenze  in  tanto  bollore  e 
pericoli  di  sette  e di  nimistà  , onde  molto  sowite 
la  terra  era  a romore  e ad  arme,  messcr  (3orso 
Donati,  Spini,  Pazzi,  e parte  de’  Tosinghi  e Ga- 
vicciuli,  e loro  seguaci  grandi  e popolani  di  loro 
setta  di  parte  nera  co’  capitani  di  parte  guelfa  , 
che  allora  erano  al  loro  senno  e volere,  si  rau- 
iiarono  nella  chiesa  di  santa  Trinità,  e ivi  feciono 
consiglio  e congiura  di  mandare  arabasciadori  a 
corte  a papa  Bonifazio , acciocché  commovesse 
alcuno  signore  della  casa  di  Francia,  che  gli  ri- 
mettesse in  istato,  e abbattesse  il  popolo  e parte 
bianca,  e in  ciò  spendere  ciò  che  potessono  fare; 
e cosi  misono  a seguizione  ; onde  sappiendosi 
per  la  città  per  alcuna  spirazione,  il  comune  e ’l 
popolo  si  turbò  forte,  e funne  fatta  inquisizione 
per  la  signoria,  onde  messer  Corso  Donati  che 
11’  era  capo,  fu  condannato  nell’avere  e nella  per- 
sona, c gli  altri  caporali  che  furono  a ciò,  in  più 
di  ventimila  libbre,  e pagarle.  £ ciò  fatto  furono 
mandati  a’  confini  Sinibaldo  fratello  di  messer 
Corso, e de'  suoi,  e messer  Rosso, e messer  Rossel- 
lino  delia  Tosa, e degli  altri  loro  consorti;  e raes- 
ser  Giacchinotto  e messer  Razzino  de'  Pazzi  e di 
loro  giovani,  e messer  Ceri  Spini  e de’ suoi  al 
castello  della  Pieve.  E per  levare  ogni  sospetto , 
il  popolo  mandò  i caporali  dell'altra  parte  a 'con- 
fini a Serrezzaiio:  ciò  fu  messer  Gentile  e messer 
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Torrigiano  e Carbone  de’ Cerchi,  e di  loro  con- 
sorti, Baschiera  della  Tosa  e de’ suoi,  Baldinaccio 
degli  Àdiniari  e de’ suoi,  Naldo  de’ Gherardini 
e de’ suoi.  Guido  Cavalcanti  e de' suoi,  e Gio- 
vanni Giacotti  Malespini  . Ma  questa  parte  vi 
stette  meno  a’ confini,  che  furono  revocati  per 
lo  infermo  luogo,  e tornonne  malato  Guido  Ca- 
valcanti, onde  morio,  e di  lui  fu  grande  dani- 
maggio,  perocché  era  come  filosofo,  virtudioso 
uomo  in  più  cose,  se  non  eh’  era  troppo  tenero 
e stizzoso.  In  questo  modo  si  guidava  la  nostra 
città  fortuneggiando . 

CAP.  XLIII. 

Coma  papa  Bonifazio  mandò  in  Francia  per 
messer  Carlo  di  Valos . 

Tornato  a corte  di  papa  il  legato  frate  Matteo 
d’ Acquasparta,  e informato  papa  Bonifazio  del 
male  stato  e dubitoso  della  città  di  Firenze  , e 
poi  per  le  novità  seguite  dopo  la  partita  del  le- 
gato, come  detto  avemo,  e per  infestagione  e 
spendio  de’  capitani  di  parte  guelfa  e de’  detti 
confinati,  ch’erano  al  castello  della  Pieve  pres.so 
alla  corte,  e di  messer  Geri  Spini  ( eh’  egli  e la 
stia  compagnia  erano  mercatanti  di  papa  Boni- 
fazio, e del  tutto  guidatori  ) con  loro  procaccio  e 
studio,  e di  messer  Corso  Donati  che  .seguiva  la 
corte,  si  prese  per  consiglio  il  detto  papa  Boni- 
fazio , di  mandare  per  messer  Carlo  di  Valos 
fratello  del  re  di  Francia , per  doppio  intendimen- 
to ; principalmente  per  aiuto  del  re  Carlo  per  la 
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guerra  di  Cicilia  , dando  intendimento  al  re  di  ' 
Francia  e al  detto  messer  Carlo  di  farlo  eleggere 
iinpcradore  de’Romani,  e di  confermarlo,  o al- 
meno per  autorità  papale  e di  santa  Chiesa  di  , 
farlo  luc^otenente  d'imperio  per  la  Chiesa  , per 
la  ragione  che  ha  la  Chiesa  vacante  imperio  ; e 
oltre  a questo  gli  die'  titolo  di  paciario  in  Toscana , 
per  recare  colla  sua  forza  la  città  di  Firenze  al 
suo  intendimento.  E mandato  in  Francia  per  lo 
detto  messer  Carlo  suo  legato,  il  detto  messer 
Carlo  con  volontà  del  re  suo  fratello,  venne,  come 
innanzi  faremo  menzione, colla  speranza  d'essere 
imperadore  per  le  promesse  del  papa,  come  detto 
averne  . 

CAP.  XLIV. 

Come  i guelfi  furono  cacciati  d’  ^gobbio,  e poi 
come  ricoverare  la  terra , e cacciarne  i 
ghibellini . 

Nel  detto  anno  di  Maggio , la  parte  ghibellina  ' 
d'Agobbio  colla  forza  degli  Aretini  e de'  ghibel- 
lini della  Marca,  per  tradimento  ordinato  nella  ter- 
ra,cacciarono  i guelfi  d’Agobbio  e uccisonne  assai; 
ma  poi  a dì  a4  Giugno  vegnente,  i guelC  usciti 
d'Agobbio  colla  forza  de’Perugiui  entrarono  in 
Agobbio,  e ricoverarono  loro  stato,  e cacciarne 
i ghibellini  con  grande  danno  e uccisione  di  loro . 


T.  III. 
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CAP.  XLV. 

Come  la  parte  nera  furono  cacciati  di  Pistoia . 

Negli  anni  di  Cristo  '3oi  del  mese  di  Maggio, 
la  parie  bianca  di  Pistoia  coll’  aiuto  e favore 
de’bianclii  che  governavano  la  ciltù  di  Firenze  , 
ne  cacciarono  la  parte  nera,  e disfecioiio  le  loro 
case,  palazzi,  e possessioni,  intra  l’altre  una  forte 
e ricca  possessione  di  palazzi  e torri  eh’ erano 
de’  Cancellieri  neri , che  si  chiamava  Damiata. 

CAP.  XLVI. 

Come  gV  Interminelli  e loro  seguaci  furono  cac- 
ciati di  Lucca. 

Nel  detto  anno,  e in  quello  tempo , essendo  la 
città  di  Lucca  molto  (iG)  insollita  per  la  muta- 
zione di  Pistoia  , e per  le  parti  bianca  e nera  , la 
casa  degl’  Intermiuelli  di  Lucca  co'  loro  seguaci 
Mordicastelli , e que’del  Fondo,  e altri  di  loro  set- 
ta , i quali  teneano  parte  bianca, e s’  accostavano 
co’  ghibellini  pisani , credendo  fare  cosi  in  Lucca 
come  i Cancellieri  bianchi  in  Pistoia,  si  uccisouo 
messer  Obizzo  degli  Obizzi  giudice  . Per  la  qual 
cosa  la  città  di  Lucca  corse  ad  arme,  e trovandosi 
la  parte  nera  e'  guelfi  di  Lucca  più  possenti , si 
ne  cacciarono  di  Lucca  combattendo  gl’Intermi- 
nelli  e loro  seguaci , e dìsfeciono  le  loro  posses- 
sioni, e misono  fuoco  nella  contrada  che  si  chia- 
mava il  fondo  di  porta  san  Cervagio , e arsonvi 
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più  di  cento  case  . E cosi  si  venne  spandendo  la 
lualadetta  parte  per  Toscana  . 

CAP.  XLVII. 

Come  i gudji  usciti  di  Genova  per  pace  furono 
rimessi  in  Genova. 

Nel  detto  anno  i Genovesi  feciouo  pace  co’Gri  - 
inaldi  e gli  altri  loro  usciti  guelfi  e col  re  Carlo, 
e riinisougli  in  Genova  , e riebbono  il  castello  di 
Monaco  che  ’l  teneano  gli  usciti,  e colla  forza  del 
re  Carlo  faceano  grande  guerra  a’  Genovesi . 

Nel  detto  anno  fu  guerra  e battaglia  tra  i Vero- 
nesi e ’l  vescovo  di  Trento , onde  i Veronesi  eb- 
bono  il  peggiore  e furono  sconfìtti . E nel  detto 
anno  poco  appresso , mori  messer  Alberto  della 
Scala  capitano  e signore  di  Verona , e grande 
tiranno  in  Lombardia,  e appresso  di  lui  rimasono 
signori  messer  Cane  e gli  altri  figliuoli  del  detto 
messer  Alberto,  tutto  fossono  assai  di  piccola 
etade  ; ma  innanzi  che  morisse  fece  cavalieri  sette 
tra’  suoi  figliuoli  e nipoti , eh’  avea  il  maggiore 
meno  di  dodici  anni . 

. CAP.  XLVIII. 

Come  apparve  in  cielo  una  stella  cornata . . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Settembre  apparve 
in  cielo  una  stella  cornata  con  grandi  raggi  di  fum- 
mo dietro,  apparendo  la  sera  di  verso  il  ponente,  e 
durò  iufino  al  Gennaio,  della  quale  i savi  astrolagi 
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dissono  grandi  significazioni  di  futuri  pericoli  e 
danni  alla  provincia  d’Italia^  e alla  città  di  Firen- 
ze, e massimamente  perchè  la  pianeta  di  Saturno 
e quella  di  Marti  in  quello  anno  s’ erano  congiunte 
due  volte  insieme  del  mese  di  Gennaio  e di  Mag- 
gio nel  segno  del  Leone,  e la  Luna  scurata  del 
detto  mese  di  Gennaio  similemente  nel  segno  del 
Leone , il  quale  s’ attribuisce  alla  provincia  d’Ita- 
lia . E bene  assegni  la  significazione , come  in- 
nanzi leggendo  potrete  comprendere  ; ma  sin- 
gularmente  si  disse,  che  la  detta  cometa  signifi- 
cò r avvento  di  messer  Carlo  di  Valos,  per  la  cui 
venuta  molte  rivolture  ebbe  la  provincia  d’Italia 
e la  nostra  città  di  Firenze  . 

CAP.  XLIX. 

Come  messer  Carlo  di  Valos  di  Francia  venne 

a papa  Bonifazio , e poi  venne  in  Frenze  e 
caccionne  la  parte  bianca. 

Nel  detto  anno  i3oi  del  mese  di  Settembre, 
giunse  nella  città  d’  Alagna  in  Campagna  , ov’era 
papa  Bonifazio  colla  sua  corte,  messer  Carlo  conte 
di  Valos  e fratello  del  re  di  Francia  con  più  conti  e 
baroni , e da  cinquecento  cavalieri  franceschi  in 
sua  compagnia  , avendo  fatta  la  via  da  Lucca  ad 
Alagna  sanza  entrare  in  Firenze , perchè  n’  era 
sospetto;  il  quale  messer  Carlo,  dal  papa  e da’suoì 
.cardinali  fu  ricevuto  onorevolemente;  e venne  ad 
Alagna  lo  re  Carlo  e’  suoi  figliuoli  a parlamen- 
tare con  lui  e a onorarlo  ; e ’l  papa  il  fece  conte 
di  Romagna . E trattato  e messo  in  assetto  coi 
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papa  e col  re  Carlo  il  passaggio  di  Cicilia  alla  pri- 
mavera vegnente  , per  la  principale  cagione  per- 
di’era  mosso  di  Francia  , il  papa  non  dimenti- 
cato lo  sdegno  preso  contro  alla  parte  bianca  di 
Firenze,  non  volle  che  soggiornasse  e vernasse  in- 
vano , e per  infestamento  de  guelG  di  Firenze, 
si  gli  diede  il  titolo  di  paciaro  in  Toscana,  e or- 
dinò che  tornasse  alla  città  di  Firenze.  E cosi 
ce,  colla  sua  gente  e con  molti  altri  Fiorentini  e 
Toscani  e Romaguuoli , usciti  e confinati  di  loro 
terra  per  parte  guelfa  e nera  . E venuto  a Siena 
e poi  a Staggia , que’  che  governavano  la  città  di 
Firenze  avendo  sospetto  di  sua  venuta  , tennero 
più  consigli  di  lasciarlo  entrare  nella  città  o no. 
E mandandogli  ambasciadori , e egli  con  belle  e 
amichevoli  parole  rispondendo , come  venia  per 
loro  bene  e stato,  e per  mettergli  in  pace  insieme; 
per  la  qual  cosa  quegli  che  reggeano  la  terra,  tut- 
to fossono  a parte  bianca  , si  vocavano  e voleansi 
tenere  guelfi , presono  partito  di  lasciarlo  venire. 
E così  il  di  d’Ognissanti  i3oi,  entrò  messer  Car- 
lo in  Firenze,  disarmata  sua  gente,  faccendogli  i 
Fiorentini  grande  onore  , vegnendogli  incontro  a 
processione, e con  molti  armeggiatori  con  bandie- 
re, e coverti  i cavalli  di  zendadi.  E lui  riposato  e 
soggiornato  in  Firenze  alquanti  di , si  richiese  il 
comune  di  volere  la  signoria  e guardia  della  cit- 
tade  , e balia  di  potere  pacificare  i guelfi  insieme. 
E ciò  fu  assentito  per  lo  comune , e a di  5 di 
Novembre  nella  chiesa  di  santa  Maria  Novella  , 
essendosi  raunati  podestà,  e capitano,  e priori , e 
tutti  i consiglieri , e il  vescovo , e tutta  la  buona 
gente  di  Firenze  ; e della  sua  domanda  fatta , 
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proposta  e diliberata,  e rimessa  in  lui  la  signoria  e 
la  guardia  della  città.  £ messer  Carlo  dopo  la  .spo- 
sizione del  suo  (i^)  aguzzctLa  , di  sua  l>(x;ca  ac- 
cettò e giurò , e come  figliuolo  di  re  promise  di 
conservare  la  città  in  pacifico  e buono  stato;  e io 
scrittore  a queste  cose  fui  presente.  Incontanente 
per  lui  e per  sua  gente  fu  fatto  il  contradio  , che 
/ per  consiglio  di  messer  Musciatto  Franzesi^l  quale 
infino  di  Francia  era  venuto  per  suo  (i8)pedotto, 
siccom’  era  ordinato  per  gli  guelfi  neri , fece  ar- 
mare sua  gente  , e innanzi  che  messer  Carlo  fosse 
tornato  a casa,  che  albergava  in  casa  i Frescobal- 
«li  Oltrarno  ; onde  per  la  detta  novitade  di  vedere 
i cittadini  la  sua  gente  a cavallo  armata,  la  città 
fu  tutta  in  gelosia  e sospetto  , e all'  arme  gran- 
di e popolani , ciascuno  a casa  de’  suoi  amici  se- 
condo suo  podere  , abbarcandosi  la  città  in  più 
parti . Ma  a casa  i priori  pochi  si  raunarono,  e 
quasi  il  popolo  fu  sunza  capo , veggendosi  traditi 
e ingannati  i priori  e coloro  che  reggeano  il  co- 
mune . In  questo  remore  messer  Corso  de’  Dona- 
ti , il  quale  era  isbandito  e rubello  , com’  era  or- 
dinato , il  dì  medesimo  venne  in  Firenze  da  Pe- 
retola  , con  alquanto  seguito  di  certi  suoi  amici  e 
masnadieri  a piè,  e sentendo  la  sua  venuta  i priori 
e’  Cerchi  suoi  nemici , vegnendo  a loro  messere 
Schiatta  de’  Cancellieri,  ch’era  in  Firenze  capita- 
no per  lo  comune  di  trecento  cavalieri  kildati,  e 
volea  andare  contro  al  detto  messer  Corso  per 
prenderlo  e per  offenderlo;  messer  Vieri  caporale 
de’  Cerchi  non  acconsenti , dicendo  : lasciatelo 
venire,  confidandosi  nella  vana  speranza  del  po- 
plin , che’l  puni.s.se.  Per  la  qual  cosa  il  detto  mes- 
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ser  Corso  entrò  ne’  borghi  della  cittadc,  e trovan- 
do le  porte  delle  cerehie  vecchie  serrate  , e non 
potendo  entrare  , si  se  ne  venne  alla  postierla  da 
Pinti , eh’  era  di  costa  a san  Piero  maggiore  , tra 
le  sue  case  e quelle  degli  Uccellini,  e quella  tro- 
vando serrata  , cominciò  a tagliare,  e dentro  per 
gli  suoi  amici  fu  fatto  il  somigliante,  sicché  sanza 
contasto  fu  messa  in  terra.  E lui  entrato  dentro 
schierato  in  su  la  piazza  di  san  Piero  maggiore , 
gli  crebbe  genti  e seguito  di  suoi  amici,  gridando; 

messer  Corso  e ’l  barone , ciò  era  messer 
Corso , che  così  il  nomavano  ; e egli  veggendosi 
crescere  forza  e seguito  , la  prima  cosa  che  fece  , 
andò  alle  carcere  del  comune,  eh’  erano  nelle  ca- 
se de’  Bastali  nella  ruga  del  palagio  , e quelle 
per  forza  aperse  e diliberò  i pregionij  e ciò  fatto, 
il  simile  fece  al  palazzo  della  podestà,  e poi  a’prio- 
ri,  faccendogli  per  paura  lasciare  la  signoria  e tor- 
narsi a loro  case.  E con  tutto  questo  stracciamen- 
to di  cittade  , messer  Carlo  di  Valos  nè  sua  gente 
non  mise  consiglio  nè  riparo^  nè  attenne  sara- 
mcnto  o cosa  promessa  per  lui . Per  la  qual  cosa 
i tiranni  e malfattori  e isbanditi  eh’  erano  nella 
cittade,  presa  baldanza,  e essendo  la  città  sciolta  e * 

sanza  signoria  , cominciarono  a rubare  i fondachi  ^ , 

e botteghe  , e le  case  a chi  era  di  parte  bianca  , o . ' ^ 

chi  avea  poco  podere  , con  molti  micidii,  e fedite  y 

faccende  nelle  persone  di  più  buoni  uomini  jli  par- 
te bianca  . E durò  questa  pestilenzia  in  città  per  ^ 

cinque  di  continui,  con  grande  mina  della  terra. 

E poi  segui  in  contado , andando  le  gualdane 
rubando  e ardendo  le  case  per  più  di  otto  tU, on- 
de in  grande  numero  di  belle  e ricche  possessioni 
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furono  guaste  e arse  . £ cessata  Ja  detta  ruina  e 
incendio , messer  Carlo  col  suo  consiglio  riforma- 
rono la  terra  e la  signoria  del  priorato  di  popola- 
ni di  parte  nera  . E in  quello  medesimo  mese  di 
Novembre  , venne  in  Firenze  il  sopraddetto  lega- 
to del  papa  messer  Matteo  d'  Acquasparta  cardi- 
nale , per  pacificare  i cittadini  insieme  , e fece 
fare  la  pace  tra  que'  della  casa  de’  Cerchi  e gli 
Adimari  e loro  seguaci  di  parte  bianca  co’  Donati 
e Pazzi  e loro  seguaci  di  parte  nera , prdinando 
matrimoni  tra  loro  ; e volendo  raccomunare  gli 
ufici , quegli  di  parte  nera  colla  forza  di  messer 
Carlo  non  lasciarono , onde  il  legato  turbato  si 
tornò  a corte , e lasciò  interdetta  la  cittade  . E la 
detta  pace  poco  durò,  che  avvenne  il  di  di  Pasqua 
di  Natale  presente  , andando  messer  Niccola 
de’  Cerchi  bianchi  al  suo  podere  e raolina  con 
suoi  compagni  a cavallo , passando  per  la  piazza 
di  santa  Croce , che  vi  si  facea  il  predicare , Si- 
mone  di  messer  Corso  Donati , nipote  per  madre 
del  detto  messer  Niccola  , sospinto  e confortato 
di  mal  fare,  con  suoi  compagni  eimasnadieri  se- 
gui a cavallo  il  detto  messer  Niccola,  e giugnendol.o 
al  ponte  adAifrico  Tassali  combattendo;per  la  qual 
cosa  il  detto  messer  Niccola  sanza  colpa  o cagio- 
ne , nè  guardandosi  di  Simonc , dal  detto  suo 
nipote  fu  morto  e atterrato  da  cavallo  . Ma  come 
piacque  a Dio,  la  pena  fu  apparecchiata  alla  colpa, 
che  fedito  il  dettoSimone  dal  detto  messerNiccola 
per  lo  fianco,  la  notte  presente  morto,  onde  tutto 
foste  giusto  giudicio , fu  tenuto  grande  danno', 
che  *1  detto  Simone  era  il  più  compiuto  e virtu- 
dioso  donzello  di  Firenze , e da  venire  in  mag- 


giore  pregio  e stato  , ed  era  tutta  la  speranza  del 
suo  padre  messer  Corso , il  quale  della  sua  alle- 
gra tornata  e vittoria  , ebbe  in  brieve  tem|>o  do- 
loroso principio  di  suo  futuro  abbassamento  . In 
questo  tempo  poco  appresso , non  possendo  la 
città  di  Firenze  posare  , essendo  pregna  dentro 
del  veleno  della  setta  de’  bianchi  e neri , conven- 
ne che  partorisse  doloroso  fine  ; onde  avvenne 
che  1’  Aprile  vegnente  cón  ordine  e con  trattato 
fatto  per  gli  neri,  uno  barone  di  messer  Carlo  , 
eh’ avea  nome  messer  Piero  Ferrante  di  Lingua- 
doca, cercò  cospirazione  co’detti  della  casa  de’Cer- 
chi,  e con  Baldinaccio  degli  Adimari,  e Baschiera 
de’  Tosinghi,  e Naido  Gherardini,  e altri  loro 
seguaci  di  parte  bianca,  di  volergli  con  suo  se- 
guito e di  sua  gente  rimettere  in  istato  e tradire 
messer  Carlo,  con  grandi  impromesse  di  pecunia: 
onde  lettere  e co’loro  suggelli  furono  fatte,  ov  vero 
falsificate,  le  quali  per  lo  detto  messer  Piero  Fer- 
rante, com’  era  ordinato,  furono  portate  a messer 
Carlo.  Per  la  qual  cosa  i detti  caporali  di  'parte 
bianca,ciò  furono  tutti  quegli  della  casa  de’Cerclii 
bianchi  di  porte  san  Piero,  Baldinaccio  e Corso 
degli  Adimari,  con  quasi  tutto  il  lato  de’  Belliu- 
cioni,  Naido  de’Gherardini  col  suo  lato  della  casa, 
Baschiera  de’Tosinghi  col  suo  lato  della  delta  casa, 
alquanti  di  casa  i Cavalcanti,  Giovanni  Giacotto 
Malispini  e suoi  consorti,  questi  furono  i capo- 
rali che  furono  citati,  e non  comparendo,  o ])er 
tema  del  malificio  commesso,  o per  tema  di  non 
perdere  le  persone  sotto  il  detto  inganno,  si 
partirò  della  città,  accompagnati  da’  loro  avver- 
sari j c chi  n’  andò  a Pisa,  e chi  ad  Arezzo  e Pi- 
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stoia,  accompaguandosi  co’ ghibellini  e ninnici 
de’  Fiorentini . Per  la  qual  cosa  furono  condan- 
nati per  niesser  Carlo  come  ribelli,  e disfatti  i 
loro  palazzi  e beni  in  città  e in  contado , e cosi 
di  molti  loro  seguaci  grandi  e popolani . E per 
questo  modo  fu  abbattuta  e cacciata  di  Firenze 
l’ ingrata  e superba  parte  de’ bianchi,  con  seguito 
di  multi  ghibellini  di  Firenze,  per  messer  Carlo 
di  Valos  di  Francia  per  la  commissione  di  papa 
Bonifazio,  a dì  4 d’Aprile  i3oa,  onde  alla  nostra 
città  di  Firenze  seguirono  molte  rovine  e pericoli, 
come  innanzi  per  gli  tempi  potremo  leggendo 
comprendere . 

CAP.  L. 

Come  messer  Carlo  di  Valos  passo  in  dàlia 
per  fare  guerra  per  lo  re  Carlo,  e fece 
ontosa  pace . 

Nel  detto  anno  i3o3  del  mese  d’Aprile,  mes- 
aer  Carlo  di  Valos  fornito  in  Firenze  quello  perchè 
era  venuto , cioè  sotto  trattato  di  pace  cacciata  la 
parte  bianca  di  Firenze,  si  parti  e andonne  a 
corte,  e poi  a Napoli  ; e là  trovato  lo  stuolo  e ap- 
parecchiamento fatto  per  lo  re  Carlo,  di  più  di 
cento  tra  galee  e uscieri  e legni  grossi  sanza  i sot- 
tili,per  passare  in  Cicilia,  si  si  ricolse  in  mare,  e 
in  sua  compagnia  Ruberto  duca  di  Calavra  figliuo- 
lo del  re  Carlo , con  più  di  millecinquecento 
cavalieri.  £ apportato  in  Cicilia,  scese  in  terra 
per  guerreggiare  l’isola,  ma  don  Federigo  d’Arao- 
na  signore  di  Cicilia,  non  possendo  resistere  nè 
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comparire  alla  forza  di  messer  Carlo  in  mare  nè 
in  terra , co’suoi  Catalani  si  mise  a fare  (19)  guerra 
guerriata  a messer  Carlo,  andandogli  fuggendo  in- 
nanzi di  luogo  in  luogo,  e talora  di  dietro  a im- 
pedirgli la  vittuaglia,  per  modo,  che  in  poco 
tempo  sanza  acquistare  terra  neuna  di  rinomo , 
se  non  Termole,  messer  Carlo  e sua  gente  furono 
per  malattia  di  loro  e de’cavalli,  e per  diffalta  di 
vittuaglia,  quasi  straccati . Per  la  qual  cosa  per 
iiecessitade  convenne  che  si  partisse  con  suo  poco 
onore.  E vagendo  che  altro  non  potea,  messer 
Carlo  sanza  saputa  del  re  Carlo  ordinò  una  dis- 
simulata pace  con  don  Federigo , cioè  eh’  egli 
prendesse  per  moglie  la  hgliuola  del  re  Carlo  detta 
Alienerà,  e che,  quando  la  Chiesa  e’I  re  Carlo 
gli  atassono  acquistare  altro  reame,  ch’ali  lasce- 
rebbe  a queto  al  re  Carlo  l’ isola  di  Cicilia  ; e se 
non , si  la  dovesse  tenere  per  dote  della  moglie 
tutta  sua  vita , e appresso  la  sua  morte  i suoi  fi- 
gliuoli lasciare  l’isola  al  re  Carlo  o a sue  rede , 
dando  loro  centomila  once  d’  oro  . La  qual  casa 
fatta,  e promessa  e giurata  perle  parti,  e tornato 
messer  Carlo  coll’armata  a Napoli  ,e  mandatagli 
la  figliuola  del  re  Carlo,  si  la  sposò  ; ma  poi  di 
promessa  fatta  nulla  s’  asseguio:  e così  per  con- 
tradio  si  disse  per  motto:  inesser  Carlo  venne  in 
Toscana  per  paciaro  , e lascio  il  paese  in  guerra'^ 
e andò  in  Cicilia  per  fare  guerra^  e reconne 
vergognosa  pace.  11  quale  il  Novembre  vegnente 
si  tornò  in  Francia,sceiuata  e consumata  sua  gente 
e con  poco  onore  . 
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CAP.  LI. 

Come  si  comincio  la  (so)  compagna  di  Romania . 

Nel  dello  anno  1 3oa,  partilo  messer  Carlo  di 
Cicilia  e rimasa  l’isola  in  pace^  una  grande  gente 
di  soldati  catalani , genovesi,  e altri  italiani  stati 
in  Cicilia  alla  détta  guerra  per  l’una  parte  e per 
r altra , si  partirono  di  Cicilia  con  venti  galee  e 
altri  legni,  onde  feciono  loro  capitano  uno  frate 
Buggeri  dell’ordine  de’  tempieri,  uomo  dissoluto, 
e di  sangue,  e crudele,  e passarono  in  Romania 
per  conquistare  terra  , e puosonsi  nel  reame  di 
Salome  e quello  distrussono , e guastarono  la 
Grecia  inlino  in  Costantinopoli,e  crescendo  il  loro 
podere  d’  ogni  colletta  di  gente  latina  , fuggitivi , 
dissoluti,  e paterini,  e d’ ogni  setta  scacciati, 
vivendo  (ai)  illibitamente  fuori  d’ogni  legge,  si 
chiamaru  la  compagna , stando  e vivendo  in 
corso  e in  guerra  alla  roba  d’  ogni  uomo  ; e ciò 
che  acquistavano  era  comune,  distruggendo  e ru- 
bando ciò  che  trovavano , sanza  ritenere  città  , o 
castella  , o casale  che  prendessono,  ma  quelle  ru- 
bate, ardendo  e guastando.  E cosi  durò  la  detta 
dissoluta  compagna  più  di  dodici  anni , uccidendo 
più  loro  signori,  e rimutandogli  in  poco  tempo  chi 
più  avea  seguito  o podere . Alla  fine  tornare  sopra 
le  terre  del  dispoto,  cioè  il  reame  di  Macedonia, 
e quelle  distrussono  j e poi  ne  vennero  nel  ducato 
d’  Atena,  e rubellarsi  dal  conte  di  Brenna  ch’era 
duca  d’ Atena,  e loro  capitano  e signore,  e per 
quistioui  da  lui  a loro  si  combatterono  insieme, 
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e sconfissono  il  detto  duca  loro  signore , e a lui 
tagliarono  la  testa,  e prcsono  le  terre  sue,  e di 
quelle  della  Morea;  e quelli  signoraggi  tra  loro  si 
partirono;  e disabitarouo  e distrussono  gli  anti- 
chi lii  de’  Franceschi,  che  que’  signoraggi  te- 
neano,  e le  loro  donne  e figliuole  che  a loro 
piacquero,  ritennero,  e le  presono  per  mogli,  e 
rimasono  abitanti  e paesani  della  terra.  E cosi  le 
delizie  de'Latini,  acquistate  anticamente  per  gli 
Franceschi, i quali  erano  i piùmorbidi  e (2a)meglio 
stanti  che  in  nullo  paese  del  mondo,  per  cosi  dis- 
soluta gente  furono  distrutte  e guaste.  Lasceremo 
de’ fatti  di  Romania  e di  Cicilia,  e torneremo  alle 
novità  che  sursono  in  Firenze  e in  Toscana,  per 
la  cacciata  de’  bianchi  di  Firenze  . 

CAP.  LII. 

Come  i Fiorentini  e’  Lucchesi  feciono  oste  sopra 
la  città  di  Pistoia,  e come  ebbono per  as- 
sedio  il  castello  di  Serravalle  . 

Nel  detto  anno  i3oa  del  mese  di  Maggio,  es- 
sendo la  città  di  Pistoia  ribellata  a’  Fiorentini  e 
a’Lucchesi  per  la  cacciata  de’  bianchi  di  Firenze 
e degli  Interminelli  di  Lucca,  e parte  di  loro  detti 
usciti  ridotti  in  Pistoia  per  fare  guerra,  il  comune 
di  Firenze  e quello  di  Lucca  di  concardia  feciono 
oste  alla  città  di  Pistoia,  e furonvi  di  Firenze  tra 
cavallate  e soldati  mille  cavalieri  e seimila  pedo- 
ni, e di  Lucca  più  di  seicento  cavalieri  e bene 
diecimila  pedoni;  e la  città  di  Pistoia  guastarono 
intorno  intorno,  standovi  ad  assedio  per  ventitré 


di.  Dentro  a Pistoia  era  messer  Tolusato  degli 
liberti  loro  capitano  di  guerra  con  trecento  cava* 
lieri , e guardò  e «lifese  bene  la  cittade.  Alla  (ine 
veggendo  i Lucchesi  che  la  stanza  di  Pistoia  era 
speranza  vana  di  potere  per  forza  o per  assedio 
avere  la  città,  s’ accordare  di  ritrarsi  addietro  con 
loro  oste,  e di  porsi  all’assedio  del  castello  ^di 
Serravalle,  ch’era  de’Pistolesi  ed  era  molto  forte; 
e cosi  fu  fatto . £ al  detto  assedio  rimasono  le  due 
sestora  delle  cavallate  di  Firenze,  rimutaudosi  a 
tenijx)  a tempo  con  parte  di  loro  soldati  e gente 
a piè  assai,  tenendo  i Fiorentini  il  loro  aimpo  di 
verso  Pistoia . £ quello  castello  combattuto,  e con 
più  dificii  grossi  che  gettavano  dentro  macerato  , 
ma  per  tutto  ciò  non  s’arrendea,  perchè  dentro 
v’avea  più  di  quattrocento  de’ maggiori  e de’  mi- 
gliori cittadini  di  Pistoia,  i quali  difendeano  il 
castello,  e al  continuo  assalivano  il  campo  vigoro- 
samente, alla  fine  per  mala  provvisione  di  vit- 
tuaglia  a tanta  gente , quanta  avea  dentro  tra 
Pistoiesi  e terrazzani  e forestieri,  ch’era  più  di 
milleduecento  uomini , sanza  le  femmine  e’  fan- 
ciulli, falli  loro;  per  la  qual  cosa  per  necessità  di 
vivanda  s’arrenderono  pregioni  al  comune  di  Luc- 
ca, a di  6 di  Settembre  del  detto  anno;  onde  più 
di  trecento  Pistoiesi  n’  andarono  legati  pregioni 
alla  città  di  Lucca , e gli  altri  terrazzani  rimasono 
fedeli  de’Lucchesi,  i quali  Lucchesi  vi,feciono 
una  nuova  e forte  rocca  dalla  parte  loa^Q  Yaldi- 
uievole,  e uno  grosso  muro  dalla  rocca  vecchia  di 
qua  ov’è  la  pieve  alla  Nuova, per  tenere  meglio  il 
detto  castello  a loro  ubbidienza,  recandogli  al  loro 
contado . 
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Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello  di  PiatUre- 
vigne  e più  altre  castella  eh’  aveano 
. rubellate  i bianchi . 

Nella  stanza  del  detto  assedio  di  Pistoia  si  ru- 
bellò  a’  Fiorentini  il  castello  di  Piantrevigne  in 
Valdarno,  per  Carlino  de’  Pazzi  di  Valdaruo  , e 
in  quello  col  detto  Carlino  si  riuchiusono  de’ mi- 
gliori nuovi  usciti  bianchi  e ghibellini  di  Firenze 
grandi  e popolani,  e faceano  grande  guerra  nel 
Yaldarno;  la  qual  cosa  fu  cagione  di  levarsi  l’oste 
da  Pistoia,  lasciando  i Fiorentini  il  terzo  della 
loro  gente  all’  assedio  di  Serravalle  in  servigio 
de’  Lucchesi , come  detto  avemo , e tutta  l’ altra 
oste  tornata  in  Firenze , sanza  soggiorno  n’  anda- 
rono del  mese  di  Giugno  in  Valdarno  e al  detto 
castello  di  Piano  , e a quello  stettono  e assedia- 
rono per  ventinove  dì . Alla  fine  per  tradimento 
del  sopraddetto  Carlino,  e per  moneta  che  n’ebbe, 
i Fiorentini  ebbono  il  castello  . Essendo  il  detto 
Carlino  di  fuori , fece  a’  suoi  fedeli  dare  l' entra- 
ta del  castello,  onde  molti  vi  furono  morti  e pre- 
si, pure  de’migliori  usciti  di  Firenze.  E ciò  fatto, 
tornati  a Firenze  con  questa  vittoria , sanza  sog- 
giorno andarono  popolo  e cavalieri  di  Firenze  in 
Mugello  sopra  i .signori  Ubaldini,  i quali  co’bian- 
chi  e co’  ghibellini  s’  erano  ribellati  al  comune 
di  Firenze,  e guastarono  i loro  beni  di  qua  dall’Al- 
pe e di  là  . E tornati  in  Firenze,  la  state  medesi- 
ma cavalcarono  in  Valdigrieve  sopra  il  castello 
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eli  Montagliari  e di  Muiitaguto,  i quali  arcano  rn- 
lx;llati  que’  della  casa  de’  Gherardini , eh’  erano 
di  parte  bianca,  e quelle  due  castella  s’arrendero- 
no a patti , salve  le  persone,  al  comune  di  Firen- 
ze , le  quali  il  comune  di  Firenze  fece  disfare.  E 
nel  detto  anno  ebbono  i Fiorentini  gran  vittoria 
in  ogni  loro  oste  e cavalcata  che  fecero  , benav- 
venturosamente  , perseguitando  in  ogni  parte  gli 
asciti  bianchi  e’  ghibellini  con  loro  distruzione. , 

CAP.  LIV. 

Come  V isola  d’ Ischia  gittò  maraviglioso  fuoco. 

Nel  detto  anno  i3o3, l’ isola  d’ Ischia,  la  quale 
è presso  a Napoli,  gittò  grandissimo  fuoco  per  la 
sua  (a3)  solfaueria,  per  modoj  che  gran  parte 
dell’  isola  consumò,  e guastò  infino  al  girone  d’I- 
schia;  e molte  genti  e bestiame  e la  terra  medesi- 
ma per  quella  pestilenza  morirono  e si  guastarono. 
E molti  per  iscampare  fuggirono  all’  isola  di  Pro- 
cita e a quella  di  Capri,  e a terra  ferma  a Napoli , 
e a Baia  , e a Pozzuolo , e in  quelle  contrade  ; e 
durò  la  delta  pestilenza  più  di  due  mesi . Lasce- 
remo  alquanto  de’  nostri  fatti  di  Firenze  e di 
que’d’Italia,  e faremo  incidenza  e digressione  per 
raccontare  grandi  e maravigliose  novitadi , che  a 
questo  tempo  avvennero  nel  reame  di  Francia, 
cioè  nelle  parti  di  Fiandra,  le  quali  sono  bene  da 
notare  c da  lame  ordinata  memoria  nel  nostro 
trattato . 
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CAP.  LV. 

Come  il  popolo  minuto  di  Bruggia  si  rubell  'o  dal 
re  di  Francia  f e uccisone  i Franceschi . 

Come  noi  lasciammo  addietro  nel  capitolo , 
che  ’l  re  di  Francia  ebbe  ai  tatto  la  signoria  di 
Fiandra , e in  sua  pregiane  il  conte  e’  due'  suoi 
fìgliuoli  l’anno  1399,  e lasciato  guernito  di  sua 
gente  e di  suoi  balii  il  paese,  e che  gli  artefici 
minuti  di  Bruggia,  come  sono  tesserandoli,  e fol- 
loni di  drappi , e beccari , e calzolai , e altri , fos- 
sono  uditi  a ragione , per  la  loro  petizione  data 
allo  re,  e addirizzati  di  loro  pagamenti  per  gli  loro 
lavorii,  e dell’  assise  della  terra,  le  quali  erano  * 
loro  incomportabili;  la  detta  gente  della  comune 
non  fu  udita  nè  addirizzati;  ma  i balii  del  re,  a 
preghiera  de’ grandi  borgesi  e per  loro  moneta , i 
caporali  de’detti  artefici  e popolo  minuto,!  quali  e- 
rano  i principali  Piero  leRoy  tesserandolo,e  Giam- 
brida  beccaio,con  più  di  trenta  de’maggiori  di  loro 
mestieri  e arti,  misono  in  pregioue  in  Bruggia. 
E nota  che’l  detto  Piero  le  Boy  fu  il  capo  e com- 
movitore  della  comune  , e per  sua  franchezza  fu 
soprannominato  Piero  le  Boy,  e in  Fiammingo 
Konicheroy , cioè  Piero  lo  re . Questo  Piero  era 
tessitore  di  panni  povero  uomo,  ed  era  piccolo  di 
persona  e sparuto,  e cieco  dell’uno  occhio,  e d’età 
di  più  di  sessant’anni;  lingua  francesca  nè  latina 
non  sapea,  ma  in  sua  lingua  fiamminga  parlava 
meglio,  e più  ardito  e stagliato  che  uullo  di  Fian- 
dra; e per  lo  suo  parlare  commosse  tutto  il  paese 
T.  IH.  6 
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alle  grandi  cose  che  poi  seguirò,  e però  è bene 
ragione  di  fare  di  lui  memoria . £ per  la  presa  di 
lui  e de’suoi  compagni  il  popolo  minuto  di  £rug> 
già  corsono  la  terra  e combatterono  il  borgo,  cioè 
il  castello  ove  stanno  gli  schiavini  e rettori  della 
terra,  e uccisero  de’  borgesi,  e per  forza  trassuno 
di  pregione  i loro  caporali.  E ciò  fatto,  di  questa 
(juerela  si  fece  triegua  e appello  a Parigi  dinanzi 
al  re,  e durò  bene  uno  anno  la  quistioiie;  e alla 
line  per  moneta  spesa  per  gli  grandi  borgesi  di 
Fiandra  intorno  alla  corte  del  re,  il  popolo  minuto 
cbbono  la  sentenzia  incontro;  onde  venula  la  no- 
vella a firuggia,  que’ della  comuna  si  levarono  da 
capo  a rumore  e ad  arme;  ma  per  paura  delle 
masnade  e de’  grandi  borgesi  si  partirono  di  Brug- 
gia,  e andarne  alla  terra  del  Damo  ivi  presso  a tre 
miglia,  e quella  corsono,  e uccisono  il  balio  e’ ser- 
genti che  v’ erano  per  lo  re,  e rubarono  i grandi 
borgesi  della  terra,  e ucciserne;  e ciò  fatto,  come 
gente  disperati  e in  furia,  vennero  alla  terra 
d’Andiborgo  e feciono  il  simigliante;  e poi  ne 
vennero  al  maniere  del  conte  che  si  chiama  Mala, 
presso  a Bruggia  a tre  miglia,  che  v’ era  dentro 
il  balio  di  Bruggia  e da  sessanta  sergenti  del  re,  e 
quella  fortezza  per  forza  presono, e sanza  misericor- 
dia o redenzione , quanti  Franceschi  dentro  avea 
misero  a morte. Igrandi  borgesi  diBruggia  veggen- 
do  cosi  adoperare  e crescere  la  forza  al  minuto  po- 
])olo,  temeltono  di  loro  e della  terra;  incontanen- 
te mandarono  in  Francia  per  soccorso: per  la  qual 
cosa  lo  re  incontanente  vi  mandò  messer  Giacomo 
di  san  Polo  sovrano  balio  di  tutta  Fiandra,  con 
millecinquecento  cavalieri  frauceschi , e con  ser- 


Digiiaed  by  Googlc 


LlkRO  OTTAVO 


83 

genti  assai;  e giunti  a Bruggia,  presono  e furnironu 
i palagi  dell'  Alla  del  comune  e tutte  le  fortezze 
della  terra,  con  guernigioni  di  loro  genti  d’arme, 
stando  la  terra  di  Bruggia  in  grande  sospetto  e 
guardia . E crescendo  la  forza  e l’ardire  al  minuto 
popolo,  come  piacque  a Dio,  per  pulire  il  peccato 
della  superbia  e avarizia  de’  grandi  borgesi  e ab- 
battere 1’ orgoglio  de’Franceschi,  quegli  artefici 
e popolo  minuto  eh’ erano  rimasi  in  Bruggia , 
feciono  tra  loro  giura,  e cospirazione  di  disperarsi 
per  uccidere  i Franceschi  e’  grandi  borgesi , e 
mandarono  per  gli  loro  ìsfuggiti  alla  terra  del 
Damo  e a quella  d’Andiboi^o,  ond’ erano  loro  capi 
e maestri  Piero  le  Boy  e Giambrida,che  venissono 
a Bruggia , gli  quali  cresciuti  in  baldanza  per  la 
vittoria  e uccisione  per  loro  cominciata  contro 
a’Franceschi,  a bandiere  levate , e le  femmine 
come  gli  uomini , vennero  in  Bruggia  la  notte 
di com’era  ordinato;  e poteanlo  fare,  peroc- 

ché lo  re  avea  fatti  abbattere  i fossi  e porte  di 
Bruggia  . E giunti  nella  terra  , dandosi  nome  con 
que’  d'  entro  , e gridando  in  loro  linguaggio  iiarn- 
mingo,  che  da 'Franceschi  non  erano  intesi , wVa 
la  comune , e alla  morte  de’ Franceschi , abbar- 
raro  le  rughe  della  terra  . Per  la  qual  cosa  si 
cominciò  la  dolorosa  pestilenzìp  e morte  de’Fran- 
ceschi, per  mudo,  che  qualunque  Fiammingo  avea 
in  sua  casa  nullo  Francesco,  o l’uccideva  , u ’l 
menava  preso  alla  piazza  dell’Alla,  ove  la  comune 
era  rannata  e armata , e là  giugnendo  i presi , 
come  tonnina  in  pezzi  erano  tagliati  e morti  . 
Sentendo  i Franceschi  levato  il  romore,  e arman- 
dosi per  raunursi  insieme , si  trovavano  da’  loro 
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osti  tolti  i freni , e le  selle  de’ cavalli  nascose  . 
12  più  ne  faceano  le  femmine  che  gli  uomini , e 
chi  era  montato  a cavallo  trovava  le  rughe  abbar- 
rate  , e gittati  loro  i sassi  dalle  fìnestre  , e morti 
per  le  vie  . E così  durò  tutto  il  giorno  la  detta 
persecuzione,  ove  morirono,  che  con  ferri,  e che  di 
sassi , e d’essere  gittati  gli  uomini  dalle^ finestre 
delle  torri  e palazzi  dcU’Àlla,  ov’  erano  in  fortez- 
za più  di  milleduecento  Franceschi  a cavallo,  e 
più  di  duemila  sergenti  a piede, onde  tutte  le  rughe 
e piazze  di  Bruggia  erano  piene  di  corpi  morti , e 
di  sangue  e carogna  de’  Franceschi , che  più  di 
tre  di  gli  penarono  a sotterrare  , portandoli  in 
carra  fuori  della  terra,e  gittandogli  in  fosse  ^'cam- 
pi ; e de’  grandi  borgesi  assai  vi  furono  morti , e 
tutte  loro  case  rubate  . Messer  Giacche  di  ^n  Polo 
con  pochi  fuggendo  scampò  , perchè  abitava  pres- 
so all’  uscita  della  terra  ; e questa  pestilenzia  fu 

del  mese  di ....  gli  anni  di  Cristo  1 3oi . 

« 

CAP.  LVI. 

Della  grande  e disavventurosa  sconfitta  eh’  eb~ 
tono  i Franceschi  a Coltrai  da’  Fiamminghi. 

Dopo  la  detta  rubellazione  di  Bruggia  e morte 
de’  Franceschi,  i maestri  e capitani  della  comune 
di  Bruggia , parendo  loro  avere  fatte  e cominciate 
grandi  imprese,  e grande  misfatto  contro  al  re  di 
Francia  e sua  gente,  e considerando  di  non  po- 
tere per  loro  medesimi  sostenere  si  gran  fascio , 
essendo  sanza  il  loro  signore  e sanza  altro  aiuto, 
si  mandarono  in  Brabante  per  lo  giovane  Gui- 
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glielmo  di  Giulieri,  fratello  dell’altro  messer  Gui- 
glielrau  di  Giulieri  che  mori  per  la  sconfitta  di 
Furnes  ad  Arazzo  in  pregione  del  conte  d’ Artcse, 
come  addietro  facemmo  menzione.  Questo  Gui- 
glielmo  era  nato  per  madre  della  figliuola  del 
vecchio  conte  Guido  di  Fiandra,  e figliuolo  del 
conte  di  Giulieri  di  Valdireno,  ed  era  gran  che- 
rico.  Si  tosto  come  fu  richesto  da  que'di  Bruggia 
per  vendicare  il  suo  fratello  da’ Franceschi,  lasciò 
la  chericia  e venne  in  Fiandra,  e da  que’di  Brug- 
gìa  fu  ricevuto  a grande  onore , e fatto  loro  signo- 
re. Incontanente  fece  gridare  oste  sopra  la  villa 
e terra  di  Ganto,  che  si  tenea  per  lo  re;  ma  la 
terra  era  forte  delle  più  del  mondo  per  sito  e per 
mura , fossi , e riviere,  e paduli , sicché  il  loro  as- 
salto fu  invano;  onde  si  partirono  e andarono 
alle  terre  del  franco  di  Bruggia  delle  marine  di 
Fiandra,  e quelle  quasi  tutte  con  poca  fatica  re- 
caro in  loro  signoria  , come  fu  le  Schiuse , 
Nuovoporto,  e Berg,  e Fornes,  e Gravalingna  , 
e più  altre  ville  ; onde  gran  popolo  crebbe  a 
que’  di  Bruggia . E ciò  sentendo  il  giovane  Guido 
figliuolo  del  conte  diFiandra  della  seconda  donna, 
nato  della  contessa  di  Namurro,  venne  in  Fian- 
dra, e accozzossi  con  Guiglielmo  di  Giulieri  suo 
nipote,  e furono  insieme  fatti  signori  e guidatori 
del  popolo  di  Fiandra  ribello  del  re  di  Francia  ; 
e tornando  dalle  terre  delle  marine  , ebbono  a 
patti  Guidendalla  , il  ricco  maniere  del  conte , 
ov’  avea  più  di  cinquecento  Franceschi . £ ciò 
fatto,  venne  messer  Guido  a oste  sopra  Coltrai 
c^n  quindici  migliaia  di  Fiamminghi  a piè  , e 
ebbe  la  terra,  salvo  il  castello  del  re,  ch’era  molto 
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forte  e gueniito  di  Francesclii  a cavallo  e a piè  . 
Guiglielmo  di  Giulieri  andò  all'assedio  al  castello 
di  Cassella  con  parte  dell'  oste,  e in  questa  stanza 
quegli  della  terra  d’ Ipro  e di  Camoa  di  loro  vo- 
lontà s’  arrenderò  a messer  Guido  di  Fiandra  , 
onde  crebbe  gran  podere  a' Fiamminghi,  e in- 
grossossi  r oste  a Coltrai . Quegli  del  castello 
che  v’  erano  per  lo  re,  si  difendeano  francamente, 
e con  loro  ingegni  e difìcii,  disfeciono  e arsono 
gran  parte  della  terra  di  Coltrai;  ma  per  lo  im- 
provviso assedio  de’  Fiamminghi  non  erano  guer- 
niti  di  viltuaglia  quanto  bisognava  loro;  e però 
mandarono  in  Francia  al  re  per  soccorso  (24) 
stano,onde  il  re  sanza  indugio  vi  mandò  il  buono 
conte  d’  Artese  suo  zio  e della  casa  di  Francia  , 
con  più  di  settemila  cavalieri  gentili  uomini , 
conti , e duchi , e castellani,  e banderesi,  onde 
de’  caporali  faremo  menzione,  e con  quarantamila  - 
sergenti  a piè,  de’ quali  erano  più  di  diecimila 
balestrieri . E giunti  sopra  il  colle  il  quale  è di 
contro  a Coltrai,  verso  la  via  che  va  a Tornai, 
in  su  quello  s’ accamparono,  presso  del  castello 
a mezzo  miglio.  E per  fornire  le  spese  della  co- 
minciata guerra  di  Fiandra,  lo  re  di  Francia  per 
malo  consiglio  di  messer  Biccio  e Musciatto  Fraii- 
zesi  nostri  contadini,si  fece  peggiorare  e falsificare 
la  sua  moneta,  onde  traeva  grande  entrata,  pe- 
rocché ella  venne  peggiorando  di  tempo  in  tem- 
po, sicché  la  recò  alla  valuta  del  terzo,  onde 
molto  ne  fu  abominato  e maldetto  per  tutti  i 
cristiani,  e molti  mercatanti  e prestatori  di  nostro 
paese,  eh’ erano  con  loro  moneta  in  Francia,  ne 
rimasono  diserti . Il  buono  e valente  giovane  mes- 
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ser  Guido  di  Fiandra,  veggendo  l’esercito  de'Fran- 
ceschi  a cavallo  e a piè  che  gli  erano  venuti  ad- 
dosso , e conoscendo  ch'egli  non  potea. schifare  la 
battaglia  , o abbandonare  la  terra  di  Coltrai  e l’as- 
sedio del  castello , che  lasciandolo  e tornando  a 
Bruggia  col  suo  popolo  era  morto  e confuso , sì 
mando  per  messer  Guiglielmo  di  Giulieri  eh  era 
all’  assedio  di  Gassella,  che  lasciasse  1’  assedio,  e 
colla  sua  oste  venisse  a lui , e così  fu  fatto  ; e tro- 
varsi insieme  con  ventimila  uomini  a piè , che 
nullo  v’  avea  cavallo  per  cavalcare  se  non  i si- 
gnori . E diliberato  al  nome  di  Dio  e di  messer 
san  Giorgio  di  prendere  la  battaglia , uscirono 
della  terra  di  Coltrai , e levarono  il  loro  campo , 
eh’  era  di  là  dal  fiume  della  Liscia  , e passarono 
in  su  uno  rispianato  poco  di  fuori  della  terra  , per 
lo  cammino  che  và  a Canto  , e quivi  si  schieraro 
incontro  a’  Franceschi  ; ma  segacemente  presono 
vantaggio , che  a traverso  di  quella  pianura  corre 
uno  fosso , che  raccoglie  1’  acque  della  contrada  e 
mette  nella  Liscia  , il  quale  è largo  il  più  cinque 
braccia  e profondo  tre  ,e  san  za  rilevato  che  si  paia 
di  lungi , che  prima  v’  è altri  su  , che  quasi  s ac- 
corga che  v’  abbia  fossato  . In  su  quello  fosso  dal 
loro  lato  si  schieraro  a modo  d’ una  luna  come  an- 
dava il  fosso  , e nullo  rimase  a cavallo  , ma  cia- 
scuno a piè , COSI  i signori  e cavalieri  come  la  co- 
mune gente , per  difendersi  dalla  percossa  delle 
schiere  de’  cavalli  de’  Franceschi  , e ordinarsi  uno 
con  lancia  ( che  1’  usano  ferrate,  tegnendole  a gui- 
sa che  si  tiene  lo  spiedo  alla  caccia  del  porco  sal- 
vatico  ) e uno  con  uno  grande  bastone  uoderuto 
come  manica  di  spiedo , e dal  capo  grosso  fenato 
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e piintaguto , legato  con  anello  di  ferro  da  ferire, 
e da  forare  ; e questa  salvaggia  e grossa  arinudura 
cliìamano  godendac,  cioè  in  nostra  lingua,  buono 
giorno . E cosi  (a5)  aringati  uno  ad  uno , che  al- 
tre poche  armadure  aveano  da  offendere , o da 
difendere  come  genti  povere  e non  usi  in  guerra  , 
come  disperati  di  salute , considerando  il  grande 
podere  de’  loro  nimici , si  vollono  innanzi  condu- 
cere  a morte  al  campo  , che  fuggire  e essere  presi 
e per  diversi  tormenti  giudicati  : feciono  venire  per 
tutto  il  campo  uno  prete  parato  col  corpo  di  Cri- 
sto , sicché  ciascuno  il  vide , e in  luogo  di  comu- 
nicarsi , ciascuno  prese  un  poco  di  terra  e si  mise 
in  bocca  . Messer  Guido  di  Fiandra  e messer  G-ui- 
glielmo  di  Giulieri  andavano  dinanzi  alle  schiere 
confortandogli  e ammonendo  di  ben  fare,  ricor- 
dando loro  l’orgoglio  e superbia  de’Franceschi,  e’I- 
torto  che  facevano  a’ioro  signori  e a loro,e  a quello 
che  verrebbono  per  le  cose  fatte  per  loro,  s’e’Frau- 
ceschi  fossorio  vincitori  : e mostrando  loro  cb’essi 
combatteano  per_  giusta  causa  , e per  iscampare 
loro  vita  e di  loro  figliuoli,  e che  francamente  do- 
vessero principalmente  intendere  pure  a ammaz- 
zare e fedire  i cavalli . E messer  Guido  di  sua 
mano  in  su  ’l  campo  fece  cavaliere  il  valente  Pie^ 
ro  le  Roy  con  più  di  quaranta  della  comune,  pro- 
mettendo , se  vincessono , a ciascuno  dare  re- 
taggio di  cavaliere  . Il  conte  d’Artese  capitano  e 
duca  dell’  oste  de’  Franceschi , veggendo  i Fiam- 
minghi usciti  a campo,  fece  stendere  il  campo 
suo , e scese  più  al  piano  contro  a’  nemici , e ordi- 
nò i suoi  in  dicci  schiere  in  questo  modo  : che 
della  prima  fece  guidatore  messer  Gianni  di  Rar- 
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Ins  con  millequaltrocento  cavalieri  soldati , Pro- 
venzali , Guasconi,  Navarresi,  Spagnuoli , e Lom- 
l)ardi , molto  buona  gente  : della  seconda  fece  con- 
duttore messer  Rinaldo  d’ Itria  valente  cavaliere 
con-  cinquecento  cavalieri  : la  terza  schiera  fu  di 
settecento  cavalieri , onde  fu  capitano  messer  Rau 
di  Niella  , conestabile  di  Francia:  la  quarta  bat- 
taglia fu  di  ottocento  cavalieri , la  quale  guidava 
messer  Luis  di  Chiermonte  della  casa  di  Francia  : 
la  quinta  il  conte  d^Artese  generale  capitano 
con  mille  cavalieri  ; la  sesta  il  conte  di  san  Polo 
con  settecento  cavalieri  : la  settima  il  conte  d’ Al- 
bamala , e il  conte  di  Du , e il  ciamberlano  di 
Francavilia  con  mille  cavalieri:  l’ottava  con- 
dusse messer  Ferri  figliuolo  del  duca  del  Loreno, 
e il  conte  di  Sassona  con  ottocento  cavalieri  : la 
nona  battaglia  guidava  messer  Gottifredi  fratello 
del  duca  di  Brabante  , e messer  Gianni  figliuolo 
del  conte  d’Analdo  con  cinquecento  cavalieri  bra- 
banzoni  e anoieri  : la  decima  fu  di  duecento  ca- 
valieri e di  diecimila  balestrieri,  la  quale  guidava 
messer  Giacche  di  san  Polo , con  messer  Simoue 
di  Piemonte  , e Bonifazio  di  Mantova  , con  più 
d’ altri  trentamila  sergenti  d’ arme  a piè  , Lom- 
bardi, Franceschi,  e Provenzali,  e Navarresi,  detti 
bidali , con  giavellotti . Questa  fu  la  più  nobile 
oste  di  buona  gente  che  mai  facesse  il  detto  re  di 
Francia  , dov’era  il  fiore  della  baronia  e baccel- 
lerla  de’ cavalieri  del  reame  di  Francia,  di  Bra- 
bante , d’Analdo , e di  Valdireno  . Essendo  arin- 
gate  le  battaglie  dell’  una  parte  e dell’  altra  per 
combattere , messer  Gianni  di  Barlas , e messer 
Simone  di  Piemonte,  e Bonifazio,  capitimi  di 
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soldati  e balestrieri  forestieri,  molto  savie  costuma- 
ti di  guerra,  furono  al  conestabile  e dissono  ; Sire, 
per  Dio  lasciamo  vincere  questa  disperata  gente 
e popolo  de’  Fiamminghi,  sanza  volere  mettere  a 
pericolo  il  fiore  della  cavalleria  del  mondo  . Noi 
conosciamo  i costumi  de’  Fìamrrùnghi  : e’  sono 
usciti  di  Coltrai  come  disperati  d’ ogni  salute  , 
o per  combattere  o per  fuggirsi  / e’  sono  accam- 
pati di  fuori , e lasciati  nella  terra  i loro  po- 
veri arnesi  e vivanda . Voi  starete  schierati  colla 
vostra  cavalleria  , e noi  co’  nostri  soldati  che  son 
usi  di  fare  assalti  e correrie  , e co’  nostri  bale- 
strieri e con  gli  altri  pedoni  , che  ne  avemo  due 
cotanti  di  loro , enterremo  tra  loro  e la  terra  di 
Coltrai , e gli  assaliremo  da  più  parti , e terrem- 
gli  in  badalucchi  e schermugi  gran  parte  del  dì . 
J Fiamminghi  sono  di  gran  pasto  , e tutto  dì 
son  usi  di  mangiare  e di  bere  , tegnendogli  noi  in 
bistento  e digiuni,  si  straccheranno  e non  potran- 
no durare , perchè  non  si  potranno  rinfrescare  ; 
si  partiranno  dal  campo  a rotta  da  loro  schiere , 
e come  voi  vedrete  ciò,  spronate  loro  addosso  con 
vostra  cavalleria , e avrete  la  vittoria  sanza  pe- 
riglio di  vostra  gente . E di  certo  cosi  veniva 
fatto , ma  a cui  Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  sen- 
no , e per  le  peccata  commesse  si  mostra  il  giudi- 
ciò  di  Dio  : e intra  gli  altri  peccati , il  conte  d’Ar- 
tese  avea  dispregiate  le  lettere  di  papa  Bonifazio, 
e con  tutte  le  bolle  gittate  nel  fuoco  . Udito  que- 
sto consiglio  il  conestabile  , si  gli  piacque  e parve 
buono , e venne  co’  detti  conestabili  al  conte 
d’Artese  , e dissegli  il  consiglio , e come  gli  parea 
il  migliore  : il  conte  d’  Artese  rispuose  per  rim- 
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proccio  : plus  diable  ; ces  soni  des  conseilles  des 
Lombards , et  vous  connetabìe  avez  encore  du 
poil  de  loup:  cioè  volle  dire  cli’e’non  fosse  leale  al 
re , perchè  la  figliuola  era  moglie  di  niesser  Gui- 
glielrao  di  Fiandra  . Allora  il  conestabile  irato , 
' per  lo  riraproccio  udito , disse  al  conte  : Sire  , si 
vous  verrez  ou  f irai , vous  irez  bien  avant  : e 
come  disperato , stimandosi  d’ andare  alla  morte  , 
fece  muovere  sue  bandiere,  e (26)  brocciò  a fe- 
dire francamente , non  prendendo^  guardia  , nè 
sappiendo  del  fosso  a traverso  dov’ erano  schiera- 
ti i Fiamminghi , come  addietro  facemmo  men- 
zione . £ giugnendo  sopra  il  detto  fosso , i Fiam- 
minghi che’  erano  dall'  una  parte  e dall’  altra  , 
cominciarono  a fedire  di  loro  bastoni  detti  goden- 
dac , alle  teste  de’  destrieri , e faceangli  (27)  ri- 
vertire  e ergere  addietro . Il  conte  d’ Attese  e 
l’ altre  schiere  e battaglie  de’  Franceschi  veggen- 
do  mosso  a fedire  il  conestabile  con  sua  gente  , il 
seguirò  1’  uno  appresso  1’  altro  a sproni  battuti , 
credendo  pter  forza  de’  petti  de’  loro  cavalli  rom- 
pere e partire  la  schiera  de’ Fiamminghi,  e a loro 
avvenne  tutto  per  contrario  , che  per  lo  pingere  e 
urtare  , i cavalli  dell’  altre  schiere  per  forza  pin- 
60110  il  conestabile , e ’l  conte  d’Artese , e sua 
schiera  a traboccare  nel  detto  fosso  1’  uno  sopra 
l’ altro  : e ’l  polverio  era  grande , che  que’di  die- 
tro non  poteano  vedere , nè  per  lo  remore  de’col- 
pi  e grida  intendere  il  loro  fallo , nè  la  dolorosa 
sventura  di  loro  feditori  ; anzi  credendo  ben  lare 
pignevano  pure  innanzi  urtando  i loro  cavalli  per 
modo , eh’  eglino  medesimi  per  l’ ergere  e cadere 
ili  loro  aivalli , 1’  uno  sopra  l’ altro  s’ afTolluvano, 
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e faceano  affogare  e morire  gran  parte , o i piò, 
sanza  colpo  di  ferri , o di  lance , a di  spade . I 
Fiamminghi  eh’  erano  asserrati  e furti  in  su  .la 
proda  del  fosso , veggendo  traboccare  i F ranceschi 
e'  loro  cavalli  y non  intendeano  ad  altro  che  a 
ammazzare  i cavalieri , e’  loro  cavalli  sfondare 
e sbudellare,  sicché  in  poco  d’ora  non  solamente 
fu  rìpiepo  il  fosso  d’  uomini  e di  cavalli , ma  fatto 
gran  monte  di  carogna  di  quelli . £ era  si  fatto 
giudicio , eh’ e’ Franceschi  non  poteano  dare  colpo 
a’  loVo  nimici , ma  eglino  medesimi  affollavano , e 
uccideano  l’uno  l’altro  per  lo  pignere  che  faceano , 
credendo  per  urtare  rompere  i Fiamminghi.  Quan- 
do i Franceschi  furono  quasi  tutte  le  loro  schiere 
raddossati  l’uno  sopra  l’altro  , e confusi  per  modo , 
che  per  loro  medesimi  convenia,  o che  traboccas- 
80110  co’  loro  cavalli , o fossono  si  stretti  e anno- 
dati a schiera  che  non  si  poteano  reggere , nè  an- 
dare innanzi  nè  tornare  addietro  ; i Fiamminghi 
eh’  erano  freschi , e poco  travagliati  i capi  de’cor- 
ni  della  loro  schiera  , onde  dell’  uno  era  capitano 
messer  Guido  di  Fiandra , e dell’  altro  messer 
Guiglielmo  di  Giulieri , i quali  in  quello  giorno 
feciono  maraviglie  d’  arme  di  loro  mano;  essendo 
a piè , passaro  il  fosso , e rinchiusono  i France- 
schi per  modo , che  uno  vile  villano  era  signore 
di  segare  la  gola  a’ pili  gentili  uomini.  E per  que- 
sto modo  furono  sconfitti  e morti  ì Franceschi , 
che  di  tutta  la  sopraddetta  nobile  cavalleria  non 
iscampò  se  non  messer  Luis  di  Chiermonte  , e il 
conte  di  san  Polo , e quello  di  Bologna  con  pochi 
altri , perchè  si  disse  che  non  si  strinsono  al  fe- 
dire ; onde  sempre  portarono  poi  grande  onta  e 
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rimproccio  in  Francia:  tutti  gli  ahri  duchi  e con- 
ti e baroni  e cavalieri  furono  mbrti  in  su  ’l  cam- 
po , e alquanti  fuggendo  per  le  fosse  e (38)  marosi 
morti  furono;  in  aomrua  più  di  seimila  cavalÌCTÌ, 
e pedoni  a piè  sanza  numero  , rimasono  morti  alla 
detta  battaglia  sanza  menarne  nullo  a prigione  . 
E questa  dolorosa  e sventu»ata  sconfitta  de'  Fran- 
ceschi, fu  il  dì  di  santo  Benedetto,  a dì  ai  di 
Marzo  gli  anni  di  Cristo  i3oa  ; e non  sanza  gran- 
de cagione  e giudicio  divino , perocché  fu  quasi 
uno  impossibile  avvenimento  . E bene  ci  cade  la 
parola  che  Dio  disse  al  popolo  suo  d' Israel , quan- 
do la  potenzia  e moltitudine  di  loro  BÌmìci  venia 
loro  addosso,  i quali  erano  con  piccola  forza  a loro 
comparazione  , e temendo  di  combattere , disse  : 
Combattete  francamente,  che  la  forza  della  bat- 
taglia non  è solo  nella,  moltitudine  delle  genti  , 
anzi  è in  mia  mano  , perocch’  io  sono  lo  Iddio 
Sabaoth , cioè , lo  Iddio  dell’  oste  . Di  questa 
sconfitta  abbassò  molto  1'  onore  , e lo  stato  , e fa- 
ma dell'antica  nobiltà  e prodezza  de' Franceschi, 
essendo  il  fiore  della  cavalleria  del  mondo  iscon- 
fitta  e abbassata  da'  loro  fedeli , e dulia  più  vile 
gente  che  fosse  al  mondo,  tesserandi,  e folloni,  e 
d’ altre  vili  arti  e mestieri,  e non  mai  usi  di  guer- 
ra , che  per  dispetto  e loro  viltade  , da  tutte  le 
nazioni  del  mondo  i Fiamminghi  erano  chiamati 
conigli  pieni  di  burro  ; e per  queste  vittorie  sali- 
rono in  tanta  fama  e ardire  , che  uno  Fiammin- 
go a piè  con  uno  godendac  in  mano , avrebbe  at- 
teso due  cavalieri  franceschi . 
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CAP.  LVII. 

Di  quale  lignaggio  furono  i presenti  conti  e 
signori  di  Fiandra  . 

• . 

Dappoiché  abbiamo  narrato  le  grandi  novità  e 
battaglie  cominciate  tra’l  re  di  Francia  e'i  conte 
di  Fiandra  e’  suoi,  e seguiranno  appresso  per  gli 
tempi,  ne  pare  convenevole  di  raccontare  dell’ es- 
sere e legnaggio  de’ detti  conti,  perocché  feciono 
grandi  cose,  e di  loro  furono  valenti  signori.  Que- 
sti conti  non  sono  per  lignaggio  mascolino  dello 
stocco  degli  antichi  conti  di  Fiandra,  onde  fu  il 
buono  primo  imperadore  Baldovino  che  conquistò 
, Costantinopoli,  e ’l  valente  conte  Ferrante,  il 
quale  si  combattè  con  lo  imperadore  Otto  insieme 
col  buono  re  Filippo  il  Bornio,  come  addietro 
facemmo  menzione;  e fu  suo  non  solamente  Fian- 
dra, ma  la  contea  d’Analdo,  e Yermandos,  e 
Tiracia  inQno  presso  a Compigno;  e quegli  primi 
conti  portarono  l’arme  aggheronata  gialla  e nera; 
ma  questi  d’ oggi  ne  nacquero  per  femmina  in 
questo  modo  . Quando  mori  il  detto  conte  Fer- 
rante, di  lui  non  rimase  figliuolo  maschio  , ma 
solo  una  piccola  figlia  femmina  chiamata  Mar- 
gherita; questa  rimase  a guardia  e tuieria  d’  uno 
savio  cherico,  ch’avea  nome  messer  Gianni  d’Ave- 
rics,  figliuolo  del  signore  di  don  Piero  in  Borgo- 
gna, ovvero  Campagna,  e per  suo  senno  avea  gui- 
dalo il  conte  Ferrante  e lutto  il  suo  paese.  Questi 
ritenne  la  signoria  per  la  fanciulla,  equand’ella 
fu  in  età , si  giacque  con  lei , e ebbene  mio  fi- 
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gliuolo  chiainatoGiannije  per  coprire  la  vergogna 
di  Ini  e della  damigella,  lasciò  la  cliericia,  e sposò 
la  contessa  Margherita  a moglie  , e poi  ii’  ebbe 
uno  figliuolo,  e questi  fu  il  presente  valente  e 
buono  Guido  conte  di  Fiandra:  e poco  appresso 
niorio  messer  Gianni  d’Averìes,  crrimase  la  detta 
contessa  Margherita  co’ detti  due  suoi  figliiibli,  e 
non  riprese  marito;  e guidava  molto  saviamente 
sua  terra  e paese,  e quando  bisognò,  andò  in  arme 
com’  uno  cavaliere,  e fu  molto  savia  e ridottata 
donna,  e fece  molte  buone  leggi  e (39)  costume 
in  Fiandra  , che  ancora  s’  osservano  . Avvenne 
quando  Gianni  e Guido  suoi  figliuoli  furono  cava- 
lieri, ciascuno  volea  essere  conte  di  Fiandra,  onde 
piato  ne  nacque  nella  corte  del  re  di  Francia  , e 
convenne  ne  fosse  sentenzia  ; e citkta  la  contessa 
Margherita  al  giudicio  innanzi  al  re,  disse  che 
Guido  era  degno  d’  essere  conte  di  Fiandra  , pe- 
rocch’egli  era  nato  di  matrimonio,  e Gianni  no; 
onde  crucciato  Gianni,  ch’era  il  maggiore,  innanzi 
ai  re  di  Francia  e al  suo  consiglio,  in  presenza 
della  madre  disse;  Dunque  sono  io  figliuolo  tifila 
piu  ricca  puttana  del  mondo  1 La  contessa , come 
savia, (3o)  si  gabbò  delle  parole,  e rispuuse  a Gian- 
ni: Io  non  ti  posso  torre  dnaldo  di  tuo  retag- 
gio, ma  io  ti  voglio  torre,  che  alla  tua  arme, 
(ch’è  il  campo  ad  oro  e il  leone  nero)  al  leone  tu 
non  facci  mai  unghioni  nè  ttngim,  perchè  la 
tua  è stata  villana  ; e Guido  voglio  il  porti  tutto 
intero  . E cosi  fu  giudicato  e confermato  per  lo 
re  di  Francia  e per  gli  dodici  peri.  Onde  di  mes- 
ser Gianni  sono  discesi  i conti  d’Analdo , e di 
inesser  Guido  conte  di  Fiandra  messer  Ruberto 
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di  Bettona  , c messcr  Guiglielmo  e mescer  Filippo 
. . della  sua  prima  donna  avogada  di  Bettona;  e della 
seconda  donna  figliuola  del  conte  di  Luzìmborgo 
e contessa  di  Namurro  , la  quale  contea  fece  com- 
perare per  gli  figliuoli  al  conte  di  Fiandra,  si 
nacquero  messer  Gianni  conte  di  Namurro , e il 
buonb  messer  Guidone , e messer  Arrigo  di  Fian- 
. dra  ; del  quale  Guidone  la  nostra  storia  ha  parlato 
nella  detta  sconfitta  di  Coltrai,  e parlerà  ancora 
, in  più  parti  di  loro  prodezze  c valenzie,  e però  ne 
paiono  degni  di  loro  nazione  avere  voluto  fare 
memoria . 

CAP.  LVIII. 

Come  lo  re  di  Francia  rifece  sua  oste , e con 
tutto  suo  podere  venne  sopra  i Fiam- 
minghi , e tornassi  in  Francia  con 
poco  onore. 

Dopo  la  detta  sconfitta  di  Coltrai  incontanente 
s’ arrenderò  a messer  Guido  di  Fiandra  quegli 
di  Ganto,  e que’ di  Lilla,  e Doai,  e Gassella, 
sicché  non  rimase  terra  nè  villa  piccola  nè  gran- 
de in  Fiandra  , che  non  tornasse  alle  comanda- 
menta  di  messer  Guido  ; e per  la  detta  vittoria  , 
la  comuna  d’ogni  gente  di  Fiandra  presono  ardi- 
re e signoria  , e cacciarne  i loro  grandi  borgesi, 
perchè  amavano  i Franceschi , e non  tanto  in 
Fiandra , simile  avvenne  in  Brabante  e in  A- 
ualdo , e in  tutte  loro  circustanzie , per  lo  fa- 
vore della  comuna  di  Fiandra  . Come  in  Francia 
fu  la  dolorosa  novella  della  detta  sconfitta  , non 
è da  domandare  se  v’  ebbe  dolore  e lamento,  che 
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non  v’  ebbe  villa  , castello  , o maniero,  o signo- 
ruggio,cbe  per  gli  cavalieri  e scudieri  che  riinasoiio 
morti  a Coltrai , non  vi  avesse  dame  e damigelle 
vedove.  Lo  re  di  Francia  , passato  il  dolore,  fece 
come  valente  signore,  che  incontanente  fece  ban- 
dire oste  generale  per  tutto  il  reame  : e per  fornire 
sua  guerra  si  fece  falsificare  le.  sue  monete  , e la 
buona  moneta  del  tornese  grosso , eli’  era  a undici 
once  e mezzo  di  Gne  , tanto  il  fece  peggiorare,  che 
tornò  quasi  a metade,  e simile  la  moneta  prima; 
e cosi  quelle  dell'  oro  , che  di  ventitré  e mezzo 
carati,  le  recò  a men  di  venti,  faccendole  correre 
per  più  assai  che  non  valeano:  onde  il  re  avanzava 
ogni  di  libbre  seimila  di  parigini  e più,  ma  guastò 
e disertò  il  paese , che  la  sua  moneta  non  tornò 
alla  valuta  del  terzo.  E fornita  lo  re , e apparec- 
chiata la  sua  grande  e ricca  oste,  si  mosse  da 
Parigi,  e del  mese  di  Settembre  presente  del  detto 
anno  i3o3,  fu  ad  Arazzo  in  Artese  con  più  di 
diecimila  cavalieri,  e con  più  di  sessantamila 
pedoni:  e in  Italia  mandò  per  messer  Carlo  di 
Valos  suo  fratello,  che  rimossa  ogni  cagione  doves- 
se tornare  in  Francia,  e così  fece  poco  appres- 
so. I Fiamminghi  sentendo  l’apparecchio  e ve- 
nuta del  re  di  Francia  , niandaro  in  Namurro 
per  lo  conte  messer  Gianni  figliuolo  del  conte  di 
Fiandra,  e maggiore  di  messer  Guido,  il  quale  era 
molto  savio  e valente;  e lui  venuto,  il  feciono  loro 
generale  capitano  dell’  oste  , e come  gente  calda  , 
e baldanzosa  della  vittoria  di  Coltrai,  s’  apjwirec- 
chiaro  di  tende,  e padiglioni , e trabacclie,  con 
tutto  che  assai  n’aveanodi  quelle  de’Franceschi  : 
e ciascuna  terra  e villa  perse  si  soprassegnaro  di 
T.  III.  7 
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suprasbcrghe  e d'arme,  e ciascuno  mestiere  per 
se  , e raunarsi  a Doai , e furono  più  di  ottantamila 
uomini  a piè  bene  armati  e soprassegnati,  e con 
tanto  carreggio  che  portava  il  loro  arnese,  che 
ropria  tutto  il  paese,  e insomma  era  a vedere  la 
più  bella  e ricca  oste  di  gente  a piè,  che  mai  fosse 
tra'  cristiani . Lo  re  di  Francia  colla  sua  grande 
e nobile  oste  usci  fuori  d’Arazzo  , per  entrare  in 
Fiandra  , e accampossi  a una  villa  che  si  chiama 
Vetri , tra  Doai  e Arazzo , e era  si  grande  , che 
tenea  di  giro  più  di  dieci  miglia.  1 Fiamminghi 
come  franca  gente,  e bene  guidati  e condotti,  non 
attesero  l'oste  a Doai,  ma  uscirono  di  Doai , e 
s’ affrontarono  incontro  all’oste  del  re , gridando 
di  e notte , battaglia  battaglia,  e inanimiti  di 
combattere,  e sovente  aveano  insieme  (3i)  scar- 
mugi  e badalucchi,  e non  v’avea  Fiammingo  a piè 
con  suo  godendac  in  mano,  che  non  attendesse 
il  cavaliere  francesco , per  la  baldanza  presa  sopra 
loro , e i Franceschi  per  contradio  inviliti  . E ciò 
fu  del  mese  d’Ottobre,  nel  quale  cominciò  grandi 
pioggie  , e il  paese  è pieno  di  paduli  e di  fosse  , 
e sempre  terreno  che  mai  non  si  puote  osteggiare 
il  verno  ; onde  il  carreggio  del  re  eh’  adducea  la 
vivanda  all’  oste,  per  gli  fondati  cammini  non 
poteano  venire , nè  i cavalieri  co’  loro  cavalli  ap- 
pena uscire  del  campo  . Per  la  qual  confusione 
l’oste  del  re  venne  in  tanti  difetti , e di  viltua- 
glia  e d'altro  , che  non  poterono  più  tenere  cam- 
po, e convenne  che  di  necessità  si  levasse  da  oste, 
con  sua  grande  onta  e vergogna,  faccende  triegua 
per  uno  anno  : e tornossi  addietro  ad  Arazzo  , e 
poi  a Parigi , con  grande  spendio  , e con  grande 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  gg 

mortalità  de’suoi  cavalli.  Alcuno  disse  in  Francia, 
che  intra  l’altre  cagioni  della  partita  dell’osle  del 
re,  fu  per  inganno  del  re  Adoardo  d’Inghilterra  , 
il  quale  amava  iFiamminghi,e  per  favorargli  disse 
alla  moglie, la  quale  era  serocchiadel  re  di  Francia, 
in  segreto  segacemente  e con  frode;  Io  temo  che  il 
re  di  Francia  non  riceva  vergogna  e pericolo  in 
questaostCyCh'io  sento  che  vi  sarà  tradito  da  certi 
suoi  baroni  medesimi.  La  reina  prese  a vero  la  pa- 
rola, e incontanente  la  significò  al  re  di  Francia 
suo  fratello , ond’  egli  entrò  in  sospetto  e gelosia 
de’  suoi  baroni , ma  non  sapea  di  cui , e partissi 
per  lo  modo  che  detto  avemo  con  onta  e vergogna  : 
e potrebbe  essere  stata  l’una  cagione  e l’altra  della 
sua  partita.  E partita  l’oste  del  re , i Fiamminghi 
si  tornarono  in  loro  terre  con  grande  festa  e alle- 
grezza . Avemo  sì  distesamente  innarrate  queste 
storie  di  Fiandra  , perchè  furono  nuove  e mara- 
vigliose , e noi  ci  trovammo  in  quegli  tempi  nel 
paese  , che  con  oculata  fede  vedemmo  e sapemmo 
la  veritade  . Lasceremo  alquanto  di  questa  mate- 
ria , infino  che  verranno  i tempi  del  termine  e 
fine  di  questa  guerra  tra  ’l  re  di  Francia  e’Fiam- 
minghi , che  fu  assai  piccolo  tempo  appresso  , c 
torneremo  a nostra  materia  a raccontare  le  novità 
d’Italia  e delia  nostra  città  di  Firenze,  che  furono 
in  quegli  tempi , seguendo  nostro  trattato  . 
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CAP.  LIX. 

Come  Folcieri  da  Calcoli  podestà  di  Firenze 
fece  tagliare  la  testa  a certi  cittadini 
di  parte  bianca  . - 

Nel  detto  anno  i3o3 , essendo  fatto  podestà  di 
Firenze  Folcieri  da  Calvoli  di  Romagna , uomo 
feroce  e crudele,  a posta  de’ caporali  di  parte  nera , 
i quali  viveano  in  grande  gelosia  , perchè  senti- 
vano molto  possente  in  Firenze  la  parte  bianca 
e ghibellina , e gli  usciti  scriveano  tutto  di , e trat- 
tavano con  quegli  eh’ erano  loro  amici  rimasi  in 
Firenze, il  detto  Folcieri  fece  subitamente  pigliare 
certi  cittadini  di  parte  bianca  e ghibellini  ; cià 
furono,messer  Retto  Gherardini, e Masino  de’Ca  vai- 
canti, e Donato  e Tegghia  suo  fratello  de’Fiiiiguer- 
ra  da  Samraartino,  e Nuccio  Coderìni  de 'Caligai, 
il  quale  era  quasi  uno  mentecatto , e Tignoso 
dc’Macci,  e a petizione  di  messer  Musciatto  Fran- 
zesi,  ch’era  de’  signori  della  terra  , vollero  essere 
presi  certi  caporali  di  casa  gli  Abati  suoi  nimici, 
i quali  sentendo  ciò,  si  fuggirò  e partirò  diFirenze, 
e mai  poi  non  ne  furono  cittadini  ; e uno  m issaio 
delle  Calze  fu  de’  presi,  opponendo  loro  che  trat- 
tavano tradimento  nella  città  co’  bianchi  usciti, 
o colpa  o non  colpa  , per  martorio  gli  fece  con- 
fessare che  doveaho  tradire  la  terra  , e dar#  certe 
porte  a’ bianchi  e ghibellini  : ma  il  detto  Tignoso 
de’Macci  per  gravezza  di  carni  mori  in  su  la  (3a) 
colla  . Tutti  gli  altri  sopraddetti  presi  gli  giudicò, 
e fece  loro  tagliare  le  teste , e tutti  quegli  di  casa  - 
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gli  Abati  condannare  per  ribelli , e disfare  i loro 
beni , onde  grande  turbazione  n’ebbe  la  città  , e 
poi  ne  segui  molti  mali  e scandali . E nel  detto 
anno  fu  gran  caro  di  vittuaglia,  e valse  lo  staio 
del  grano  in  Firenze  alla  rasa  soldi  ventidue  lo 
staio,  di  soldi  cinquantuno  il  fiorino  dell’oro. 

CAP.  EX. 

Come  la  parte  bianca  e’  ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze vennero  a Pulicianò  e partirsene 
in  isconfitta. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Marzo  , i ghibellini 
e’  bianchi  usciti  di  Firenze  colla  forza  de’Bolo- 
gncsi  che  si  reggeano  a parte  bianca  , e coll  aiuto 
de’gbibellini  di  Romagna  e degli  Ubaldini , ven- 
nero in  Mugello  con  ottocento  cavalieri  e seimila 
pedoni , dond’  era  capitano  Scarpetta  degli  Ordi- 
lafli  da  Forlì,  e presono  sanza  contasto  il  borgo  e 
poggio  di  Pulicianò  , e assediarono  una  fortezza 
che  vi  teneano  i Fiorentini,  credendo  ivi  lare  ca- 
po grosso,  e recare  il  Mugello  sotto  loro  obbedien- 
za , e poi  stendersi  colla  loro  forza  alla  citta  di 
Firenze  . Saputa  la  novella  in  Firenze  , subita- 
mente cavalcarono  in  Mugello  popolo  e cavalieri 
con  tutta  la  forza  della  cittade;  e giunti  al  borgo, 
e venuti  i Lucchesi  e 1’  altra  amistà  , e di  là  u- 
scendo  schierati  e messi  in  ordine  per  andare 
a’  nemici , i cavalieri  di  Bologna  sentendo  la  su- 
bita venuta  de’Fiorentini,  e trovandosi  ingannati 
da’  bianchi  usciti  di  Firenze,  eh’  aveano  loro  fatto 
intendere  che  i Fiorentini  per  tema  de’loro amici 
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rimasi  dentro  non  ardirebbonod’uscire  della  terra, 
si  tennono  traditi, e con  paura  grande  sanza  iiiu- 
noordine  si  partirò  da  Puliciano  di  Mugello  , e 
andarsene  a Bologna  , onde  i bianchi  e’gliibellini 
usciti  rimasero  rotti  e sciarrati , e partirsi  una 
notte  sanza  colpo  di  spada  come  sconfitti,  lascian- 
do tutti  i loro  arnesi,  e più  di  loro  gittarono  l’ar- 
me , e rimasonvi  de'  morti  e presi  de’  migliori  , 
per  certi  scorridori  iti  innanzi  Intra  gli  altri 
notabili  e orrevoli  cittadini  e antichi  guelfi  e fat- 
tisi bianchi , vi  fu  preso  messer  Donato  Alberti 
giudice,  e Nanni  de’  Ruffoli  dalle  porte  del  vesco- 
vo . Nanni  vegnendo  preso , fu  morto  da  uuo 
de’  Tosinghi , e a messer  Donato  Alberti  tagliato 
il  capo , per  quella  legge  medesima  eh’  egli  avea 
fatta  e messa  in  ordine  di  giustizia  , quando  egli 
regnava  ed  era  priore  . E col  detto  messer  Dona- 
lo Alberti  furono  menati  presi  e tagliate  le  teste 
a due  de’  Caponsagchi,  e a uno  degli  Scolari,  a La- 
po de’  Giprìani , a Nerlo  degli  Adimari , e ad  al- 
tri intorno  di  dieci  di  piccolo  affare  : per  la  qual 
rotta  i bianchi  e’ghibellini  usciti  molto  abbassaro. 

CAP.  LXI. 

Incidenza,  contando  come  messer  Maffeo  Vi- 
sconti fu  cacciato  di  Milano  . 

Nel  detto  anno  1 3o3  a di  iG  di  Giugno,  messer 
Maffeo  Visconti  capitano  di  Milano  fu  cacciato 
della  signoria:  la  cagione  fu,  eh’ egli  e’ figliuoli  al 
tutto  voleano  la  signoria  di  Milano,  e a messer 
Piero  Visconti,  e agli  altri  suoi  consorti , e agli 
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altri  cattani  e varvassori  non  partecipava  nullo 
onore.  Per  la  qual  cosa  scandolo  nacque  in  Mi- 
lano, e’ signori  della  Torre  colla  forza  del  pa- 
triarca d’Aquilea,  con  grande  oste  vennero  sopra 
Milano,  e con  loro  messer  Alberto  Scotti  da  Pia- 
cenza, e il  conte  Filippone  da  Pavia,  e messer 
Antonio  da  Foseraco  di  Lodi . Messer  Maffeo  usci 
contro  a loro,  ma  per  la  quistione  cli’avea  co’ suoi, 
fu  male  s^uito,  e non  avea  podere  contro  a’  ne- 
mici; onde  messer  Alberto  Scotti  si  fece  mezzano 
per  fare  accordo,  e ingannò  e tradì  messer  Maffeo, 
che  rimessosi  in  lui,  gli  tolse  la  signoria  del  ca- 
pitanato, onde  messer  Maffeo  per  onta  non  volle 
tornare  in  Milano;  ma  sanza  battaglia  si  tornarono 
in  Milano  i signori  della  Torre,  e rimasono  si- 
gnori di  Milano  messer  Mosca  e messer  Guidetto 
di  messer  Nappo  della  Torre.  E poco  appresso 
morto  messer  Mosca,  il  detto  messer  Guidetto  si 
fece  fare  capitano  di  Milano,  e menò  aspramente 
la  sua  signoria,  e fu  molto  temuto  e ridottato,  e 
perseguitò  molto  il  detto  messer  Maffeo  e’figliuoli, 
sicché  gli  recò  quasi  a niente,  e convenia  s’an- 
dassono  tapinando  in  diversi  luoghi  e paesi , e 
alla  fine  per  loro  sicurtà  si  ridussono  a uno  pic- 
colo castello  in  Ferrarese,  ch’era  de’ marchesi 
da  Esti  suoi  parenti,  che  Galeasso  suo  figliuolo 
avea  per  moglie  la  serocchia  del  marchese  . E 
sappiendolo  messer  Guidetto  della  Torre, capitano 
di  Milano  e suo  nimico,  sì  volle  sapere  novelle  di 
lui  e di  suo  stato,  e disse  a uno  accorto  e savio  (33) 
uomo  di  corte:  Se  tu  vagli  guadagnare  uno  pa- 
lafreno e una  roba  vaia , andrai  in  tal  parte,  ove 
è messer  Maffeo  Visconti , ed  espia  di  suo  sta- 
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to.  E per  ischernirlo  gli  disse:  Quando  tu  se' per 
prender  coiniato  da  lui, /aragli  due  questioni; 
la  prima,  che  tu  il  domandi  come  gli  pare  stare, 
e che  vita  è la  sua;  la  seconda,  quand’  e’  crede 
potere  tornare  in  Milano.  Il  ministriere  entrò 
in  cammino  e venne  a messer  MafTeo,  e trovollo 
in  assai  povero  abito  secondo  suo  antico  stato,  e 
al  dipartirsi  da  lui,  il  pregò  che  gli  facesse  guada- 
gnare uno  palafreno  e una  roba  vaia;rispuose,  che 
volentieri,  ma  non  da  lui,  che  non  1’  avea;  disse  : 
da  voi  non  la  voglio  io , ma  rispondetemi  a due 
, questioni  eh’  io  vi  faro:  e dissele  come  gli  furono 
imposte.  Il  savio  intese  da  cui  venieno,  e rispuose 
subito  molto  saviamente^  alla  prima  disse:  Farmi 
stare  bene,  perocché  io  so  vivere  secondo  il  tempo. 
Alla  seconda  rispuose,e  disse:  Z^irai  al  tuo  signore, 
messer  Guidetto,  che  quando  i suoi  peccati  so- 
perchieranno i miei,  io  tornerò  in  Milano.  Tor- 
nato r uomo  di  corte  a messer  Guidetto , e rap- 
portata la  risposta,  disse:  Bene  hai  guadagnato 
il  palafreno  e la  roba,  che  bene  sono  parole  del 
savio  uomo  messer  Maffeo  . 

CAP.  LXII. 

Come  si  cominciò  la  quistione  e nimistà  tra 

papa  Bonifazio  e ’l  re  Filippo  di  Francia. 

Nel  detto  tempo,  benché  fossccominciato  assai 
dinanzi  la  sconfitta  di  Coltrai  lo  sdegno  del  re  di 
Francia  contro  a papa  Bonifazio,  per  cagione  della 
promessa  che  ’l  detto  papa  avea  fatta  al  re , e a 
messer  Carlo  di  Valos  suo  fratello,  di  farlo  essere 
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ìmperadote  quando  mandò  per  lui,  come  addietro 
iuceramo  menzione,  la  qual  coaa  non  attenne  , 
quale  che  si  fosse  la  cagione,  anzi  nel  detto  anno 
medesimo  avea  confermato  a re  de’  Romani  Al- 
berto d’  Osterich  figliuolo  che  fu  del  re  Ridolfo  ; 
per  la  qual  cosa  il  re  di  Francia  forte  si  tenne 
ingannato  e tradito  da  lui,  e per  suo  dispetto  ri- 
tenea  e iacea  onore  a Stefiino  della  Colonna  suo 
nimico,  il  quale  era  in  Francia  sentendo  la  di- 
scordia mossa , e lo  re  favorava  lui  e’  suoi  a suo 
podere.  E oltre  a ciò  il  re  fece  pigliare  il  vescovo 
di  Palma  in  Carcascese,  opponendogli  ch’era  pa- 
terino, e d’ ogni  vescovado  vacante  del  reame 
godeva  i beni , e voleva  fare  le  investiture.  Onde 
papa  Bonifazio,  il  quale  era  superbo  e dispettoso, 
e ardito  di  fare  ogni  gran, cosa,  come  magnanimo 
e possente  eh’  egli  era  e si  tenea,  veggendosi  faro 
quegli  oltraggi  al  re,  mescolò  lo  sdegno  colia  mala 
volontà,  e fecesi  al  tutto  nimico  del  re  di  Francia. 
E in  prima  per  giustificare  sue  ragioni , fece  ri- 
chiedere tutti  i grandi  prelati  di  Francia  che  do- 
vessono  venire  a corte;  ma  il  re  di  Francia  con- 
tradisse loro,  e non  gli  lasciò  partire , onde  il 
papa  (34)  maggiormente  s’ inaminò  contro  al  re, 
e trovò  per  sue  ragioni  e decreti , che  ’l  re  di 
Francia  come  gli  altri  signori  cristiani , dovea 
riconoscere  dalla  sedia  apostolica  la  signoria  del 
temporale,  come  dello  spirituale:  e per  questo 
mandò  in  Francia  per  suo  legato  uno  cherico  ro- 
mano arcidiacono  di  Nerbona,  che  protestasse  e 
ammonisse  lo  re  sotto  pena  di  scomunicazione  di 
ciò  lare,  e di  riconoscere  da  lui , e se  ciò  non  fa- 

t- 

cesse,  lo  scomunicasse , e lasciasse  lo  interdetto  . 
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E il  detto  legato  vegnendo  nella  città  di  Parigi , 
il  re  non  gli  lasciò  piuvicare  le  sue  lettere  e pri- 
vilegi;  anzi  gliele  tolse  la  gente  del  re,  e acco- 
miatarlo del  reame . £ venute  le  dette  lettere  pa- 
pali innanzi  al  re  e suoi  baroni  al  tempio , il 
conte  d'  Artese,  che  allora  vivea,  per  dispetto  le 
gittò  nel  fuoco  e arsele,  onde  grande  giudicio 
glie  ne  avvenne,  e lo  re  ordinò  di  fare  guardare 
tutti  i passi  di  suo  reame,  che  messo  o lettere  di 
papa  non  entrasse  in  Francia.  Sentendo  ciò  papa 
Bonifazio,  scomunicò  per  sentenzia  il  detto  Fi- 
lippo re  di  Francia;  e lo  re  di  Francia,  per  giu- 
stificare se,  e per  fare  suo  appello,  fece  in  Parigi 
uno  grande  concilio  di  cherici  e prelati  e di  tutt’i 
suoi  baroni,  discusando  se,  e opponendo  a papa 
Bonifazio  più  accuse  con  più  articoli  di  resia  , e 
simonia , e (35)  omicidia,  ed  altri  villani  peccati, 
onde  di  ragione  dovea  essere  disposto  del  papato. 
Ma  l’  abate  di  Cestella  non  volle  consentire  allo 
appello,  anzi  si  parti, e tornossi  in  Borgogna,  (36) 
male  del  re  di  Francia;  e per  cosi  fatto  modo  si 
cominciò  la  discordia  da  papa  Bonifazio  al  re  di 
Francia,  la  quale  ebbe  poi  male  fine;  onde  poi 
nacque  grande  discordia  tra  loro, e seguinne  molto 
male,  come  appresso  faremo  menzione  . 

In  questi  tempi  avvenne  in  Firenze  una  cosa 
bene  notabile,  che  avendo  papa  Bonifazio  presen- 
tato al  comune  di  Firenze  uno  giovane  e bello 
leone,  ed  essendo  nella  corte  del  palagio  de’priori 
legato  con  una  catena,  essendovi  venuto  uno  asino 
carico  di  legne,  veggendo  il  detto  leone  , o per 
paura  che  n’avesse, o per  lo  miracolo, incontanente 
assali  ferocemente  il  leone,  e con  calci  tanto  il 
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percosse,  che  1’  uccise,  non  valenflogli  T aiuto  di 
molti  uomini  eh’  erano  presenti.  Fu  tenuto  segno 
di  grande  mutazione  e cose  a venire,  che  assai 
n’  avvennero  in  questi  tempi  alla  nostra  città  . 
Ma  certi  alletterati  dissono,  eh’  era  adempiuta 
la  profezia  di  Sibilla,  ove  disse:  Quando  la  bestia 
mansueta  ucciderà  il  re  delle  bestie,  allora  co- 
mincerà  la  dissoluzione  della  Chiesa:  e tosto  si 
mostrò  in  papa  Bonifazio  medesimo,  come  si  tro- 
verrà  nel  seguente  capitolo. 

CAP.  LXIII. 

Come  il  re  di  Francia  fece  prendere  papa  Bo- 
nifazio in  Annona  a Sciar ra  della  Co- 
\ lonna,  onde  morì  il  detto  papa 
pochi  dì  appresso . 

Dopo  la  detta  discordia  nata  tra  papa  Bonifazio 
e’I  re  Filippo  di  Francia,  ciascuno  di  loro  pro- 
cacciò d’ abbattere  l’ uno  l’ altro  per  ogni  via  e 
modo  che  potesse:  il  papa  d’aggravare  il  re  di 
Francia  di  scomuniche  e altri  processi  per  pri- 
varlo del  reame;  e con  questo  favorava  i Fiam- 
minghi suoi  ribelli,  e tenea  trattato  col  re  Alberto 
d’ Alaraagna,  studiandolo  che  passasse  a Roma 
per  la  benedizione  imperiale,  e per  fare  levare 
il  regno  al  re  Carlo  suo  consorto,  e al  re  di  Fran- 
cia fare  muovere  guerra  a’  confini  del  suo  reame 
dalla  parte  d’  Alamagna.  Lo  re  di  Francia  dall’al- 
tra parte  non  dorinia,  ma  con  grande  sollecitu- 
dine, e consiglio  di  Stefano  della  Colonna  e d’altri 
savi  Italiani  e di  suo  reame,  mandò  uno  messere 
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Guiglielmo  di  Luiigliereto  di  Proenza,  savio  che- 
rico  e sottile,  con  niesser  Musciatto  Franzesi  in 
Toscana,  forniti  di  molti  danari  contanti,  e a 
ricevere  dalla  compagnia  de’  Peruzzi  ( allora  suoi 
tnercatanti  ) quanti  danari  bisognasse,  non  sap- 
piendo  eglino  perchè.  £ arrivati  al  castello  dì 
Staggia,  eh’ era  del  detto  messer  Musciatto,  vi 
stettono  più  tempo,  mandando  ambasciudori , e 
messi,  e lettere,  e faccende  venire  le  genti  a loro 
di  segreto,  faccende  intendere  al  palese  che  v’era- 
no  per  trattare  accordo  dal  papa  al  re  di  Fran- 
cia , e perciò  aveano  la  detta  moneta  recata  : 
e sotto  questo  colore  menarono  il  trattato  se- 
greto di  fare  pigliare  in  Anagna  papa  Bonifa- 
zio , spendendone  molta  moneta , corrompen- 
do i baroni  del  paese  e’  cittadini  d’  Anagna  ; e 
come  fu  trattato  Venne  fatto  : che  essendo  papa 
Bonifazio  co’  suoi  cardinali  e con  tutta  la  corte 
nella  città  d’  Anagna  in  Campagna  , ond’  era  na- 
to e in  casa  sua  , non  pensando  nè  sentendo  que- 
sto trattato  , nè  prendendosi  guardia,  e se  alcuna 
cosa  ne  sentì , per  suo  grande  cuore  il  mise  a non 
calere , o forse  come  piacque  a Dio  , per  gli  suoi 
grandi  peccati,  del  mese  di  Settembre  i3o5, 
Sciarra  della  Colonna  con  genti  a cavallo  in  nu- 
mero di  trecento , e a piè  di  sua  amistà  assai , 
snidata  de’  danari  del  re  di  Francia  , colU  forza 
de’  signori  da  Coccano , . t da  Supino , e d'  altri 
baroni  di  Campagna , o,  de’  figliuoli  di  messer 
Maflio  d’  Andgna«  e dissesi  coll’  assento  d’ alcuno 
de’  cardinali  clt^  teneano  al  trattato  , e una  mat- 
tina per  tempo  entrò  in  Anagna  colle  insegne  e 
bandiere  del  re  di  Francia  , gridando  ; muoia  pa.- 
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pa  Bonifazio  , e viva  il  re  di  Francia  ; c corso- 
iiu  la  terra  sanza  contastoiiiuno , anzi  quasi  tulio 
r ingrato  popolo  d’  Anagna  seguì  le  bandiere  e la 
rubellazione  ; e giunti  al  palazzo  papale  , sanza 
riparo  vi  salirò  e presono  il  palazzo , perocché  il 
presente  assalto  fu  improvviso  al  papa  e a’  suoi,  c 
non  prendeano  guardia.  Papa  Boiiilàzio  sentendo 
il  romore , e veggendosi  abbandonato  da  tn^i  i 
cardinali , fuggiti  e nascosi  per  paura  o chi  da 
mala  parte  , e quasi  da’  più  de’  suoi  famìgliarì,  e 
veggendo  eh’  e’  suoi  nemici  aveano  presa  la  ter- 
ra e ’l  palazzo  ov’  egli  era-,  si  cusò  morto , ma 
come  magnanimo  e valente,  disse  : Dacché  per 
tradimento , come  Gesfi  Cristo  voglio  esser  preso 
e mi  conviene  morire,  almeno  voglio  morire  come 
papa  : e di  presente  si  fece  parare  dell’ammanto 
di  san  Piero , e colla  corona  di  Costantino  in  ca- 
po, e colle  chiavi  e croce  in  Tnano,  e in  su  la  se- 
dia papale  si  pose  a sedere.  E giunto  a lui  Sciarra 
e gli  altri  suoi  nimici,  con  villane  parole  lo  sclier- 
niro , e arrestaron  lui  e la  sua  famiglia  , che  con 
lui  erano  rimasi  ; intra  gli  altri  lo  schernì  mes- 
ser  Guiglielmo  di  Lunghereto , che  per  lo  re  di 
Francia  avea  menato  il  trattato,  donde  era  preso, 
c mina'cciolk», dicendo  di  menarlo  legato  a Leone 
sopra  Rodano  , e quivi  in  generale  concilio  il  fa- 
rebbe disporre  e condannare  . H magnanimo  pa- 
pa gli  rispuose,  eh’  era  Contento  d’  essere  condan- 
nato e disposto  per  gli  paterini  com’era  egli , e’I 
padre  e la  madre  arsi  per  paterini  ; 'onde  messer 
Guiglielmo  rimase  confuso  e vergognato  . Ma  poi 
come  piacque  a Dio,  per  conservare  la  santa  di- 
gnità papale , ninno  ebbe  ardire  o non  piacque 
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loro  di  porgli  raauo  addosso , ma  lasciarlo  parato 
sotto  cortese  guardia  , e intesono  a rubare  il  tesoro 
del  papa  e della  Chiesa  . In  questo  dolore  vergo- 
gna e tormento  stette  il  valente  papa  Bonifazio 
preso  per  gli  suoi  nimici  per  tre  di , ma  come 
Cristo  al  terzo  dì  resuscitò,  così  piacque  a lui  che 
papa  Bonifazio  fosse  dilibero , che  sanza  priego 
o altro  procaccio,  se  non  per  opera  divina  , il  po- 
polo d’Anagna  ravveduti  del  loro  errore , e usciti 
della  loro  cieca  ingratitudine , subitamente  si  le- 
valo all’arme  , gridando  : viva  il  papa  e sua  fa- 
miglia , e muoiano  i traditori  ; e correndo  la 
terra  ne  cacciarono  Sciarra  della  Colonna  e’  suoi 
seguaci , con  danno  di  loro  di  presi  e di  morti , e 
lìberaro  il  papa  e sua  famiglia  . Papa  Bonifazio 
veggendosi  libero  e cacciati  i suoi  nimici,  perciò 
non  si  rallegrò  niente  , perchè  avea  conceputo  e 
addurato  nelPanimo  il  dolore  della  sua  avversità: 
incontanente  si  parti  d’Anagna  con  tutta  la  corte, 
venne  a Roma  a santo  Pietro  per  fare  concilio,  con 
intendimento  di  sua  offesa  e di  santa  Chiesa  fare 
grandissima  vendetta  contra  il  re  di  Francia  , e 
chi  offeso  r avea  ; ma  come  piacque  a Dio,  il  do- 
lore impetrato  nel  cuore  di  papa  Bonifazio  per 
la  ingiuria  ricevuta  , gli  surse , giunto  in  Roma  , 
diversa  malattia,  che  tutto  si  rodea  come  rabbioso, 
e in  questo  stato  passò  di  questa  vita  a di  i a d’Ot- 
tobre  gli  anni  di  Cristo  1 3o3  , e nella  chiesa  di 
san  Piero  all’  entrare  delle  porte , in  una  ricca 
cappella  fattasi  fare  a sua  vita  , onore volemen te 
fu  soppellito . 
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CAP.  LXIV. 

Ancora  diremo  de’  morali  eh’  ebbe  in  se  papa 
Bonifazio  . 

Questo  papa  Bonifazio  fu  savissimo  di  scrittura 
e di  senno  naturale , e uomo  molto  avveduto  e 
pratico , e di  grande  conoscenza  e memoria  ; mol* 
to  fu  altiero,  e superbo,  e crudele  contro  a’ suoi 
nimici  e avversari,  e fu  di  grande  cuore,  e molto 
temuto  da  tutta  gente , e alzò  e aggrandì  molto  lo 
stato  e ragioni  di  santa  Chiesa  , e fece  fare  a nies- 
ser  Guiglielmo  da  Bergamo , e a raesser  Ricciar- 
do di  Siena  cardinali , e a messer  Dino  Rosoni 
di  Mugello,  sommi  maestri  in  legge  e decretali,  e 
egli  con  loro  insieme  , eh’  era  grande  maestro  in 
divinità  e in  decreto , il  sesto  libro  delle  decre- 
tali, il  quale  è quasi  lume  di  tutte  le  leggi  e de- 
creti . Magnanimo  e largo  fu  a gente  che  gli  pia- 
cesse , e che  fossono  valorosi , vago  molto  della 
pompa  mondana  secondo  suo  stato,  e fu  molto 
pecunioso,non  guardando  nè  faccendosi  grande  uè 
stretta  coscienza  d’ ogni  guadagno , per  aggrandi- 
re la  Chiesa  e’  suoi  nipoti.  Fece  al  suo  tempo  più 
cardinali  suoi  amici  e confidenti , intra  gli  altri 
due  suoi  nipoti  molto  giovani , e uno  suo  zio  fra- 
tello che  fu  della  madre , e venti  tra  vescovi  e ar- 
civescovi suoi  parenti  e amici  della  piccola  città 
d’ Anagna  di  ricchi  vescovadi , e l’ altro  suo  ni- 
pote e figliuoli,  eh’  erano  conti  come  addietro  fa- 
cemmo menzione  , lasciò  loro  quasi  infinito  teso- 
ro ; e dopo  la  morte  di  papa  Bonifazio  loro  zio , 
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furunu  rranchi  c valenti  in  guerra,  faccendo  ven- 
detta di  tutti  i loro  vicini  e nimici , eh’  aveano 
tradito  e ofieso  a papa  Bonifazio  , spendendo  lar- 
gamente , e tegnendo  al  loro  proprio  soldo  tre- 
cento buoni  cavalieri  catalani , per  la  cui  forza 
domarono  quasi  tutta  Campagna  e terra  di  Ro- 
ma . E se  papa  Bonifazio  vivendo,  avesse  crefluto 
che  fossono  cosi  prò’  d’ arme  e valorosi  in  guerra, 
di  certo  gli  avrebbe  fatti  re  0 gran  signori . E 
nota  , die  quando  papa  Bonifazio  fu  preso , la 
novella  fu  mandata  al  re  di  Francia  per  più  cor- 
rieri in  pochi  giorni , per  grande  allegrezza  , e 
capitando  i primi  corrieri  ad  Ansiona  di  là  dalla 
montagna  di  Briga,  il  vescovo  d’ Ansiona,  il  qua- 
le allora  era  uomo  d’onesta  e santa  vita  , udendo 
la  novella  quasi  istupì,  stando  uno  pezzo  in  silen- 
zio contemplando , per  1’  ammirazione  che  gli 
parve  della  presura  del  papa  ; e tornando  in  se , 
disse  palese  dinanzi  a più  buona  gente  : //  re  di 
Francia  farà  di  questa  novella  grande  alle- 
grezza , ma  i’  ho  per  ispirazione  divina,  che  per 
questo  peccato  n’  è condannato  da  Dio,  e gran- 
di e diversi  pericoli  e avversità  con  vergogna  di 
lui  e di  suo  lignaggio  gli  avverranno  assai  to- 
sto , e egli  e' figliuoli  rimarranno  diredati  del 
reame  . E questo  sapemmo  poco  tempo  appresso 
passando  per  Ansiona  , da  persone  degne  di  fede, 
che  furono  presenti  a udire.  La  quale  sentenzia  fu 
profezia  in  tutte  le  sue  parti,  come  appresso  per  gli 
tempi, raccontando  de'fatti  del  detto  re  di  Francia 
e de'ligliuoli,  si  potrà  trovare  il  vero  . E non  è da 
maravigliare  della  sentenzia  di  Dio , che  con 
lutto  che  papa  Bonifazio  fosse  più  mondano  che 
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non  richicdea  alla  sua  dignità  , e fatte  avea  assai 
delle  cose  a dispiacere  di  Dio  , Iddio  fece  pulire 
lui  per  lo  modo  che  detto  averao , e poi  1’  offeii- 
ditore  di  lui  pulì,  non  tanto  per  Toffesa  della  per- 
sona di  papa  Bonifazio , ma  per  lo  peccato  com- 
messo contro  alla  maestà  divina  , il  cui  cospetto 
rappresentava  in  terra.  Lasceremo  di  questa  ma- 
teria , die  ha  avuto  sua  line,  e torneremo  alquan- 
to addietro  a raccontare.de’  fatti  di  Firenze  e di 
Toscana^  che  furono  ne’detti  tempi  assai  grandi . 

CAP.  LXV. 

Come  ì Fiorentini  ebbono  il  castello  del  Montale, 
e come  feciono  oste  a Pistoia 
co’  Lucchesi  insieme. 

Nell’  annodi  Cristo  i3o3  del  mese  di  Maggio, 
i Fiorentini  ebbono  il  castello  dei  Montale  pres- 
so a Pistoia  a quattro  miglia, cavalcandoviuna not- 
te subitamente,  e fu  loro  dato  per  tradimento  di 
certi  terrazzani , che  n’  ebbono  tremila  fiorini 
d’ oro , per  trattato  di  messer  Pazzino  de’Pazzi , 
che  v’era  vicino  per  la  sua  possessione  di  Palugia- 
110.11  quale  castello  era  molto  forte  di  sito  e di  mu- 
ra e di  torri;  e come  i Fiorentini  l’ebbono,  il  fe- 
ciono abbattere  e disfare  infino  nelle  fondamenta, 
e la  campana  di  quello  comune,  ch’era  molto  buo- 
na, la  feciono  venire  in  Firenze,  e puosesi  in  su  > 
la  torre  del  palagio  della  podestà  per  campana 
de’  messi,  e cbiamossi  la  montanina . E disfatto 
il  Montale,  del  detto  mese  medesimo  i l’iorentini 
dall'  una  parte  e’  Lucchesi  dall’  altra  feciono  oste 
T.  HI.  8 
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alla  città  di  Pistoia,  e guastarla  intorno  intorno, 
e furono  millecinquecento  cavalieri  e seimila  pe- 
doni, e tornarsi  a casa  sanza  contasto  ninno  . In 
questo  anno  morì  a Bologna  il  savio  e valente 
uomo  messer  Dino  Rosoni  di  Mugello,caro  citta- 
dino , il  quale  fu  il  maggiore  e il  più  savio  legista 
che  fosse  inlìno  al  suo  tempo  . £ in  questo  me- 
desimo tempo  mori  in  Bologna  maestro  Taddeo 
detto  da  Bologna , ma  era  stato  per  suo  matri- 
monio nostro  cittadino,  il  quale  fu  sommo  fisi- 
ziauo  sopra  tutti  quegli  de'  cristiani . 

/ 

CAP.  LXVI. 

Come  fu  eletto  papa  Benedetto  undecima  , 

Dopo  la  morte  di  papa  Bonifazio , il  collegio 
de’  cardinali  raunati  insieme  per  eleggere  nuovo 
papa,  come  piacque  a Dio,  in  pochi  di  furono  in 
concordia,  e chiamarono  papa  Benedetto  unde- 
cimo  , a di  ao.  d’ Ottobre  nel  detto  anno  i3o3. 
Questi  tu  di  Trevigi  di  piccola  nazione,  che  ({uasi 
non  si  trovò  parente,  e nudrissi  in  Vinegia 
quand'era  giovane  cherico,*  a insegnare  a'  fan- 
ciulli de’  signori  da  ca’  Corino;  poi  fu  frate  pre- 
dicatore, uomo  savio  e di  santa  vita,  e per  la  sua 
bontà  e onesta  vita  per  papa  Bonifazio  fu  fatto 
cardinale,  e poi  papa.  Ma  vivette  in  su  ’l  papato 
mesi  otto  e mezzo;  ma  in  questo  piccolo  tempo 
cominciò  assai  buone  cose,  e mostrò  gran -volere 
db  pacificare  i cristiani.  E prima  fece  accordo 
dalla  Chiesa  al  re  diFrancia,e  ricomunicò  il  detto 
re,  e confermò  ciò  che  papa  Bonifazio  avea  fatto, 
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e maaclò  a Firenze  frate  Niccolò  da  Prato  cardi- 
nale ostiense  per  legato,  per  pacificare  i Fioren- 
tini co’loro  usciti, come  innanzi  faremo  menzione. 

CAP.  LXVII. 

Come  il  re  Adoardo  d’ Inghilterra  riebbe  Gua- 
scogna, e sconfisse  gli  Scotti. 

' In  questo  anno  Adoardo  re  d’ Inghilterra  fece 
accordo  col  re  Filippo  di  Francia, e riebbe  la  Gua- 
scogna faccendonegli  omaggio,  e ciò  assenti  lo  re 
di  Francia,  per  la  lenza  cb'  area  colla  Chiesa  per 
la  presura  che  fece  fare  di  papa  Bonifazio,  e per 
la  guerra  de’  Fiamminghi,  acciocché  ’l  detto  re 
d’ Inghilterra  non  gli  fosse  contro^  E in  questo 
anno  medesimo  il  detto  re  Adoardo  essendo  ma- 
lato, gli  Scotti  corsono  in  Inghilterra,  per  la  qual 
cosa  il  re  si  fece  portare  in  bara,  e andò  ad  uste 
sopra  gli  Scotti,  e sconfissegli,  e quasi  ebbe  in 
sua  signoria  tutte  le  terre  di  Scozia,  se  non  quelle 
de’  marosi  e d'aspre  montagne,  ove  rifuggirò 
i rubelli  Scotti  col  loro  re  ,Vil  quale  avea  nome 
Ruberto  di  Bosco , di  piccolo  lignaggio  fattosi  re. 

CAP.  LXVIII. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  novità  e battaglia 
cittadina,  per  volere  rivedere  le  ragioni 
del  comune . 

Nel  detto  anno  1 3o3  del  mese  di  Febbraio , i 
Fiorentini  tra  loro  furono  in  grande  discordia , 
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per  cagione  che  niesser  Corso  Donati  non  gli  par 
rea  essere  cosi  grande  in  comune  come  volea  , e 
gli  pareva  essere  degno  ; e gli  altri  grandi  e po- 
polani possenti  di  sua  parte  nera,  aveano  presa 
più  signoria  in  comune  che  a lui  non  parea , e 
già  preso  isdegno  con  loro  , o per  superbia,  o per 
invidia,  o per  volere  essere  signore,  si  fece  dinuor 
vo  una  sua  setta  accostandosi  co’  Cavalcanti , che 
i più  di  loro  erano  bianchi,  dicendo  che  voleva  si 
rivedessouo  le  ragioni  del  comune  , di  coloro  che 
aveano  avuto  gli  ulici  e la  moneta  del  comune 
ad  amministrare , e feciono  capo  di  loro  messer 
Lottieri  vescovo  di  Firenze  , eh’  era  de’  figliuoli 
della  Tosa  del  lato  bianco,con  certi  grandi  centra 
i priori  e ’l  popolo  ; e combattési  la  città  in  più 
parti  e più  di,  e armarsi  più  torri  e fortezze  della 
città  al  modo  antico,  per  gittarsi  e saettarsi  insie- 
me ; e in  su  la  torre  del  vescovado  si  rizzò  una 
manganella  gittando  a’  suoi  contradii  vicini . I 
priori  s’ afforzavo  di  gente  e d’ arme  di  città  e di 
contado  , e difesono  francamente  il  palagio  , che 
più  assalti  e battaglie  furono  loro  date  ; e col  po- 
polo tennero  la  casa  de’  Gherardini  con  grande 
seguito  di  loro  amici  di  contado,  e la  casa  de’PaZr 
zi  e quella  degli  Spini,  e’messer  Tegghia  Fresco- 
baldi col  suo  lato , e furono  uno  grande  soccorso 
al  popolo  , e morinne  messer  Lotteringo  de’Ghe- 
rardini  d’ uno  quadrello  a una  battaglia  ch’era  io 
porte  sante  Marie.  Altra  casa  de'  grandi  non  ten- 
ne col  popolo,  ma  chi  era  col  vescovo  e con  raes- 
ser  Corso,  e chi  non  gli  amava  si  stava  di  mezzo. 
Per  la  quale  dissensione  e battaglia  cittadina,  mol-  ' 
to  male  si  commise  in  città  e contado  di  micidii 
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e d’arsioni  e ruberie^iccome  in  città  sciolta  e rot- 
ta , saiiza  niunu  urdine  di'  signoria , se  non  chi 
più  potea  far  male  l’ uno  all’  altro  ; ed  era  la  città 
tutta  piena  di  sbanditile  di  forestieri,  e contadini, 
ciascuna  casa  colla  sua  rannata  ; ed  era  la  terra 
per  guastarsi  al  tutto  , se  non  Tossono  i Lucchesi 
che  vennero  a Firenze  a richiesta  del  comune 
con  grande  gente  di  popolo  e cavalieri , e vollono 
in  mano  la  questione  e la  guardia  della  città  ; e 
cosi  fu  loro  data  per  necessità  balia  generale,  sic- 
ché sedici  di  signoreggiarono  liberamente  la  ter- 
ra , mandando  il  bando  da  loro  parte . £ andan- 
do il  bando  per  la  città  da  parte  del  comune  di 
Lucca  , a molti  Fiorentini  ne  parve  male,  e gran- 
de oltraggio  e soperchio , onde  uno  Ponciardo 
de’Ponci  di  Vacchereccia,  diede  d’  una  spada  nei 
volto  al  banditore  di  Lucca  quando  bandiva,  on- 
de poi  non  feciono  più  bandire  da  loro  parte,  ma 
adoperarono  si , che  alla  fine  racquetaro  il  remo- 
re , e ciascuna  parte  feciono  disarmare  , e misono 
in  quieto  la  terra,  chiamando  nuovi  priori  di  con- 
cordia , rimanendo  il  popolo  in  suo  stato  c liber- 
tade  , sanza  far  nulla ‘punizione  de’m  isfatti  com- 
messi , se  non  chi  ebbe  il  male  s’  ebbe  il  danno. 
E per  arrota  alla  detta  pestilenza  fu  1’  anno  gran 
fame  , e valse  lo  staio  del  grano  alla  rasa  più  di 
soldi  ventisei  di  soldi  cinquantadue  il  fiorino  d^- 
ro  in  Firenze,  e se  non  che  ’l  comune  eque’che 
governavano  la  città  si  proyviddono  dinanzi , e 
aveano  fatto  venire  per  mano  de’  Genovesi  di  Ci- 
cilia e di  Puglia  bene  ventisei  migliaia  di  moggia 
di  grano  , i cittadini  e’  contadini  non  sarebbono 
scampati  di  fame  : e questo  traffico  del  grano,  fu 
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coll’altre  una  delle  cagioni  di  volere  rivedere  la 
ragione  del  comune  , per  la  molta  moneta  che  vi 
corse  , e certi , a diritto  o a torto , ne  furono  ca- 
lunniati e infamati . £ questa  avversità  e perico- 
lo! della  nostra  città  non  fu  sanza  giudicio  di  Dio, 
per  molti  peccati  commessi  per  la  superbia  e in- 
vidia e avarizia  de’nostri  allora  vìventi  cittadini, 
che  allora  guidavano  la  terra , e cosi  de’ribelli  di 
quella  come  di  coloro  che  la  governavano,  eh’  as- 
sai erano  peccatori  , e non  ebbe  fine  a questo,  co- 
me innanzi  per  gli  tempi  si  potrà  trovare  . 

CAP.  LXIX. 

Come  il  papa  mando  in  Firenze  per  legato  il 
cardinale  da  Prato  per  fare  pace,  e 
come  se  ne  partì  con  onta  > , 
e con  vergogna . 

Nella  detta  discordia  tra’  Fiorentini, papa  Be- 
nedetto con  buona  intenzione  mandò  a Firenze  il 
cardinale  da  Prato  per  legato  per  pacificare  i Fio- 
rentini tra  loro , e simile  co’  loro  usciti  e tutta  la 
provincia  di  Toscana,  e venne  in  Firenze  a di  io 
del  mese  di  Marzo  1 3o3,e  da’Fiorentini  fu  ricevuto 
a grande  onore  e con  grande  reverenza,  come 
coloro  che  parea  essere  partiti  e in  male  stato , e 
coloro  ch’aveano  stato  e volontà  di  ben  vivere 
amavano  la  pace  e la  concordia  , ed  era  converso 
per’ gli  altri.  Questo  messer  Niccolò  cardinale 
della  terra  di  Prato  era  frate  predicatore , molto 
savio  di  Scrittura  e di  senno  naturale,  sottile , e 
sagace,  e avveduto,  e grande  pratico,  e di  pro- 
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genia  de’ghiliellini  era  nato  , e mostrossi  poi,  che 
molto  gli  lavorò,  con  tutto  che  alla  prima  mostrò 
tl’  avere  buona  intenzione  e comune.  Come  fu  in 
Firenze , in  piuvico  sermone  e predica  nella  piaz- 
za di  san  Giovanni , mostrò  i privilegi  della  sua 
legazione,  ed  ispuose  il  suo  intendimento  ch’avea 
per  comandamento  del  papa  , di  pacificare  i Fio- 
rentini insieme  . I buoni  uomini  popolani  che 
ri^geauo  la  terra  , parendo  loro  stare  male  per  le 
novità  e romori  e battaglie,  ch’aveano  in  que’tcni- 
pi  mosse  e fatte  i grandi  centra  al  popolo  per  ab- 
battere e disfarlo,  si  s’accostarono  col  cardinale 
a volere  pace,  e per  riformagione  degli  opportuni 
consigli , gli  diedono  piena  e libera  balia  di  fare 
pace  tra’  cittadini  d’ entro  e’  loro  usciti  di  fuori, 
e di  fare  i priori  e gonfalonieri  e signorie  della 
terra  a sua  volontà  . E ciò  fatto,  intese  a procedere 
e a far  fare  pace  tra’cittadini,  e rinnovò  l’iordine 
de’ diciannove  gonfalonieri  delle  compagnie  ai 
modo  dell’  antico  popolo  vecchio , e chiamò  i 
gonfalonieri , e die’  loro  i gonfaloni  al  modo  e in- 
segne che  sono  oggi , sanza  rastrello  della  ’nsegna 
del  re  di  sopra  : per  la  quale  nuova  riformagione 
del  cardinale , il  popolo  si  riscaldò  e raiforzò 
molto,  e’  grandi  n’  abbassaro  , e mai  non  finaro 
di  cercare  novitadi  e opporre  al  cardinale  per 
isturbare  la  pace , perchè  i bianchi  e’ ghibellini 
non  avessono  stato  nè  podere  di  tornare  in  Firen- 
ze, e per  potere  godere  i beni  loro  messi  in  comu- 
ne per  ribelli , in  città  e in  contado  . Per  tutto 
questo  il  cardinale  non  lasciò  di  procedere  alla 
pace  , per  1’  aiuto  e favore  eh’  avea  dal  popolo,  e 
fece  venire  in  Firenze  dodici  sindachi  degli  usciti, 
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due  per  sesto  , uno  de’  maggiori  bianchi  e uno  ' 
ghibellino,  e fecali  albergare  nel  borgo  di  san 
Niccolò  , e ’l  legato  albergava  ne’ palazzi  de’Moz- 
zi  da  san  Gregorio,  e sovente  gli  a^eva  a consiglio 
co’ caporali  guelfi  e neri  di  Firenze,  per  trovare 
i modi  e sicurtà  della  pace  , e ordinare  parentadi 
tra  gli  usciti  e’ grandi  d’ entro.  In  questi  trattati, 
a’  possenti  guelfi  e neri  parca  a loro  guisa , che  '1 
cardinale  sostenesse  troppo  la  parte  de’  bianchi  e 
de’  ghibellini  ; ordinarono  sottilmente  per  scom- 
pigliare il  trattato,  di  mandare  una  lettera  contraf- 
fatta col  suggello  del  cardinale  a Bologna  e in 
Romagna  agli  amici  suoi  ghibellini  e bianchi,  che 
rimossa  ogni  cagione  e indugio,  dovessono  venire 
a Firenze  con  gente  d’arme  a cavallo  e a piè  in 
suo  aiuto;  e chi  disse  pure  che  fu  vero  che  ’l  car- 
dinale vi  mandò;  onde  di  quella  gente  venne  in- 
fìiio  a Trespiano,  e di  tali  in  Mugello.  Per  la  qual 
venuta  in  Firenze  n’ebbe  grande  sombuglio  e 
gelosia,  e ’l  legato  ne  fu  molto  ripreso  e infamato; 
o avesse  colpa  o no , se  ne  disdisse  al  popolo . Per 
questa  gelosia , e ancora  per  tema  eh’  ebbono 
d’essere  ofifesi  i dodici  sindachi  bianchi  e ghibel- 
lini, si  partirono  di  Firenze  e andarsene  ad  Arez- 
zo, e la  gente  che  veniva  al  legato , per  suo  co- 
mandamento  si  tornarono  addietro  a Bologna  e 
in  Romagna,  e racquetarono  alquanto  la  gelosia 
in  Firenze . t^loro  che  guidavano  la  terra  consi- 
gliarono il  cardinale  per  levare  sospetto^  ch’egli  se 
n'andasse  a Prato,  e acconciasse  i Pratesi  insieme 
e simile  i Pistoiesi , e intanto  si  piglierebbe  modo 
in  Firenze  della  generale  pace  degli  usciti . 11 
cardinale  non  po$.sendo  altro,  cosi  fece,  e in  buo- 
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tia  fé’  o no  eh’  avesse  intenzione  ^ se  n’  andò  a 
Prato, e richiese  i Pratesi  diesi  rimettessono  in  lui« 
e che  gli  voleva  pacificare.!  caporali  di  parte  nera 
e’  guelfi  di  Firenze  veggendo  le  vesligie  del  car- 
dinale, ch’egli  favorava  molto  ì ghibellini  e’bian- 
chi  per  rimettergli  in  Firenze,  e vedeano  che  con 
questo  il  popolo  il  seguiva  , avendo  sospetto  che 
non  tornasse  a pericolo  di  parte  guelfa  , ordina- 
rono co’  Guazzalotti  da  Prato,  possente  casa  e dì 
parte  nera  e molto  guelfi  , di  fare  cominciare  in 
Prato  scisma  e riotta  contra  ’l  cardinale , e leva- 
re remore  nella  terra  : onde  il  cardinale  veggeii- 
do  i Pratesi  male  disposti,  e temendo  di  sua  per- 
•sona  , sì  si  parti  di  Prato  , e scomunicò  i Pratesi, 
e interdisse  la  terra  , e vennesene  a Firenze , e 
fece  bandire  oste  sopra  Prato, e diede  perdonan- 
za  di  colpa  e di  pena  chi  andasse  sopra  i Prate- 
si , e molti  cittadini  se  n’  apparecchiaro  per  an- 
darvi "à  cavallo  e a piè , gente  eh’  erano  in  fede 
più  ghibellini  che  guelfi  , e andarono  infino  a 
Campi.  In  questo  ordine  dell’  oste  , gente  assai  si 
raunaro  in  Firenze  di  contadini  e forestieri,  e co- 
minciò a crescere  il  sospetto  e gelosia  a’  guelfi  , 
onde  molti  che  alla  prima  aveano  tenuto  col  car- 
dinale, si  furono  rivolti  per  gli  sdegni  che  vedea- 
no, e i grandi  di  parte  nera  , e simile  quelli  che 
piaggiavano  col  cardinale,  si  guernirono  d’  arme 
e di  gente,  e la  città  fu  tutta  scompigliata  e per 
cbmbattersi  insieme.  11  legato  canlinalc  veggendo 
che  non  potea  fornire  suo  intendimento  di  fare 
oste  a Prato,  e la  città  di  Firenze  disposta  a bat- 
taglia cittadina  tra  loro,  e di  quelli  eh’ aveano 
tenuto  con  lui,  fattisi  contradii,  prese  sospetto  e 
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paura,  e subitamente  si  parti  di  Firenze  a dì  4 
di  Giugno  1 3o4,  dicendo  a’  Fiorentini  : Dappoi- 
ché volete  essere  in  guerra  e in  maladizione , e 
non  volete  udire  nè  ubbidire  il  messo  del  vicario 
di  Dio,  nè  avere  riposo  nè  pace  tra  voi,  rima- 
nete colla  maladizione  di  Dio  e con  quella  di 
santa  scomunicando  i cittadini,  e lascian- 

do interdetta  la  cittade,  onde  si  tenne,  che  per 
quella  maladizione,  o giusta  o ingiusta,nun  fosse 
sentenzia  e gran  pericolo  della  nostra  cittade , 
per  le  avversità  e pericoli  che  le  avvennero  poco 
appresso,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAP.  LXX. 

Come  cadde  il  ponte  alla  Carraia,  e morivvi 

molta  gente  . 

In  questo  medesimo  tempo  che ’l  cardinale  da 
Prato  era  irt  Firenze,  ed  era  in  amore  del  popolo 
e de’  cittadini,  sperando  che  mettesse  buona  pace 
tra  loro,  per  lo  calen  di  Maggio  i3o4,  come  al 
buono  tempo  passato  del  tranquillo  e buono  stato 
di  Firenze,  s*  usavano  le  compagnie  e le  brigate 
di  sollazzi  per  la  cittade,  per  fare  allegrezza  e 
festa,  si  rinnovarono  e.fecionsene  in  più  parti, 
della  città , a gara  1’  una  contrada  dell’  .altra,  cia- 
scuno chi  meglio  sapea  e potea.  Infra  l’altre,  come 
per  antico  aveano  per  costume  quegli  di  borgo  san 
Friano  di  fare  più  nuovi  e diversi  giuochi,  si  man- 
darono un  bando,  che  chiunque  volesse  sapere 
novelle  dell’  altro  mondo,  dovesse  essere  il  di  di 
calen  di  Maggio  in  su  '1  ponte  alla  Carraia , e 
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d’intorno  all’Arno;  e ordinarono  in  Arno  sopra 
barche  e navicelle  palchi,  e fecionvi  la  simiglian- 
za  e figura  dello  ’nferno  con  fuochi  e altre  pene  e 
martorii,  con  uomini  contraffatti  a demonia  orri- 
bili a vedere,  e altri  i quali  aveano  figure  d’àni- 
me ignude,  che  pareano  persone,  e mettevangli 
in  <Itiegli  diversi  tormenti  con  grandissime  grida, 
e strida,  e tempesta , la  quale  parca  odiosa  e spa- 
ventevole a udire  e a vedere;  e per  lo  nuovo  giuoco 
vi  trassono  a vedere  molti  cittadini,  e ’l  ponte 
alla  Carraia  il  quale  era  allora  di  legname  da  pila 
a pila,  si  caricò  si  di  gente  che  rovinò  in  più 
parti,  e cadde  colla  gente  che  v’  era  suso,  onde 
molte  genti  vi  morirono  e annegarono,  e molti 
se  ne  guastarono  le  persone,  sicché  il  giuoco  da 
beffe  avvenne  col  vero,  e com’  era  ito  il  bando  , 
molti  per  morte  n’  andarono  a sapere  novelle 
dell’  altro  mondo , con  grande  pianto  e dolore  a 
tutta  la  cittade , che  ciascuno  vi  credea  avere 
perduto  il  figliuolo  o ’l  fratello;  e fu  questo  se- 
gno del  futuro  danno,  che  in  corto  tempo  duvea 
venire  alla  nostra  cittade  per  lo  soperchio  delle 
peccata' de’ cittadini,  siccome  appresso  faremo 
menzione  . 

‘ CAP.  LXXI. 

Come  fu  messo  fuoco  in  Firenze,  e arsene 
una  buona  parte  della  cittade. 

Partitoil  cardinale  da  Pratodi  Firenze  per  lo  mo- 
doche  detto  avemo  addietro,  la  città  rimase  in  ma- 
le stato  e in  grande  scompiglio,  che  la  setta  che  te- 
nea  col  cardinale , onde  erano  caporali  i Cavai- 
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canti  e'  Gherardìui , Pulci  e’  Cerchi  biattebr  dd 
Garbo  , eh’  erano  mercatanti  di  papa  Benedetto, 
con  seguito  di  più  case  di  popolo , per  tema 
eh’  e’  grandi  non  rumpessono  il  popolo  se  avesso- 
no  la  signoria,  e ciò  furono  delle  maggiori  case  e 
famiglie  de’  popolani  di  Firenze,  come  erano  Ma- 
galotti, e Mancini,  Peruzzi,  Àntellesi , e Baron- 
celli,  e Acciainoli,  e Alberti , Strozzi,  Ricci,  e Al- 
bizzi,  e più  altri,  ed  erano  molto  guerniti  di  fanti 
e di  gente  d’arme.  I coutradiì  di  parte  nera  erano 
i principali,  messer  Rosso  della  Tosa  col  suo  lato 
de’  neri , messer  Razzino  de’Pazzi  con  tutti  i suoi, 
la  parte  degli  Adimari  che  si  chiamano  i Cavic- 
ciuoli,  e messer  Geri  Spini  e'suoi  consorti,  e mes- 
ser Retto  Brunelleschi  ; messer  Corso  Donati  si 
stava  di  mezzo,  perdi’  era  infermo  di  gotte,  e per 
lo  sdegno  preso  con  questi  caporali  di  parte  ne- 
ra ; e quasi  tutti  gli  altri  grandi  si  stavano  di 
mezzo,  e’  popolani,  salvo  i Medici  e’Giugni,  ch’ai 
tutto  erano  co’  neri . £ cominciossi  la  battaglia 
tra’  Cerchi  bianchi  e’  Giugni  alle  loro  case  del 
Garbo,  e combattevisi  di  di  e di  notte.  Alla  fine 
si  difesono  i Cerchi  coll’  aiuto  de’  Cavalcanti  e 
Àntellesi,  e crebbe  tanto  la  forza  de’  Cavalcanti 
e Gherardini,  che  co’  loro  seguaci  corsono  la  ter- 
ra infino  in  Mercato  vecchio,  e da  Orto  san  Mi- 
chele infino  alla  piazza  di  san  Giovanni  sanza 
contasto  o riparo  ninno,  perocché  a loro  crescea 
forza  di  città  e di  contado  ; perchè  la  più  gente 
di  popolo  gli  seguivano ,'  e’  ghibellini  s’ accosta- 
vano a loro  ; e venieno  in  loro  soccorso  que'  da 
Yolognano  con  loro  amici  con  più  di  mille  fanti, 
e già  erano  in  Bisarno;  e di  certo  in  quello  giorno 
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eglino  avrebbono  vinta  la  terra,  e cacciatone  i so- 
praddetti caporali  di  parte  nera  e guelfa  , i quali 
aveaiio  per  loro  nimici,  perchè  si  disse  eh’  avea- 
no  fatto  tagliare  la  testa  a messer  Betto  Gherar- 
dini,  e a Masino  Cavalcanti,  e agli  altri,  come 
addietro  facemmo  menzione.  E com’  erano  in  sul 
fiorire  e vincere  in  più  parti  della  terra  ove  si 
combatteva  i loro  nimici,  avvenne,  come  piacque 
a Dio,o  per  fuggire  maggior  male,o  permise  per 
pulire  i peccati  de’Fiorentini,  che  uno  ser  Neri 
Abati,  cherico  e priore  di  san  Piero  Scheraggio, 
uomo  mondano  e dissoluto,  e ribello  e nimico 
de’  suoi  consorti,  con  fuoco  temperato,  in  prima 
mise  fuoco  in  casa  i suoi  consorti  in  Orto  san  Mi- 
eli eie,  e poi  in  Calimala  fiorentina  in  casa  i Ca- 
ponsacclii  presso  alla  bocca  di  Mercato  vec- 
chio. E fu  si  (37)  empito  e furioso  il  maladetto 
fuoco  col  conforto  del  vento  a tramontana  che 
traeva  forte,  che  in  quello  giorno  arse  le  case  de- 
gli Abati  e de’  Macci,  e tutta  la  loggia  d’  Orto 
san  Michele,  e casa  gli  Amieri,  e Toschi,  c Ci- 
priani,  e Lamberti,  e Bachini,  e Buiamonti,  e 
tutta  Calimala,  e le  case  de’  Cavalcanti,  e tutto 
intorno  a Mercato  nuovo  e santa  Cecilia,  e tutta 
la  ruga  di  piorte  sante  Marie  infino  al  punte  vec- 
chio, e Vacchereccia,  e dietro  a san  Piero  Sche- 
raggio, e le  case  de’  Gherardini,  e de’  Pulci,  f 
Amidei,.  e Lucardesi,  e di  tutte  le  vicinanze  dei 
luoghi  nomati  quasi  infino  ad  Arno,  e insomma 
arse  tutto  il  midollo  e tuorlo  tf^ri  luoghi  della 
città  di  Firenze,  e furono  in  qdVÌtità,  tra  palagi 
e torri  e case,  più  di  millesettecento.  11  danno 
d’  arnesi,  tesaori,  e mercatauzie  fu  infinito , pe- 
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rocche  in  (|ue’  luoghi  era  (juaai  lulla  la  inerca- 
tanzia  c coae  cura  di  Fireuze,  e quella  che  non 
ardea,  isgomhrandosi,  era  rubata  da’  malandrini, 
coiuhaltendosi  luUora  lu  città  in  più  parti,  onde 
multe  compagnie  e schiatte  e famiglie  furono  di- 
serte, e vcnnuno  in  puvertade  per  la  delta  arsio- 
ne e ruberia.  Questa  pistolenza  avvenne  alla'  no- 
stra città  di  Firenze  a di  io  di  Giugno,  gli  anni 
di  Cristo  i3u4,e  per  (questa  cagione  i Cavalcanti, 
i (jiiali  erano  delle  più  possenti  case  e di  genti, e di 
possessioni,  e d’ avere  di  Firenze,  e’Gherardini 
grandissimi  in  contado,  i quali  erano  caporali  di 
quella  setta,  essendo  le  loro  case  e de’  loro  vicini 
e seguaci  arse,  perderò  il  vigore  e lo  stato,  e furo- 
no cacciati  di  Firenze  come  rubelli,  e’ioro  nemi- 
ci racquistarono  lo  stato,  e furono  signori  della 
terra.  E allora  si  credette  bene  che  i grandi  rum- 
pessono  gli  ordini  della  giustizia  del  popolo , e 
avrebhonlo  fatto,  se  non  che  per  le  loro  sette  era- 
no partili  e in  discordia  insieme,  e ciascuna  parte 
s’abbracciò  col  popolo  per  non  perdere  stato.  Con- 
viene ancora  lasciare  alquanto  a caccuntare  del- 
l’ altre  uovitudi  che  in  questi  tempi  furono  in 
più  parti,  perchè  ancora  ne  cresce  materia  del- 
l’ avversa  fortuna  della  nostra  città  di  Firenze. 

CAP.  LXXII. 

Cornei  bianchi  e’  ghibellini  vennero  alle 
porte  di  Firenze  e andarne  in 
i isconjitta. 

Tornato  il  cardinale  da  Prato  al  papa  ch’era  a 
Perugia  culla  corte,  si  si  dolse  molto  di  coloro 
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che  reggeauo  la  città  di  Firenze,  e multo  gli 
abbominò  dinanzi  al  papa  e al  collegio  de’  car- 
dinali di  più  crimini  e difetti,  mosti~dndoli  pec- 
catori uomini,  e nimici  di  Dio  e di  santa  Chiesa, 
e raccontando  il  disonore  e tradimento  eh’ avea- 
no  fatto  a santa  Chiesa,  volendogli  porre  in  buono 
stato  e pacifico  ; per  la  qual  cosa  il  papa  e’  suoi 
cardinali  si  turbarono  forte  centra  i Fiorentini , 
e per  consiglio  del  detto  cardinale  da  Prato,  fece 
il  papa  citare  dodici  de’maggiori  caporali  di  parte 
guelfa  e nera  che  fossono  in  Firenze,  i quali  guida- 
vano tutto  lo  stato  della cittade,i  nohii  de’quali  fu- 
rono questi  : raesser  Corso  Donati , messer  Rosso 
della  Tosa,  messer  Pazzino  de’Pazzi,  messer  Ceri 
Spini , messer  Retto  Brunelleschi,  che  dovessono 
venire  dinanzi  a lui  sotto  pena  di  scomunicazione 
e privazione  di  loro  beni;  i quali  obbedienti  incon- 
tanente v’andarono  con  grande  compagnia  di  loro 
amici  e familiari  molto  onorevolemente  , e furono 
piùdi  centocinquanta  a cavallo,  per  iscusarsi  al  pa- 
pa di  quello  che’l  cardinaledaPrato  avea  loro  mes- 
so addosso.  E in  questa  richesta  e citazionedi  tanti 
caporali  di  Firenze,  il  cardinale  da  Prato  sagace- 
mente si  pensò  uno  grande  tradimento  contro 
a’  Fiorentini,  che  incontanente  scrisse  per  sue 
lettere  a Pisa,  e a Bologna,  e in  Romagna,  ad 
Arezzo,  a Pistoia,  e a tutti  i caporali  di  parte  ghi- 
bellina e bianca  in  Toscana  e di  Romagna,  che 
si  dovessono  congregare  con  tutte  le  loro  forze  e 
degli  amici  a piè  e a cavallo,  e in  uno  di  nomato 
venire  con  armata  mano  alla  città  di  Firenze  , e 
prendere  la  terra,  e cacciarne  i neri  e coloro 
eh’  erano  stati  contro  a lui,  e che  ciò  era  di  co- 
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scienza  e volontà,  del  papa  ( la  qual  cosa  era 
grande  bugia  e falsità,  che  il  papa  di  ciò  non 
seppe  niente  ) confortando  ciascuno  che  venìssono 
securameute,  perchè  la  città  era  debole  e aperta 
da  più  parti,  e che  |>er  sua  industria  n’avea  tratti, 
e fatti  citare  a corte  tutti  i caporali  di  parte  nera, 
e dentro  avea  gran  parte  che  risponderebhono  loro, 
e darchbono  la  tgrra,  e che  facessono  loro  ragunata 
e venuta  segreta,  e tosto.  1 quali  avute  queste  lette- 
re furono  molto  allegri,  e confortandosi  del  favore 
del  papa  , ciascuno  a suo  podere  si  guernì,  e mos- 
se a venire  verso  Firenze  alla  giornata  ordinata  . 
E prima  due  dì  per  la  grande  volontade,  i Pisani 
colle  loro  masnade  c con  tutti  i Fiorentini  rimasi 
in  Pisa  in  quantità  di  quattrocento  uomini  a ca- 
vallo , onde  fu  capitano  il  conte  Fazio , vennero 
infino  al  castello  di  Marti  ; tutta  l’ altra  ragunata 
de’ bianchi  e ghibellini  venqero  verso  Firenze  per 
modo  si  segreto,  che  furono  alla  Lastra  sopra  Mon- 
tughi  in  quantità  di  milleseicento  cavalieri  e di 
novemila  pedoni , innanzi  che  in  Firenze  si  cre- 
desse per  la  più  gente,  perocch’elli  non  lasciavano 
venire  a Firenze  ninno  messo  che  ciò  annunzias- 
se ; e se  fossono  scesi  alla  città  il  di  dinanzi , sanza 
dubbio  ayeano  la  terra,  perocché  non  v’avea  nulla 
provvedenza , nè  guernigione  d’ arme  nè  difesa  • 
Ma  elli  s’ arrestarono  la  notte  ad  albergo  alla 
Lastra  e a Trespiauo  iiifiuo  a Foutebuona,  per  at- 
tendere messer  Tolosa to  degli  Uberti  capitano  di 
Pistoia , il  quale  facca  la  via  a traverso  dell’Alpe 
con  trecento  cavalieri  pistoiesi  e soldati , e con 
multi  a piede  ; e veggendo  che  la  mattina  non 
venia , gli  usciti  di  Firenze  si  vollouo  studiare  di 
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venire  alla  terra  , credendolasi  avere  sanza  colpo 
di  spada,  e così  feciono,  lasciando  i Bolognesi  alla 
Lastra  , che  per  loro  viltà,  o forse  perchè  a’  guelfi 
ch’erano  tra  loro  non  piacea  la  ’rapresa  : vegnendo 
r altra  gente , entravo  nel  borgo  di  san  Gallo 
sanza  nullo  con  tasto  , che  allora  non  erano  alla 
città  le  cerehie  delle  mura  nuove,  nè  i fossi , e le 
vecchie  mura  erano  schiuse  e rotte  in  più  parti  . 
E entrati  dentro  a'  borghi  ruppono  uno  serraglio 
di  legname  con  porta  fatto  nel  borgo , il  quale  fu 
abbandonato  da’  nostri  e non  difeso , del  quale  gli 
Aretini  trassono  il  chiavistello  della  de^ta  porta , 
e per  dispetto  de’Fiorentini  il  portarono  ad  Arez- 
zo, e puosonlo  nella  loro  chiesa  maggiore  di  santo 
Donato . E venuti  i detti  nemici  giù  per  le  borgora 
verso  la  cittade  , si  schieravo  in  su  '1  Gafaggio  di 
costa  a’  Servi,  e furono  più  di  dodici  centinaia  di 
cavalieri  e popolo  grandissimo,  per  molti  contadi- 
ni seguitigli,  e di  que’d’ entro  ghibellini  e bianchi 
usciti  a loro  aiuto;  la  quale  fu  per  loro  mala  capita- 
neria,come  diremo  appresso,  che  si  puosono  in  luo- 
go sanza  acqua;  che  se  si  fossono  schierati  in  su  la 
piazza  di  santa  Croce  , aveano  il  (lume  e l'acqua 
per  loro  e per  gli  cavalli , e (38)  la  Città  rossa 
d’ intorno  fuori  delle  mura  vecchie , eh’  era  tutta 
accasata  da  starvi  ai  sicuro  ogni  grande  oste , ma 
a cui  Iddìo  vuole  male  gli  toglie  il  senno  e l’ac- 
corgimento . Come  la  sera  dinanzi  si  seppe  la  no- 
vella , in  Firenze  ebbe  grande  tremore  e sospetto 
di  tradimento , e tutta  la  notte  si  guardò  la  terra; 
ma  per  lo  sospetto  chi  andava  qua,  e ohi  là,  sanza 
ordine  ninno,  isgombrando  ciascuno  le  sue  case  . 
E di  vero  si  disse,  che  delle  maggiori  e migliori 
T,  IIL  9 
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case  dì  Firenze  di  grandi, e de'popolani, e guelfi  sep> 
pono  il  detto  trattato,  e promesso  aveano  di  dare 
la  terra;  ma  sentendo  la  gran  forza  de’ ghibellini 
di  Toscana  e nimici  dei  nostro  comune,  i quali 
erano  venuti  co'  nostri  usciti , temettono  forte  dT 
loro  medesimi,  e d' esserne  poi  cacciati  e rubati, 
si  rimossone  proposito,  e intesono  alla  difensa  con 
gli  altri  insieme.  Certi  de’ nostri  caporali  usciti 
con  parte  della  gente,  si  partirono  di  Cafaggio 
dalla  schiera,  e vennero  alla  porta  degli  Spadari, 
e quella  combatterò  e vinsono,e  entraro  delle  loro 
insegne  e di  loro  infino  presso  alla  piazza  di  san 
Giovanni;  e se  la  schiera  grossa  eh’  era  in  Gafag- 
gio  fosse  venuta  appresso  verso  la  terra,  e assa- 
lita alcuna  altra  porta,  di  certo  non  aveano  riparo. 
Nella  piazza  di  san  Giovanni  erano  raunati  tutti 
i valenti  uomini  e'  guelfi  che  iutendeano  alla  di- 
Tensione  della  città,  non  però  grande  quantità 
( forse  duecento  cavalieri  e cinquecento  pedoni  ) 
e con  forza  delle  balestra  grosse  ripinsono  i nimici  ' 
fuori  della  porta , e con  danno  d’ alquanti  presi  e 
morti . La  novella  andò  alla  Lastra  a’  Bolognesi 
per  loro  spie,  e rapportarono  che  i loro  erano 
rotti  e sconfitti,  incontanente,  sanza  saperne  il 
certo,  che  non  era  però  vero,  si  misero  in  via,  dii 
meglio  poteo  fuggire;  e scontrandogli  messer  Tolo- 
sato  con  sua  gente  in  Mugello , che  venia  e sapea 
il  vero,  gli  volle  ritenere  e rimenare  indietro  : 
non  ebbe  luogo  nè  per  prieghi  nè  per  minacce  . 
Que  gli  della  loro  schiera  grossa  delCafaggio,avuta 
la  novella  dalla  Lastra , come  i Bolognesi  s’erano 
partiti  in  rotta,  come  piacque  a Dio,  incontanente 
impaurirò , e per  lo  disagio  di  stare  infino  dopo 
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oona  a schiera  alla  fersa  del  sole,  e gran  caldo 
ch'era,  e non  aveano  acqua  a soflicienza  per  loro 
e per  loro  cavalli,  cominciarono  a partirsi  e an- 
dare via  in  fuga,  gittando  Tarmi  sanza  assalto 
o caccia  di  cittadini,  che  quasi  e'  non  uscirono 
loro  dietro,  se  non  certi  masnadieri  di  volontà  ; 
onde  molti  de'  nimici  ne  morirono  per  ferri  e 
per  trafelare,  e rubati  T arme  e'  cavalli,  e certi 
presi  furono  impiccati  nella  piazza  di  san  Gallo, 
e per  la  via  in  su  gli  alberi . Ma  di  certo  si  disse, 
che  con  tutta  la  partita  de'  Bolognesi,  se  fossono 
stati  fermi  inaino  alla  venuta  di  messec  Tolosa to, 
che  '1  poteano  sicuramente  fare  per  lo  piccolo 
podere  de'cavalieri  difenditori  ch'avea  in  Firenze, 
ancora  avrebbono  vinta  la  terra . Ma  parve  opera 
e volontà  di  Dio,  che  fossono  (39)  ammaliali , 
perchè  la  nostra  città  di  Firenze  non  fosse  al  tutto 
diserta,  rubata,  e guasta.  Questa  non  preveduta 
vittoria  e scampamento  della  città  di  Firenze, fu  il 
di  di  santa  Margherita  a di  20  del  mese  di  Loglio, 
gli  anni  di  Cristo  1 3o4.  Avemo  fatta  si  stesa  me- 
moria , perchè  a ciò  fummo  presenti , e per  lo 
grande  rischio  e pericolo  di  .che  Dio  scampò  la 
città  di  Firenze , e perchè  i nostri  discendenti  ne 
prendano  esemplo  e guardia  . 


CAP.^LXXIII.  ^ 


Coinè  gli  retini  ripresono  il  castello  di  La- 
ferino  che  ’l  teneano  i Fiorentini. 


» I 


Nel  detto  anno  1 3o4  a di  aS  del  mese  di  Luglio, 
essendo  la  città  di  Firenze  in  tante  avversitadi  e 


Digitized  by  Google 


l3s  ClOVÀNr^I  TILLANI 

fortune , gli  Aretini  con  gli  libertini  e’  Pazzi  di 
Valdarno  vennero  con  tutto  loro  podere  di  gente 
d’ arme  a cavallo  e a piede  al  castello  di  Lateri- 
no , il  quale  teneano  i Fiorentini,  e aveano  tenu- 
to lungo  tempo  per  forza,  e quello  coll’  aiuto  dei 
terrazzani  fu  loro  dato  ; e la  rocca  la  quale  avea- 
no fatta  fare  i Fiorentini,  e 1’  aveano  in  guardia 
messer  Gualterotto  de’  Bardi,  perch’  era  venuto  a 
Firenze  per  le  novitadi  che  v’  erano  state  con- 
venne s’arrendesse  pochi  di  appresso,  perocch’era 
rimase  mal  fornita  , e per  le  novità  di  Firenze 
' non  aspettavano  soccorso.  E alcuno  disse  che  gli 
libertini  suoi  parenti  il  ne  tradirò  e ingannaro , e 
chi  disse  che  lo  ’ngannofu  fatto  al  comune  . Della 
quale  perdita  del  castello  spiacque  molto  a’  Fio- 
rentini, perocch’  era  molto  forte,  e in  una  contra- 
da che  tenea  molto  a freno  gli  Aretini. 

CAP.  LXXIV. 

Aìicora  di  novitadi  che  furono  in  Firenze 

ne’  detti  tempi. 

Nel  detto  anno  a di  5 d’ Agosto,  essendo  preso 
nel  palagio  del  comune  di  Firenze  Telano  di  mes- 
ser Boccaccio  Gavicciuli  degli  Adimari  per  mali- 
iicio  commesso , onde  dovea  essere  condonato,  i 
suoi  consorti^  tornando  la  podestade  con  sua  fa- 
miglia da  casa  i priori , l’ assalirò  con  arme  e fe- 
dirono malamente , e di  sua  famiglia  furono  morti 
e fediti  assai  ; e’  detti  Gavicciuli  entrarono  in  pa- 
lagio, e per  forza  ne  trassono  il  detto  Talano 
fionza  contasto  ninno,  e di  questo  malificio  non 
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Tu  giustizia  nè  punizione  niuna  ; in  sì  corrotto 
stato  era  allora  la  città  di  Firenze.  £ la  podestà 
eh’  avea  nome  messer  Giliolo  Puntagli  da  Parma , 
per  isdegno  si  partio,e  tornossi  a casa  sua  colla  det- 
ta vergogna,  e la  città  rimase  sanza  rettore;  ma  per 
necessità  i Fiorentini  feciono  in  luogo  di  podestà 
dodici  cittadini , due  per  sesto,  uno  grande  e uno 
popolano,  i quali  si  chiamarono  le  dodici  podesta- 
dì,  e ressono  la  cittade  iniino  a tanto  che  venne  la 
nuova  podestade . 

CAP.  LXXV.  t'* 

Come  ì Fiorentini  feciono  oste  e presono  il  ca- 
stello delle  Stinche  e Montecalvi  che  ’l 
teneano  i bianchi . 

Nel  detto  anno  e mese  d’Agosto,essendo  la  città 
di  Firenze  retta  per  le  dodici  podestadi,  ordinaro- 
no oste  per  perseguitare  i bianchi  e’ ghibellini,  i 
quali  aveano  ribellate  più  fortezze  e castella  nel 
contado  di  Firenze,  e intra  gli  altri  era  rubellato  il 
castello  delle  Stinche  in  Yaldigrìeve  a petizione 
de’Cavalcanti,al  quale  andò  la  detta  oste,e  puoser- 
vi  l’assedio  e combatterlo,  e per  patti  s’ arrenderò 
pregioni , e ’l  castello  fu  disfatto , e’  preconi  ne 
furono  menati  in  Firenze , e messi  nella  nuova 
pigione  fatta  per  lo  comune  in  su  ’l  terreno  degli 
liberti  di  costa  a san  Simone , e per  lo  nome  di 
que’  pregioni  venuti  dalle  Sinché  , che  furono  i 
primi  che  vi  furono  messi , la-^tta  pregione  ebbe 
nome  le  Stinche  . E disfatto  il  castello , e partita 
la  delta  oste  , ne  vennero  in  Valdipesa  e assediaro 
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Monteoalvi,il  quale  aveano  rubellato  i CavalcanU^, 
e quello  assediato  e combattuto ^ s’arrenderono 
salve  le  persone  ; ma  uscendone  uno  figliuolo  di 
messer  Banco  Cavalcanti , per  uno  de’  figliuoli 
della  Tosa  fu  morto,  ond’ebbono  grande  biasimo, 
per  la  sicurtà  data  per  lo  comune , e nulla  giu* 
stizia  per  lo  comune  ne  fu  . Lasceremo  alquanto 
delle  nostre  avverse  novità  di  Firenze , e faremo 
incidenza,  tornando  alquanto  di  tempo  addietro 
per  raccontare  la  fine  della  guerra  dal  re  di  Fran- 
cia a’  Fiamminghi , la  quale  lasciammo  addietro . 

CAP.  LXXVI. 

•Incidenza;  tornando  alquanto  addietro^  a 
raccontare  delle  storie 
de’  Fiamminghi. 

Negli  anni  di  Cristo  i3o3 , i Fiamminghi  con 
loro  oste’  grandissima  corsono  il  paese  d’  Artese 
sfaccendo  grande  dammaggio,  e arsono  il  borgo 
d’Arabes  fuori  di  santo  Mieri,  e puosonsi  a campo 
nel  -bosco  di  là  dal  fiume  della- Liscia.  I France- 
schi eh’ erano  in  santo  Mieri  più  di  quattromila 
uomini  a cavallo  è gente  a piede  assai  col  malii- 
scalco  di  Francia,  saviamente  ingannaronoi Fiam- 
minghi, che  parte  di  loro  al  di  lungi  dell’  oste  si 
misono  in  (4o)  guato  una  notte,  e l’ altra  caval- 
leria e gente  de'  Franceschi  assalirono  i Fiam- 
minghi dalla  parte  del  borgo  d’Arches.  I Fiam- 
minghi vigorosamente  tutti  si  misono  alla  'ncon- 
tra  de’  Franceschi,  e cominciarono  la  zufià  ; gli 
altri  Franceschi-  eh’ erano  nell’ aguato  uscirono 
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al  di  dietro  sopra  i Fiamminghi,  i quali  veggeu- 
dosi  improvviso  assalire,  si  niisono  in  isconlìtta, 
e riraasonne  morti  più  di  tremila,  gli  altri  si  fug- 
girono al  poggio  di  Cassella.  In  questo  medesimo 
anno  e tempo  il  buono  raesser  Guido  di  Fiandra, 
il  quale  per  retaggio  della  madre  cosava  ragione 
sopra  la  contea  d’ Olanda  e d’  Jsilanda  , la  quale 
tenea  il  conte  d’  Analdo  suo  cugino , prima  col- 
1’  aiuto  e forza  de’  Fiamminghi  corse  parte  della 
contea  d'Analdo,  e poi  con  grande  oste  e navilio 
passò  in  Isilanda,  e prese  la  terra  di  Middelborgo, 
e quasi  tutto  il  paese  e quelle  isole  d' intorno , 
salvo  la  terra  di  Sii  igea,  la  quale  era  molto  forte 
e bene  guernita.  In  questo  anno  venne  di  Puglia 
in  Fiandra  messer  Filippo  figliuolo  del  conte  Gui- 
do di  Fiandra,  e lasciò  e rifiutò  al  re  Carlo  di  Pu- 
glia il  contado  di  Tieti,  di  Lanciano , e della 
Guardia  in  Abruzzi,  il  quale  egli  tenea  in  fio  dal 
re  e per  dote  della  moglie  , per  soccorrere  il  pa- 
dre e’  fratelli  e il  suo  paese  di  Fiandra  , e amò 
meglio  d’ essere  povero  cavaliere  sanza  terra,  per 
aiutare  e soccorrere  la  sua  patria  e avere  onore , 
che  rimanere  in  Puglia  ricco  signore.  Incontanen- 
te che  fu  in  Fiandra,  da’  Fiamminghi  fu  fatto  si- 
gnore e capitano  di  guerra,  il  quale  usò  in  Italia 
e in  Toscana  e in  Cicilia  alle  nostre  guerre  ; fu 
molto  sollecito  e franco,  perocché  alquanto  era  di 
testa,  e coll’  oste  de’Fiamminghi  andò  scqira  san- 
to Mieri , e corse  e distrusse  gran  parte  del  paese 
infino  alla  marina  ; e poi  assediò  la  guasta  terra 
dell’antica  città  di  Ternana  in  Artese,  perocch’era 
sanza  mura , pur  cinta  di  fosse,  e dentro  v’erano 
in  guardia  duecento  cavalieri  lombardi , e mille- 
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cinquMento  pedoni  toscani  e lombardi  e roma- 
gnuoli  con  lance  lunghe  e tutti  bene  armati  alla 
nostra  guisa  , onde  i paesani  di  là  si  marariglia- 
vano  nioltO;  e di  loro  aveano  grande  spavento;  i 
quali  avea  fatti  venire  di  Lombardia  messer  Mn- 
sciatto  Frauzesi  e messer  Alberto  Scotti  di  Pia- 
cenza , la  quale  era  una  buona  masnada  e valen- 
te, e d'  onde  i Fiamminghi  più  temeano.  E cre- 
dendogli i Fiamminghi  avere  presi  in  Ternana  , 
perocché  per  moltitudine  di  loro , eh’  erano  più 
di  cinquantamila  , aveano  presa  per  forza  la  por- 
ta , e valico  il  fosso , i Lombardi  e’  Toscani  fac- 
cende serragli  e sbarre  nella  ruga  della  terra , ri- 
legnendo  e combattendo  co’  Fiamminghi , sì  gli 
resistettono  tutto  il  giorno  ; ma  crescendo  la  po- 
tenza de’ Fiamminghi , per  la  moltitudine  loro 
compresono  tutU  la  terra  d’ intorno  , salvo  dalla 
parte  del  fiume,  e credendosi  avere  circondati  e 
presi  tutti  i Lombardi  sanza  riparo  ; ma  i Lom- 
bardi e’  Toscani , come  savi  e maestri  di  guerra  , 
feciono  uno  bello  e subito  argomento  al  loro  scam- 
po, e a ingannare  i Fiamminghi  : ciò  fu,  eh’  egli- 
no (4 1)  stiparono  due  case  l’ una  incontro  all’  al- 
tra , le  quali  erano  in  capo  del  ponte  del  fiume 
della  Liscia  che  correa  di  costa  alla  terra,  e ve- 
gnendo  ritegnendo  la  battaglia  manesca  co’Fiam- 
minghi , lasciandosi  perdere  di  serraglio  in'serra- 
glio  al  loro  scampo  e ritratta  , come  furono  pres- 
so al  ponte  misono  fuoco  nelle  dette  case  stipate, 
e valicarono  il  ponte  sani  e salvi , e di  là  dal  fiu- 
me stavano  schierati  sonando  loro  (42)  stromenti, 
e (43)  faccendo  schernie  de’Fiamminghi,e  saettan- 
do Ioto;  e poi  ricolti  tutti,  se  n’andarono  alla  ter- 
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ra  d’ Aria  in  Artese , e poi  alla  città  di  Tornai . 
1 Fiamminghi , per  la  forza  del  gran  fuoco  non 
ebbono  podere  di  seguirgli , onde  rimasono  con 
onta  o vergogna  scornati  dello  inganno  de’  Lom- 
bardi, e per  cruccio  misono  fuoco,  e arsero  e gua-' 
starano  tutta  la  città  di  Ternana;  e poi  sanza  sog- 
giorno se  n’andarono  per  Artese  guastando  il  pae- 
se, e puosonsi  ad  oste  alla  forteericca  città  di  Tornai 
quasi  intorno  intorno  con  loro  grande  esercito , e 
crescendo  loro  oste.  Ma  la  città  era  ben  guernita 
di  buona  cavalleria  e delle  masnade  de’  Lombar- 
di e Toscani,  che  poco  o niente  gli  curavano  ; ma 
di  continuo  le  dette  masnade  uscivano  fuori  della 
terra  , e assalivano  1’  oste  de’ Fiamminghi  di  di  e 
di  notte , dando  loro  molto  afiànno  e sollecitudi- 
ne , e faccende  (44)  fornire  la  grandissima  oste;  e 
come  erano  cacciati  da’  Fiamminghi , si  riducea- 
no  in  su’fossi  di  fuori  sotto  la  guardia  delle  torri 
della  città  e de'  loro  balestrieri  ordinati  in  su  le 
mura  ; e nulla  altra  gente  facea  guerra  a’  Fiam- 
minghi , e di  cui  più  temessoQO  ; e per  questo 
modo  sovente  gabbavano  i Fiamminghi.  In  que- 
sta stanza  dell’  assedio  di  Tm'nai^  lo  re  di  Fran- 
cia molto  straccato  di  spendio , per  trattato  del 
conte  di  Savoia  si  presono  triegue  per  uno  anno 
da  lui  a’  Fiamminghi , e levassi  1’  assedio  di  Tor- 
nai ; e ’l  conte  Guido  di  Filandra  fu  lasciato  di 
pregiane  sotto  sienrtà  di  saramento  e di  stadiebi, 
e di  ritornare  in  pregiane' infra  certo  tempo  ; e 
andò  cosi  vecchio  com’  era  i in  Fiandra  con  gran-i 
de  allegrezza  per  vedere  suo  paese  libero  dalla  sir 
gnoria  de’  Franceschi e fare  festa  a’  suoi  discen- 
denti e buona  gente  del  paese.  £ ciò  fatto,  disse, 
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che  ornai  non  curava  di  morire , quando  B Dio 
piacesse  ; e per  lo  saramento  si  tornò  in  pregio- 
ne  a Compigno  , e poco  stante  si  mori , e rendè 
r anima  a Dio  in  aggio  di  più  di  ottani’  anni , 
come  valente  e savio  uomo , e buono  signore  ; e 
lui  morto,  il  corpo  suo  fu  recato  in  Fiandra,  e sop 
pellito  a grande  onore. 

CAP.  LXXVII. 

Come  fu  sconjitto  e preso  in  mare  messer  Guido 
di  Fiandra  colla  sua  armata,  dall'  am- 
miraglio  del  re  ili  Francia. 

Fallitele  triegue dal  re  di  Francia  a’Fiammin- 
ghi  l’anno  appesso  i3o4,  lo  re  di  Francia  foce 
uno  grande  apparecchiamento  di  molti  baroni  per 
andare  in'Fiandra,  con  più  di  dodicimila  buoni 
cavalieri  gentili  nomini , e con  più  di  cinquanta- 
mila pedoni  ; e coi  detto. esercito  e con- grande 
fornimento  passò  in'Fi&ndra  . In  nuure  iste  suo 
ammiraglio  messer  Binierì  de’ Grimaldi  di  Genor 
va  , valente  e' franco  uomo  e bene  avventuroso  in 
guerra  di  mare , il  quale  da  Genova  venne  nel 
mare  di  Fiandra  con.  sedici  galee  bene  armate  al 
soldo  del  re,  per  guerr^giare  per  terra  e per  mare 
i FiammingÙ , per  levare  l’ assedio  della  terra  di 
Siligea  in' > Fiandra , alla' quale  era  il  buono  e 
valente  messèr  Guido  di  Fiandra  con  più  di  quin- 
dicimila Fiamminghi 'sanza  quelli  del  paese  di 
sua  parte . E corseggiarono , e fatta  gran  guerra 
alle  terre  marine  di  Fiandra  , e preso  molto  na- 
vilio  con  mercatanzie  de’Fiamminghi  per  lo  detto 
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ammiraglio  si  andò  per  soccorrere  SilìgOa  con 
Tenti  navi  armate  a Calese , e colle  dette  sedici 
galee.  Messer  Guido  di  Fiandra  veggendolo  veni- 
re, lasciò  fornito  in  terra  all’assedio  a Siligea  con 
diecimila  Fiamminghi,  e armò  ottanta  navi , ov- 
vero cocche  , al  modo  di  quello  mare,  fornite  con 
castella  per  battaglia,  e in  ciascuna  ìl'meno  cento 
uomini  Fiamminghi  e del  paese , ed  egli  in  per- 
sona con  molta  buona  gente  sali  in  su  la  detta 
armata  e navilio , avendo  il  detto  messer  Rinieri 
Grimaldi  e’Genovesi  per  niente , per  lo  poco 
navile  eh’  avea  a comparazione  del  suo  ; ma  non 
istimava  quello  che  portavano  in  mare  le  galee 
de’ Genovesi  armate.  Si  s’affrontarono  insieme, 
e 1'  assalto  Ih  grande  e forte  e furioso  del  navilio 
di  messer  Guido  per  gli  Fiamminghi  ,‘per  lo  so- 
prastare che  le  sue  navi  colle  castella  armate  fa- 
ceano  alle ‘galee  dell’ ammiraglio  J Ma  > messer 
Rinieri‘’cònòscendo 'il  modo  del  combatter*  di 
quelle  navi‘,  e della  marca  e ritratta  che  fa  quel 
mare  per  lo  fiotto  , si  si  ritrasse  addietro  a>remi 
colle  sue  galee , e lasciò  le  sue  navi  per  abbando- 
nate{le  qnali  erano  armate  di  genti  di  quella 
marinai;  onde  la  maggiore  parte  furono  prese  e 
Isbarattate , e credevasi  messer  Guido  e’Fiam- 
minghi  avere  ' vittoria  de’  suoi  nemici  , e messo 
1’  ammiraglio  in  fuga  . Ma  il  savio  ammiraglio  at- 
tese colle  sue  galee  tanto  che  tornò  il  fiotto  colla 
piena  marea  , cora’  è costume  di  quello  mare  j e 
Ir  sua  gente  rinfrescata  venne  con  forte  rema  delle 
sue  galee  come  cavalli  correnti , p con  molti  ba- 
lestrieri e moschetti  in  su  ciascuna  galea  assalendo 
e saettando  le  cocche  e navi  de’Fiamminghi,  onde 
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molli  furono  fediti  e morti . I Fiamminghi  non 
costumati  di  si  fatto  assalto  e battaglia , e non 
potendo  per  forza  di  vele  tornare  addietro  nè  ire 
innanzi,  isbigotlirono  molto.  I Genovesi  con  loro 
navilio  mescolandosi  tra  ’l  navilio  de’Fiamrain- 
ghi , si  si  niisono  quattro  galee  coll’  ammiraglio  a 
combattere  la  grande  cocca  dello  stendale,  ov’era 
messcr  Guido  di  Fiandra  co’ suoi  baroni,  e quella 
per  forza  di  saettamento  e per  prestezza  di  gente 
con  le  .spade  in  mano  tagliando  da  più  parti  in 
su  la  cocca , quella  presono  con  molti  fediti  e 
morti  dii  ciascuna  parte , e messer  Guido,  tra  gli 
altri  cb’ erano  rimasi , s’ arrandeo  pregione  . £ 
presa  la  nave  di  messer  Guido , 1’  altre  furono 
tutte  sconfitte  e la  maggiore  parte  prese.  £ per 
abbondante  la  gente  de’  Fiamminghi  eh’ erano 
all'  assedio  a Siligea  furono  assediati  eglino,  e per 
difetto  di  vittuaglia  chi  fuggi  a pericolo  di  morte, 
e chi  s’ arrendeo  pregione  ; e messer  Guido  con 
molti  altri  ne  fu  menato  preso  in  Francia  a Pa- 
rigi. Questa  pericolosa  e grande  sconfitta  ebbono 
i Fiamminghi  all’uscita  del  mese  d’ Agosto  gli  an- 
ni di  Cristo  i3o4.'ln  questo  medesimo  tempo  cer- 
ti di  Baioua  in  Guascogna  con  loro  navi,  le  quali 
chiamano  cocclie , passarono  per  lo  stretto  di 
Sibilla  , e vennero  in  questo  nostro  mare  corseg- 
giando , e feciono  danno  assai  ; e d’ allwa  innan- 
zi i Genovesi  e’  Viniziani  e’  Catalani  asaro  di 
navicare  con  le  cocche , e lasciarono  il  navicare 
delle  navi  grosse  per  più  sicuro  navicare , e che 
sono  di  meno  spesa  : e questo  fu  in  queste  nostro 
marine  grande  mutazione  di  navilio.  ^ . • ,o| 
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CAP.  LXXVIII. 

Come  lo  re  di  Francia  sconfisse  i Fiamminghi 
• a Monsimpeveri. 

Nella  detta  state  innanzi  la  sopraddetta  scon- 
fitta di  messer  Gaido  di  Fiandra  , i Fiamminghi 
sentendo  la  venuta  che’l  re  di  Francia  facea  sopra 
loro,  feciono  grande  apparecchiamento  d’oste, e fu- 
rono più  di  sessantamila,  e con  loro  signori  e capi- 
tani messer  Filippo  di  Fiandra,  e messer  Gianni 
conte  di  Namurro  , e messer  Arrigo  suo  fratello,  e 
messer  Guiglielmo  di  Giulieri,  con  gli  altri  baroni 
di  Fiandra,  e di  Namurro,  e d’Alamagna,  e altri  lo- 
ro amici  vennero  con  loro  oste  a Lilla  e alla  frontie- 
ra, per  contradiare  al  re  e a sua  gente  l’entrata  in 
Fiandra.  La  gente  del  re  vegnendo  dalla  parte  di 
Tornai,  feciono  una  grande  (45) punga  al  passo  del 
ponte  Agandino  in  su  la  Liscia  per  passare  il  fiu- 
me , e fuvvi  morto  il  valente  cavaliere  messer 
Gianni  Buttafoco  di  que’di  Gianville  con  più  altri 
cavalieri  franceschi , ma  alla  fine  i Franceschi  fu- 
rono vincitori  del  passo,  e valicò  il  re  con  tutta  sua 
oste,  e accampossi  tra  Lilla  e Doagio  nella  valle 
del  luogo  detto  Monsimpeveri . I signori  di  Fian- 
dra con  loro  oste  scesone  di  Monsimpeveri  ove 
erano  accampati,  e stesone  loro  alberghi  e tende, 
e accamparsi  nella  piaggia  sanza  dirizzare  ten- 
de o trabacche , con  intenzione  di  venire  alla 
battaglia  incontanente , per  le  novelle  eh’  aveano  ( 
già  della  sconfitta  d’Isilanda  di  messer  Guido;  e 
puosonsi  alla  rincontra  del  re  di  Francia  e di  sua 
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oste,  e scesono  tutti  a piè,  chi  avea  cavallo,  appa- 
recchiati di  combattere;  e aveauo  tanto  carreggio, 
che  di  loro  carri  per  loro  fortezza  e sicurtade  si 
chiusone  intorno  intorno  tutta  loro  oste , che  gi- 
rava più  di  tre  miglia , e lasciarono  al  fcampo 
cinque  uscite  . Ma  intanto  feciono  mala  capita- 
neria di  guerra  , che  quando  stesone  i loro  padi- 
glioni e trabacche  levandosi  dal  po^io  di  Mon- 
sira|>everi , (4(>)  tutto  torciarono  e caricarono 
co’  loro  arnesi  e vittuaglia  in  su  le  loro  carra , e 
quasi  eglino  medesimi  s’assedia  reno  e asseccarono; 
onde  i Franceschi  assalendogli  al  continuo  in 
quella  giornata  con  quattordici  battaglie , ciò  sono 
schiere,  eh’  aveano  fatte  di  loro  cavalleria,  che 
di  eiascuna  era  capitano  e guidatore  uno  de’ mag- 
giori signori  di  Francia,  tegnendogli  a badalucchi 
e aggirandogli  d’ intorno  con  loro  schiere  ordi- 
nate, sonando  trombe  e nacchere  al  continuo , 
molto  gli  aflannavano;  e eglino  rinchiusi  nel  (47) 
carrino,poco  si  poteano  aiutare  e offendere  i Fran- 
ceschi. E oltrea  questo,  faccendo  i Franceschi  ve- 
nire i loro  pedoni,  e spezialmente  i bidali , ciò 
sono  Navarresi,  Guasconi,  e Proenzali,  e con  al- 
tri di  Linguadoca,  leggieri  d’ arme  , con  balestra 
e cou  loro  dardi  e giavellotti  (48)  a fusone,  e con 
pietre  pugnerecce  conce  a scarpelli  a Tornai , on- 
de il  re  avea  fatti  venire  in  su  più  carra  , assalirò 
il  carreggio  de’  Fiamminghi,  e in  più  parti  io  ’n- 
torniaro  e rubaro , e istando  in  su’carri  de'  Fiani- 
ininglii  saettando  e gittando  pietre  , e dardi  alle 
^ schiere , onde  molto  forte  ailiiggeano  il  popolo  di  ‘‘ 
Fiandra  ; e massimamente  perchè  ’l  tempo  era 
.caldissimo , e il  fornimento  di  bere  e di  mangia- 
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re  de’  Fiamminghi  ( che  poco  possono  stare  di- 
giuni ) era  loro  malagevole  , e non  ordinato  da 
potere  avere , perocch’  era  in  su’  carri,  onde  mol- 
to furono  confusi . E stando  in  questo  tormento 
iofino  presso  al  vespro  , non  potendo  più  durare, 
quasi  come  disperati  di  salute  , alquanti  di  loro 
co’  loro  signori  e capitani  ordinaronu  J’  uscire 
della  bastita  de’  carri , e assalire  l’ oste  de’  Fran- 
ceschi ; e il  buono  messer  Guiglielmo  di  Giulieri 
con  certi  eletti  di  Bruggia  e del  Franco  di  Brug- 
gia  fu  una  scbiéva  , e messer  Filippo  di  Fiandra 
con  certi  di  quegli  di  Gaiito  e del  paese  un’altra 
schiera , e messer  Gianni  conte  di  Namurro  con 
certi  di  quegli  d’Ipro  e della  marina  furono  un’al- 
tra schiera.  £ subitamente,  non  prendendosi  guar- 
dia di  ciò  i Franceschi , uscirono  a uno  segno  e 
grido  del  loro  campo  da  tre  parti,  con  grande  fu- 
ria e romore  assalendo  i Franceschi  e fu  si  gran- 
de e forte  1’  assalto  de’  Fiamminghi , che  messer 
Carlo  di  Yalos  , e ’l  conte  di  san  Polo , e più  al- 
tre schiere  furono  rotte , e misonsi  in  volta  . 11 
buono  messer  Guiglielmo  di  (xiulìeri  con  que’  di 
Bruggia  e del  Franco  , se  n'  andarono  diritto  alle 
logge  e padiglione  del  re  di  Francia  con  si  gran 
furia,  uccidendo  chiunque  si  parava  loro  innanzi, 
sicché  non  ebbono  quasi  nullo  contrasto  ; sì  furono 
al  padiglione  del  re,  trovando  gli  arrosti  e la  vi- 
vanda della  cena  de'  Franceschi  a fuoco,  e quelle 
tutte  rubare  e mangiarono , e andando  cercando 
la  .ftersona  del  re , il  trovarono  isprovveduto  e 
quasi  disarmato , a piè  , che  indosso  non  avea  ar- 
me, se  non  uno  (49)  ghìazzerino  ; e percliè  noi 
trovarono  coBr  armi  radi  indoilMo,  noi  conobbo- 
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110,  che  (li  certo  morto  lo  avrebbono,  che  n’avea- 
no  il  podere,  e avrebbono  finita  la  loro  guerra  , 
se  Idclio  r avesse  assentito  ; e pure  (x>si  scono- 
sciuto , ebbe  lo  re  troppo  a fare  a montare  a ca- 
vallo , e furoDgli  morti  a’ piè  pare(xlii  grandi  bor- 
gesi  di  Parigi , eh’  aveano  1’  uficio  di  metterlo  a 
cavallo.  Ma  come  fu  montato , cominciò  a sgri- 
dare i suoi  e a dare  loro  conforto , e di  suo 
corpo  fare  maraviglie  d’arme,  come  quegli  ch’era 
forte , e di  (5o)  fazione  di  corpo  il  meglio  fornito 
che  nullo  cristiano  che  al  suo  tempo  vivesse  ; sic- 
ché in  poca  d’ ora  s’ ebbe  riscosso  da’  nemici , e 
messigli  in  volta,  e ricoverato  il  campo.  £ messer 
Carlo  suo  fratello  e gli  altri  baroni  che  con  loro 
schiere  de’  cavalieri  fuggiano , sentendo  che  il  re 
con  sua  schiera  tenea  campo , tornaro  addietro  e 
ingrosserò  la  battaglia  del  re , e fu  si  possente  , 
che  mise  in  rotta  e in  isconfltta  i Fiamminghi.  £ 
in  quella  punga  rimase  morto  il  buono  messer 
Guiglielmo  di  Giulieri  con  più  cavalieri  e baroni 
e buoni  borgesi  eh’  erano  con  lui , ma  non  sanza 
gran  dammaggio  de'  Franceschi , che  in  quello 
assalto  morio  il  conte  d’ Alzurro , e ’l  conte  di 
Sansurro , e messer  Gianni  flgliuolo  del  duca  di 
Borgogna , e più  altri  baroni  e cavalieri  in  quan- 
tità di  millecinquecento  e più , e de’  Fiammin- 
ghi vi  rimasono  morti  più  di  seimila , e lasciaro- 
no tutto  il  loro  carrino  e arnese  ; e durò  1’  aspra 
battaglia  infìno  alla  notte  <u)n  torchi  aixesi.  £ di 
certo  per  virtù  solp  della  persona  del  re , i Fran>- 
ceschi  vins(>no  e ebbono  vittoria  della  detta  bat- 
taglia : e messer  Filippo  di  Fiandra  con  gran 
parte  de’  Fiamminghi  si  fuggirò,  e ricoverarono  la 
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notte  in  Lilia^  e mesi>dr  Gianni  di  Naniurro  e mes- 
ser  Arrigo  suo  fratello  fuggirono  la  notte  a Ipro,  e 
rimase  lo  re  co’  Franceschi  vincitori  in  su  ’l  cam- 
po. L’ altro  dì  appresso  ordinò  eh’  e’  Franceschi 
morti  fossono  soppelliti,  e cosi  fu  fatto  in  una 
badia  la  quale  è ivi  di  costa  al  piano  ove  fu  la 
battaglia , e fece  decreto  e gridare  sotto  pena  del 
cuore  e d’  avere , che  a nullo  corpo  de’ Fiammin- 
ghi fosse  data  sepoltura,  ad  esemplo  e perpe- 
tuale memoria . £ io  scrittore  ciò  posso  testimo- 
niare di  vero,  che  a pochi  di  appresso  fui  in  su  ’l 
campo  dove  fu  la  battaglia,  e vidi  tutti  i corpi 
morti  e ancora  (5i)  non  intamati.  E la  detta  bat- 
taglia fu  all’  uscita  del  mese  di  Settembre  , gli 
anni  di  Cristo  i3o4- 

CAP.  LXXIX. 

Come  poco  appresso  la  sconfitta  di  Monsimpe- 
oeri,  i Fiamminghi  tornarono  per  com- 
battere col  re  di  Francia , e ebbono 
buona  pace. 

L’  altro  di  appresso  che  ’l  re  di  Francia  ebbe 
la  vittoria  de’ Fiamminghi,  si  si  parti  di  quel- 
lo luogo  ove  fu  la  battaglia,  e con  tutta  sua 
oste  si  puose  all’assedio  alla  terra  di  Lilla,  ov’  era 
rinchiuso  e rimase  messer  Filippo  di  Fiandra  con 
certa  buona  gente  d’arme  per  difendere  la  terra 
e quella  tutta  circondata , si  che  nullo  ne  potea 
uscire  nè  entrare;  e girava  1’  oste  del  re  più  di  se» 
miglia,  e fece  rizzare  molti  diiicii  e torri  di  le- 
gname per  combattere  la  terra  e’I  castello,  il 
, T.  IH.  IO 
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quale  era  molto  forte  e bello,  &tto  per  lo  re  alla 
prima  guerra;  e di  certo  san  za  luogo  dimoro  si 
credea  il  re  avere  la  villa  e '1  castello  per  forza  o 
per  fame.  In  questo  stante  avvenne  grande  ma- 
raviglia, e bene  da  farne  nota  e ricordanza;  che 
tornato  messer  Gianni  di  Namurro  a Bruggia,  e 
ricbesti  quegli  del  paese  al  soccorso  di  Lilla , 
non  isbigottiti  nè  spaventati  delle  due  grandi 
sconfitte  ricevute  cosi  di  corto  a Silisea  in  mare 
e a Monsimpeveri,ma  con  grande  ardire  e buono 
volere  tutti  quegli  del  paese  lasciando  ogni  loro 
arte  e mestiere  s’  apparecchiarono  di  venire 
air  oste  ; e in  tre  settimane  dopo  la  sconfitta,  ab- 
bono rifatti  padiglioni  e trabacche,  e chi  non 
ebbe  panno  lino,  si  le  fece  di  (5a)  buone  bianche 
d’ Ipro  e di  Canto.  E raunato  ^ tutto  il  paese 
il  carreggio  e tutti  i fornimenti  d’oste,  armaronsi 
uobilemente,  e tutti  per  campagnie  d’ arti  e di 
mestieri,  con  soprasberghe  nuove  di  fini  drappi 
divisata  l’una  compagnia  dall’altra,  e furono  bene 
cinquanta  migliaia  d’uomini  d’arme, e tutti  si  giu- 
rarono insieme  di  mai  non  tornare  a loro  casa  , 
eh’  eglino  avrebbono  buona  pace  dal  re,  o di  com- 
battersi con  lui  e con  sua  gente,  perocché  meglio 
amavano  di  morire  alla  battaglia  che  vivere  in 
servaggio.  E con  caldi  e disperati  ne  vennero  al 
ponte  a Guarestona  sopra  la  Liscia  presso  di 
Lilla,  e accamparonsi  incontro  all'oste  del  re  di 
Francia;  e per  loro  araldi  (ciò  sono  uomini  di 
corte  ) feciono  richie^re  lo  redi  battaglia.  Quan- 
do lo  re  vide  vènuto  cosi  grande  esercito  di  Fiam- 
minghi in  così  poco  di  tempo  e così  disposti  a bat- 
taglia, si  maravigliò  molto, e temette  forte,  avendo 
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assaggiato  a Munsinipeveri  la  loro  disperala  furia; 
e richiese  suo  consiglio  de’  suoi  baroni,  de’  quali 
non  v’  ebbe  niuno  si  ardito  che  non  avesse  te- 
menza,dicendo  al  re:  Benché  Iddio  adesso  ci 
desse  di  loro  la  vittoria,  non  sarebbe  sanza 
grande  pericolo  della  nostra  gente  e cara  baro- 
nia, perocch’ essi  combatteranno  come  gente  di- 
sperata . Per  la  qual  cosa  il  duca  di  Brabante  , 
eli’  era  venuto  come  mezzano  nell’  oste  del  re  col 
conte  di  Savoia  insieme,  s’intraraisono  d’accordo 
e pace  dal  re  a’  Fiamminghi;  e come  piacque  a 
Dio,  e per  la  tema  de’  Franceschi,  la  pace  fu 
fatta  e confermata  in  questo  modo:  eh’ e’  Fiam- 
minghi riraarrebbono  in  loro  franchigia  e libertà 
per  lo  modo  antico  e consueto,  e eh’  eglino  ria- 
vrebbono  i loro  signori  liberi  delle  carcere  del  re 
di  Francia,  ciò  era  messer  Roberto  di  Bellona 
primogenito  del  conte  Guido  di  Fiandra,  e che 
succedea  a essere  conte,  e messer  Guiglielmo  di 
Fiandra,  e messer  Guido  di  Nainurro  suoi  fratelli, 
e più  altri  baroni  e cavalieri  e borgesi  fiammin- 
ghi presi;  e che  il  re  restituirebbe  al  conte  d’Uni- 
versa  figliuolo  del  detto  messer  Roberto  colite  di 
Fiandra  la  contea  d’  Universa  e quella  di  Ra- 
strello, le  quali  il  re  di  Francia  per  la  guerra 
gli  avea  tolte  e levate.  D’  altra  parte  i Fiammin- 
ghi per  patti  della  pace  e ammenda  al  re,  lascia- 
vano a queto  tutta  la  parte  di  Fiandra  dal  fiume 
della  Liscia  verso  Francia  che  parlano  Piccardo, 
cioè  Lilla,  Doai,e  Orci,  e Bellona,  con  più  vii- 
late;  e oltre  a ciò  pagare  al  re  in  certi  termini 
libbre  duecentomila  di  buoni  parigini . E cosi  fìi 
giurata  e promessa,  e messa  a seguizione,  e in 
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questo  modo  ebbe  fine  la  dura  e aspra  guerra  dal 
re  di  Francia  a’Fiammingbi.  Lasceremo  di  questa 
materia , eh’  ha  avuto  suo  fine,  e torneremo  a 
nostra,  a dire  de’  fatti  d’ Italia  e della  nostra  città 
di  Firenze,  eh’  assai  novità  furono  in  questi  tera< 
pi.  E prima  della  morte  di  papa  Benedetto,  e di 
quegli  che  succedette  appresso  . 

CAP.  LXXX. 

Come  morì  papa  Benedetto,  e della  nuova  eie* 
zione  di  papa  Clemente  quinto  . 

Negli  anni  di  Cristo  1 3o4  a di  37  del  mese  di 
Luglio, mori  papa  Benedetto  nella  città  di  Perugia, 
e (fissesi  di  veleno  ; che  stando  egli  a sua  mensa 
a mangiare,  gli  venne  uno  giovane  vestito  e ve- 
lato in  abito  di  femmina  servigiale  delle  monache 
di  santa  Petronella  di  Perugia , con  uno  bacino 
d’argento,  iv’ entro  molti  belli  fichi  fiori,  epre- 
sentogli  al  papa  da  parte  della  badessa  di  quello 
monastero  sua  divota . Il  papa  gli  ricevette  a gran 
festa ^ e perchè  gli  mangiava  volentieri , e sanza 
farne  fare  saggio,  perchè  era  presentato  da  fem- 
mina, ne  mangiò  assai,  onde  incontanente  cadde 
malato,  e in  pochi  di  morio,  e fu  seppellito  a 
grande  onore  a’  frati  predicatori,  ch’era  di  quello 
ordine,  in  santo  Ercolano  di  Perugia.  Questi  fu 
buono  uomo,  e onesto  e giusto,  e di  santa  e reli- 
giosa vita,  e avea  voglia  di  fare  ogni  bene,  e per 
invidia  di  certi  dc’suoi  frati  cardinali,  si  disse  , il 
feciono  per  lo  detto  modo  morire;  onde  Iddio  ne 
rendè  loro,  se  colpa  v’ebbono,  in  brieve  assai 
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giusta  e aperta  vendetta , come  si  mostrerà  ap> 
presso . Che  dopo  la  morte  del  detto  papa  nacque 
scisma,  e fu  grande  discordia  infra  '1  collegio 
de’  cardinali  d’ eleggere  papa  , e per  loro  sette 
erano  divisi  in  due  parti  quasi  uguali  ; dell’  una 
era  capo  mcsser  Matteo  Rosso  degli  Orsini  con 
messer  Francesco  Guatani  nipote  che  fu  di  papa 
Bonifazio,  e dell’  altra  erano  caporali  messer  Na- 
poleone degli  Orsini  dal  Monte  e ’l  cardinale  da 
Prato,per  rimettere  i loro  parenti  e amici  Golon- 
uesi  in  istato,  ed  erano  amici  del  re  di  Francia , 
e pendeano  in  animo  ghibellino.  Ed  essendo  stati 
per  tempo  di  più  di  nove  mesi  rinchiusi,e  costretti 
per  gli  Perugini  perchè  chiamassono  papa , e 
non  poteano  avere  concordia  , alla  fine  trovando- 
si il  cardinale  da  Prato  con  messer  Francesco  car- 
dinale de’  Guatani  in  segreto  luogo,  disse  : JVoi 
facciamo  grande  nuile  e guastamento  della  Chie- 
sa a non  chiamare  papa.  E messer  Francesco  dis- 
se: E*  non  rimane  per  me.  Quello  da  Prato  rispuo- 
se  : E s’ io  ci  trovassi  buono  mezzo , saresti  con- 
tento ? Rispuose  di  si  ; e cosi  ragionando  insieme 
vennero  a questa  concordia,  per  industria  e saga- 
cità  del  cardinale  da  Prato  , trattando  col  detto 
messer  Francesco  Guatani  in  questo  modo  gli  die- 
de il  partito , che  1’  uno  collegio  per  levare  ogni 
sospetto  eleggesse  tre  oltramontani , sollicienti  uo- 
mini al  papato , cui  a loro  piacesse , e 1’  altro  col- 
legio infra  quaranta  di  prendesse  l’uno  di  que’tre, 
cui  a loro  piacer,  e quegli  fosse  papa.  Per  la 
parte  di  messer  Francesco  Guatani  fu  preso  di  fa- 
re. la  lezione , credendosi  prendere  il  vantaggio, 
e elesse  tre  arcivescovi  òltramonlani,  fatti  e crea- 
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ti  per  papa  Bonifazio  suo  zio,  multo  suoi  amici  e 
confidenti , e nemici  del  re  di  Francia  loro  avver- 
sario, confidandosi  quale  che  l’altra  parte  pren- 
desse, d’  avere  papa  a loro  senno  e loro  amico.  In- 
fra quegli  tre , fu  1’  arcivescovo  di  Bordello  il 
primo  più  confidente.  Il  savio  e provveduto  car- 
dinale da  Prato  si  pensò,  che  meglio  si  potea  for- 
nire il  loro  intendimento  a prendere  raesser  Ra- 
mondo  del  Gotto  arcivescovo  di  Bordello , che 
nullo  degli  altri,  con  tutto  che  fosse  creatura  del 
papa  Bonifazio  , e non  amico  del  re  di  Francia  , 
per  ofiese  fatte  a’  suoi  nella  guerra  di  Guascogna 
per  messer  Carlo  di  Valos  ; ma  conoscendolo  uo- 
mo vago  d’onore  e di  signoria,  e eh’  era  Guascone, 
che  naturalmente  sono  cupidi , che  di  leggieri 
si  potea  pacificare  col  re  di  Francia  ; e così  pre- 
sono il  partito  segretamente,  e per  saramento  egli 
e la  sua  parte  del  collegio , e ferme  dall’  uno  col- 
legio all’  altro  le  carte  e cautele  delle  dette  con- 
venenze  e patti , per  sue  lettere  proprie  e degli 
altri  cardinali  dì  sua  parte  scrissono  al  re  di 
Francia  , e inchiuse  dentro  sotto  loro  suggelli  i 
patti  e convenenze  e commissione  da  loro  all’  al- 
tra parte  del  collegio  , e per  fidati  e buoni  corrie- 
ri ordinati  per  gli  loro  mercatanti  (non  senten- 
done nulla  l’altra  parte)  mandarono  da  Perugia  a 
Parigi  in  undici  di , ammonendo  e pregando  il 
re  di  Francia  per  lo  tenore  delle  loro  lettere,  che 
s’ egli  volesse  racquistare  suo  stato  in  santa  Chie- 
sa , e rilevare  i suoi  amici  Colon  nesi , che  ’l  ni- 
mico si  facesse  ad  amico,  ciò  era  raesser  Ramon- 
do  del  Gotto  arcivescovo  di  Bordello,  l’uno  de’tre 
eletti  più  confidenti  dell’  altra  parte  , cercando  e 
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trattando  con  lui  patti  larghi  per  se  e per  gli  ami- 
ci suoi,  perocché  in  sua  mano  era  rimessa  la  le- 
zione dell’  uno  di  *que’  tre  cui  a lui  piaces.se.  Lo 
re  di  Francia  avute  le  dette  lettere  e commissio- 
ni , fu  multo  allegro  e sollecito  alla  impresa.  In 
prima  marniate  lettere  amichevoli  per  messi  in 
Guascogua  a messer  Ramondo  del  Gotto  arcive- 
scovo di  Bordello,  che  gli  si  facesse  incontro,  che  ^ 
gli  volea  parlare  ; e infra  i presenti  sei  di  fu  il 
re  personalmente  con  poca  compagnia  e segreta 
conferito  col  detto  arcivescovo  di  Bordello,  in  una 
foresta  badia  nella  contrada  di  san  Giovanni  An- 
giolini  ; e udita  insieme  la  messa  , e giurata  in 
su  r altare  credenza,  lo  re  parlamentò  con  lui,  c 
con  belle  parole,  di  riconciliarlo  con  messer  Car- 
lo , e poi  sì  gli  disse  ; yedi  arcivescovo , V ho  in 
nùa  mano  di  poterti  fare  fjapa  s’ io  voglio , e 
pero  sono  venuto  a te:  e perdo , se  tu  mi  pro- 
metterà di  farmi  sei  grazie  ch’io  ti  domanderò, 
io  ti  faro  questo  onore  : e acciocché  tu  siè  certo 
eh’  io  n’  ho  il  podere  , trasse  fuori  e mostrogli  le 
lettere  e le  commissioni  dell’uno  collegio  de'  car- 
dinali e dell’  altro.  Il  Guascone  covidoso  della 
dignità  papale  , reggendo  così  di  subito  come  nel 
re  era  al  tutto  di  jMterlo  fare  papa , quasi  stupe- 
fatto dell’  allegrezza  gli  si  gittò  a’  piedi,  e disse  : 
Signore  mio  , ora  conosco  che  m’  ami  più  che 
uomo  che  sia , e vuoimi  rendere  bene  per  male  : 
tu  hai  a comandare  e io  a ubbidire , e sempre 
saro  così  disposto.  Lo  re  il  rilevò  suso, e basciollo 
in  bocca  , e poi  gli  disse  : Le  sei  speziali  grazie 
eh'  io  voglio  da  te  sono  queste.  La  prima  , che 
tu  mi  riconcili  perjèttamente  colla  Chiesa , e 
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facà  perdonare  del  misfatto  eh'  io  commisi  del- 
la presura  di  papa  Bonifazio,  Il  secondo,  di  ri- 
comunicare me  e’ miei  seguaci.  Il  terzo  articolo, 
che  mi  concedi  tutte  le  decime  del  reame  per  cin- 
que anni  per  aiuto  alle  mie  spese  c’  ho  fatte  per 
la  guerra  di  Fiandra.  Il  quarto,  che  tu  mi  pro- 
metti di  disfare  e annullare  la  memoria  di  pa- 
pa Bonifazio.  Il  quinto  , che  tu  renda  V onore 
del  cardinalato  a messer  Iacopo  e a messer  Pie- 
ro della  Colonna , e rimettigli  in  stato , e fai 
con  loro  insieme  certi  nùei  amici  cardinali.  La 
sesta  grazia  e promessa  mi  riservo  a luogo  e a 
tempo , eh’  è segreta  e grande.  L' arcivescovo 
promise  tutto  per  saramento  in  sul  Corpus  Do- 
mini , e oltre  a ciò  gli  die'  per  istadichi  il  fra- 
tello e due  suoi  nipoti  ; e lo  re  giurò  a lui  e pro- 
mise di  farlo  eleggere  papa.  E ciò  fatto,  con  gran- 
de amore  e festa  si  partirò , menandone  i detti 
stadichi  sotto  coverta  d’  amore  e di  riconciliargli 
con  riiesser  Carlo,  e tornossi  lo  re  a Parigi  ; e in- 
contanente riscrisse  al  cardinale  da  Prato  e agli 
altri  di  suo  collegio  , ciò  eh’  avea  fatto  , e che  si- 
curamente eleggessoiio  papa  messer  Ramondo  del 
Gotto  arcivescovo  di  Bordello,  siccome  conGdente 
e perfetto  amico.  E come  piacque  a Dio  , la  biso- 
gna fu  si  sollecita  ,che  in  trentacinque  di  fu  tor- 
nata la  ri.sposta  del  detto  mandato  alla  città  di 
Perugia  multo  segreta.  E avuta  il  cardinale  da 
Prato  la  detta  risposta,  la  manifestò  al  segreto  al 
suo  collegio  , e richiese  cautamente  l’altro  col- 
legio , che  quando  a loro  piacesse  si  congregas- 
sono  in  uno , eh’  eglino  vulcano  osservare  i pat- 
ti^ e casi  fu  fatto  di  presente.  E raunati  ìut 
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sieme  i delti  collegi,  e come  fu  bisogno  a ratifi- 
care e confermare  l’ordine  de’detti  patti  con  val- 
late carte  e saramenti  fu  fatto  solennemente  . E 
ciò  fatto , per  lo  detto  cardinale  da  Prato  propo- 
sta saviamente  una  autorità  della  santa  Scrittura, 
che  a ciò  si  confacea,  e per  1’  autorità  a lui  com- 
messa per  lo  mudo  detto , elesse  papa  il  soprad- 
detto mcsser  Ramondo  del  Gotto  arcivescovo  di 
Bordello;  e quivi  con  grande  allegrezza  da  ciascu- 
na parte  fu  accettato  e confermato,  e cantato  con 
grandi  voci  Te  Deum  laudamus  etc.non  sappien- 
do  la  parte  di  que’  di  papa  Bonifazio  lo  ’nganno 
e ’l  (53)  tranello  com'  era  andato,  anzi  si  credea- 
110  avére  per  papa  quello  uomo  di  cui  più  si  con- 
fidavano : e gittate  fuori  le  polizze  della  lezione, 
gran  contasto  e zuffe  ebbe  tra  le  loro  famiglie , 
che  ciascuno  dicea  eh’  era  amico  di  sua  parte.  E 
ciò  fatto,  e usciti  i cardinali  di  là  ov’ erano  in- 
chiusiincontanente  ordinare  di  mandargli  la 
lezione  e decreto  oltre  i monti  là  dov 'egli  era  .Que- 
sta lezione  fu  fatta  a di  5 di  Giugno  gli  anni  di 
Cristo  i3o5,  ed  era  stata  vacata  la  sedia  aposto- 
lica dieci  mesi  e ventotto  di.  Avemo  fatta  si  lun- 
ga menzione  di  questa  lezione  del  papa  y per  lo 
sottile  e bello  inganno  come  fatta  fu,  e per  esem- 
plo del  futuro , perocché  grandi  cose  ne  seguiro- 
no appresso , come  per  innanzi  faremo  al  tempo 
del  suo  papato  e del  successore  memoria.  E que- 
sta lezione  fu  cagione  perchè  il  papato  rivenne 
agli  oltramontani  e la  corte  n’andòoltre  i monti 
sicché  del- peccato  commesso  per  gli  ^cardinali 
italiani  della  morie  di  papa  Benedetto  j se  colpa 
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t’  ebbono , e della  frodolente  lezione  furono  be- 
ne gastìgati  da’  Guasconi , come  diremo  appresso. 

CAP.  I.XXXI. 

Della  curonnzione  di  papa  Clemente  quinto, 
e de’  cardinali  che  fece  , 

Portata  la  lezione  e '1  decreto  all’  eletto  papa 
arcivescovo  di  Bordello  infino  in  Guascogna  do- 
v’  egli  era  , accettò  il  papato  allegramente , e fe- 
cesi  nominare  papa  Clemente  quinto , e inconta- 
nente mandò  per  sue  lettere  citando  tutti  i car- 
dinali , cbe  saiiza  indugio  venissono  alia  $ua  co- 
ronazione a Leone  sopra  il  Rodano  in  Borgogna,  e 
simile  richiese  il  re  di  Francia  , e ’l  re  d’ Inghil- 
terra , e quello  d’ Araona  , e tutti  i nominati  ba- 
roni di  là  da’  monti,  che  fossono  alla  sua  corona- 
zione. Della  quale  ridiesta  e citazione , la  mag- 
giore parte  de’  cardinali  italiani  si  tennero  gra- 
vati e forte  ingannati , credendosi , che  avuto  il 
decreto , venisse  a Roma  a coronarsi  ; e messer 
Matteo  Rosso  degli  Orsini,  ch’era  il  priore  de’car- 
dinali  e il  più  attempato , e che  più  malvolentie- 
ri si  partiva  da  Roma,  avvedutosi  dello  inganno 
eh’  egli  e la  sua  parte  aveano  avuto  di  questa  le- 
zione, disse  al  cardinale  da  Prato  : Venuto  se’ al- 
la tua  di  conducerne  oltre  i monti,  ma  tardi  ri- 
tornerà la  Chiesa  in  Italia , sì  conosco  fitti  i 
Guasconi.  £ venuto  il  papa  e’  suoi  cardinali  a 
Leone  sopra  Rodano , fu  consecratu  e coronato 
papa  il  dì  dì  santo  Martino  a di  1 1 di  Novembre, 
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gli  anni  di  Cristo  1 3o5,  in  presenza  del  re  Filippo 
di  Francia,  e di  messer  Carlo  dì  Yalos,  e di  molti 
baroni , il  quale  , come  promesso  gli  avea  , il  ri- 
comunicò c restituì  in  ogni  onore  e grazia  di  san- 
ta Cliiesa  , la  quale  gli  avea  levata  papa  Buiiifa- 
zio  , e donugli  le  decime  di  tutto  il  suo  reame  per 
cinque  anni  : e a richesta  del  detto  re  per  le  pre- 
senti (54)  digiune,  a dì  aa  del  mese  di  Dicembre, 
fece  dodici  cardinali  tra  Guasconi  e Franceschi, 
amici  e uficiali  del  re,  intra’quali,  come  promes- 
so avea , fece  cardinali  messer  Iacopo  e messer 
Piero  della  (Alunna,  e ristituigli  in  ogni  gra- 
zia eh’  avea  loro  tolta  e levata  papa  Bonifazio  ; 
e confermò  al  re  Giamo  d'Araona  il  privilegio 
che  gli  avea  dato  papa  Bonifazio  del  reame  di 
Sardigna.  F ciò  fatto,  oc  u'  andò  co’  suoi  car- 
dinali e con  tutta  la  corte  alla  sua  città  di  Bor- 
dello , ove  tutti  gl’  Italiani,  cosi  bene  i cardinali 
come  gli  altri , furono  male  veduti  e trattati , se- 
condo il  grado  della  loro  dignità , peroccliè  tutto 
guidavano  i cardinali  guasconi  e iranceschi.  Nel 
detto  verno  fu  grandissimo  freddo  per  tutto , e 
spezialmente  oltre  i monti,  che  ghiacciò  il  Rodano, 
sicché  su  vi  si  potea  passare  a piè  e a cavallo , e 
tutti  i grandi  6umi,  e il  Reno,  e la  Mosa,  e la  Sen- 
na, e 1’  Era,  e lo  Scaltu  ad  Anguersa  ; e eziandio 
ghiacciò  il  mare  di  Fiandra,  e alle  marine  d’Olan- 
da  e Isilanda  e Danesmarche  più  di  tre  leghe  in- 
fra mare , che  fu  gran  maraviglia.  Lasceremo  al- 
quanto de’fàtti  del  papa  al  presente,  e torn^emo 
a nostra  materia  de’  fatti  di  Firenze.  ■ 
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CAP.  LXXXII. 

Come  i Fiorentini  e’ Lucchesi  assediarono  e vin- 
sono  la  città  di  Pistoia. 

Negli  anni  di  Cristo  i3o5,  avendo  i Fiorentini 
avute  le  mutazioni  dette  addietro  della  cacciata 
de’  bianchi  alle  porte , e quella  parte  bianca  e 
ghibellina  scacciata  e vinta  in  tutte  parti  quasi  di 
Toscana,  salvo  della  città  di  Pistoia  , la  quale  si 
tenea  per  parte  bianca  col  favore  de’Pisani  e degli 
Aretini , e eziandio  de’Bolognesi , i quali  si  reg> 
geano  a parte  bianca  ; dubitando  i Fiorentini  che 
non  crescesse  la  loro  potenza  sostegnendo  Pistoia, 
SI  si  provvidono  e chitunarono  loro  capitano  di 
guerra  Ruberto  duca  di  Calavra,  figliuolo  e primo- 
genito rimase  del  re  Carlo  secondo,  il  quale  venne 
in  Firenze  del  naese  d’ Aprile  del  detto  anno  con 
una  masnada  di  trecento  cavalieri  araonesi  e cata- 
lani, e molti  (55)  mugaveri  a piè,  la  quale  fu  mol- 
to bella  gente,  e avea  tra  loro  di  valenti  e rinomati 
uomini  ^ guerra  ^ il  quale  da’Fioren tini  fu  rice- 
vuto a modo  di  re  multo  onorevolemente  . E ri- 
posato alquanto  in  Firenze,  s’ordinò  l’oste,s<q)ra 
la  città  di  Pistoia  per  gli  Fiorentini  e Lucchesi  e 
gli  altri  della  compagnia  di  parte  guelfa  di  To- 
scana; e mossono  bene  avventurosamente  coldettQ 
duca  loro  capitano  a di  ao  del  presente  mese, di 
Maggio;  e’Lucchesi  e l’altra  amistà  vennero  d^l- 
l’ altra  parte , e circondarono,  la  città  intorno 
intorno  colle  dette  osti , e guastarla  d' intorno;  e 
poco  tempo  appresso  Taffussaro  e sleccaro  al  di 

• - 


Digilized  by  Google 


t 


LIBRO  OTTAVO  . iSy 

fuori  con  più  battifulli,  sicché  nullo  vi  potea  en- 
trare nè  uscire  ; dentro  v’  erano  tutti  i Pistoiesi 
hianchi  e ghibellini , e messer  Tolosato  degli 
Liberti  con  masnada  di  trecento  cavalieri  e pedoni 
assai , soldati  per  gli  bianchi  e ghibellini  di  Tos- 
cana . E stando  i Fiorentini  nella  detta  oste  in- 
torno a Pistoia,  si  teneano  un’altra  piccola  oste  in 
Valdarno  di  sopra  all’assedio  del  castello  d’Ostina, 
il  quale  aveano  fatto  rubellare  i bianchi;  e quello 
ebbono  a patti  i Fiorentini  nel  presente  mese  di 
■Giugno , e fcciongli  disfare  le  mura  e le  fortezze. 
Per  la  detta  oste  eh’  era  sopra  la  città  di  Pistoia , 
messer  Napoleone  degli  Orsini  cardinale , e ’l 
cardinale  da  Prato,  a petizione  de’  bianchi  e ghi- 
bellini, richiesono  papa  Clemente  ch’«gli  si  doves- 
se interporre  di  mettere  pace  tra’Fiorentini  e’ioro 
usciti , com’  avea  cominciato  il  suo  antecessore 
papa  Benedetto  per  bene  del  paese  d’Italia,  e 
eh’  egli  facesse  levare  1’  oste  da  Pistoia  : onde  il 
detto  papa  mandò  due  suoi  legati  cherici  guasco- 
ni, e del  mese  di  Settembre  furono  in  Firenze  e 
nell’oste;  e comandarono  al  comune,  esimile  al 
duca  Ruberto,  e a’  Lucchesi , e agli  altri  capitani 
dell’  uste  , che  si  duvessouo  levare  dall’assedio  di 
Pistoia  sotto  pena  di  scomunicazione  . Al  quale 
comandamento  i Fiorentini  e’  Lucchesi  furono 
disubbidienti  e non  si  partirono  dall’  assedio  di 
Pistoia  ; per  la  qual  cosa  i detti  legati,  scumuni- 
caro  i rettori  della  ciltade  c’  capitani  dell’  oste , 
e pousonu  lo  interdetto  alia  città  di  Firenze  e al 
contado  . 11  duca  Ruberto  per  non  disubbidire  al 
papa  si  parti  dell’  oste  con  sua  privata  famiglia  , 
e andoune  a corte  a Bordello , e lasciò  nell’  uste 
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il  suo  maliscalco  messer  Dogo  della  Ratta  Catala- 
no, e tutti  i cavalieri  i quali  v'avea  menati  al  ser- 
vigio de’  Fiorentini  e al  loro  soldo  ; e’  Fiorentini 
e’  Lucchesi , ricrescendo  loro  1’  assedio  al  conti- 
nuo, e’  convenia  che  tutti  i cittadini  v’andassono 
o mandassono  come  toccava  per  vicenda,  o pa- 
gassono  una  imposta  per  capo  d’  uomo  com’  era 
tassato , la  quale  si  chiamò  la  sega  . Nel  detto 
assedio  ebbe  molti  assalti  e badalucchi  a cavallo 
e a piè  , e dammaggio  dell’  una  parte  e dell’  al- 
tra , perocché  dentro  avea  franche  masnade  ; e 
chiunque  era  preso  che  n’  uscisse , all’  uomo  era 
tagliato  il  piè , e alla  femmina  il  naso  , e ripinto 
dentro  nella  città  per  nno  ser  Landò  d’  Agohhio, 
crudele  e dispietato  uGciale,  il  quale  per  gli 
Fiorentini  fu  soprannomato  Longino.  £ così  stet- 
te e durò  la  detta  oste  tutta  la  vernata  , non  la- 
sciando per  nevi  nè  per  piove  nè  per  ghiacci.  Alla 
fine  vegnendo  a que’  d’  entro  meno  la  vivanda  , 
e sentendo  che  di  Bologna  era  cacciata  la  parte 
bianca,  avendo  perduta  ogni  speranza  di  soccorso, 
sì  s’ arrenderò  salve  le  persone,  e tennonsì  insino 
a tanto  che  nulla  vi  rimase  a mangiare , avendo 
mangiati  i cavalli,  e pane  di  saggina  e di  semola, 
nero  come  mora  e duro  come  ismalto , e quello 
ancora  fallito.  E ciò  fu  a di  io  del  mese  d’Aprile, 
gli  anni  di  Cristo  1 3o6  . E renduta  la  terra  , se 
n’  uscirono  le  masnade  e’  caporali  de’  bianchi  e 
ghibeibni . £ avuta  la  detta  vittoria  di  Pistoia  i 
Fiorentini  e’  Lucchesi , feciono  tagliare  le  mura 
della  città  e gli  steccati , e rovinare  ne’  fossi , e 
più  torri  e fortezze  feciono  disiare  , e il  contado 
di  Pistoia  partirò  per  metade,  e la  parte  di  verso 
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levante  e del  monte  di  aotto  con  tutte  le  castella, 
e i piano  iufino  presso  alla  città  ebbono  in  parte 
i Fiorentini , privilegia ndolsi  a perpetuo  . £ fe> 
ciono  disfare  la  rocca  di  Carmignano  per  levarsi 
dalla  vista  di  Firenze,  la  quale  i Fiorentini  avea* 
no  comperata  da  messer  Musciatto  F ranzesi , che 
gliel’  avea  data  messer  Carlo  di  Valos , quando 
fu  paciaro  in  Toscana  . E’  Lucchesi  ebbono  dalla 
parte  di  ponente  dalla  città  in  là  verso  Serraval- 
le,  e tutta  la  montagna  di  sopra,  e la  signoria  della 
città  di  Pistoia  rimase  a’Fiorentini  e a’  Lucchesi , 
dell’uno  podestà,  dell’altro  capitano.  E per  questo 
modo  fu  abbattuta  la  superbia  e grandezza  de’  Pi- 
stoiesi, e puliti  de’loro  peccati,  e recati  a tanto  ser- 
vaggio. £ ciò  fatto,  tornarono  i Fiorentini  in  Fi- 
renze con  grande  allegrezza  e trionfo  ; e a messer 
Bino  Gabbrielli  d’Agobbio , podestà  di  Firenze  e 
capitano  dell’oste,  entrando  in  Firenze, gli  fu  reca- 
to sopra  capo  il  palio  di  drappo  ad  oro  per  gli  ca- 
valieri di  Firenze  a piede  a modo  di  re;  e per  simi- 
le modo  feciono  i Lucchesi  alla  loro  tornata  a Luc- 
ca. Nel  detto  anno  dell’  assedio  di  Pistoia  fu  gran- 
de caro  in  Toscana,  e valse  in  Firenze  lo  staio  del 
grano  alla  misura  rasa  mezzo  fiorino  d’ oro . 

CAP.  LXXXIII. 

Come  la  città  di  Modona  e di  Reggio  si  rubel- 
larono  al  marchese  da  Esti , e come  fu- 
rono cacciati  i bianchi  e’ghibelUni 
di  Bologna. 

Nel  detto  anno  1 3o5  del  mese  di  Febbraio,  si 
rubellaro  al  marchese  Azzo  da  Esti  la  città  dì 
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Modona  e quella  di  Reggio,  le  quali  per  lungo 
tempo  r avea  tenute  e signoreggiate  tirannesca- 
mente, e ressonsi  a comune,  e in  loro  libertade.  E 
nel  detto  anno  in  calen  di  Marzo  reggendosi  la 
città  di  Bologna  a parte  bianca,  e avendo  com- 
pagnia co’  bianchi  e ghibellini  di  Toscana  e di 
Romagna , il  popolo  di  Bologna  il  quale  natu- 
ralmente è guelfo  , non  piacendo  loro  si  fatto 
reggimento  e compagnia  co 'ghibellini  di  Toscana 
e di  Romagna  loro  antichi  nemici,  e per  conforto 
e sodducimento  de’  guelfi  di  Firenze , levaro  la 
città  a romore,  e con  armata  mano  cacciarono 
della  città  e del  contado  i caporali  di  parte  bianca, 
e i ghibellini  tutti,  e usciti  di  Firenze,  e isban- 
dirgli  per  rubelli  : e ordinar»  che  neuno  bianco 
o ghibellino  si  lasciasse  trovare  in  Bologna,  o nel 
distretto,  sotto  pena  dell’  avere  e della  persona  , 
andandogli  cercando  e uccidendo  con  loro  bar- 
gello , deputato  per  lo  popolo  sopra  ciò , con 
grande  seguito  di  masnadieri.  £ feciono  i Bolo- 
gnesi incontanente  lega  e compagnia  co’  Fioren- 
tini e co’  Lucchesi  e con  gli  altri  guelfi  di  To- 
scana . 

CAP.  LXXXIV. 

Come  si  levò  in  Lombardia  un  fra  Dolcino  con 

grande  compagnia  d’  eretici,  e furono  arsi. 

» 

Nel  detto  anno  1 3o5  del  contado  di  Novara  in 
Lombardia  fu  uno  frate  Dolcino,  il  quale  non 
era  frate  di  regola  ordinata,  ma  fraticello  sanza 
ordine , con  errwe  si  levò  con  grande  compagnia 
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d’eretici,  uomini  e femmine  di  contado  e di  mon> 
tagne  di  {mccoIo  affare,  proponendo  e predicando 
il  detto  frate  Dolcino,  se  essere  vero  apostolo  di 
Cristo , e che  ogni  cosa  dovea  essere  in  carità 
comune , e simile  le  femmine  essere  comuni , e 
usandole  non  era  peccalo.  E più  altri  sozzi  articoli 
di  resia  predicava , e opponeva  che  ’l  papa,  e’car^ 
diuali,  e gli  altri  rettori  di  santa  Chiesa  non  os- 
servavano quello  che  doveano  nè  la  vita  vangelica, 
e eh’  egli  dovea  essere  degno  papa  . Ed  era  con 
seguito  di  più  di  tremila  uomini  e femmine,  stan- 
dosi in  su  le  montagne  vivendo  a comune  a guisa 
di  bestie  ; e quando  falliva  loro  vittuaglia,  pren- 
devano e rubavano  dovunque  ne  trovavano  ; e 
cosi  regnò  per  due  anni  . Alla  fine  rincrescendo 
a quelli  che  seguivano  la  detta  dissoluta  vita , 
molto  scemò  sua  setta  , e per  difetto  di  vivanda, 
e per  le  nevi  ch’erano  , fu  preso  per  gli  Noaresi  e 
arso  con  Margherita  sua  compagna,  c con  più  altri 
uomini  e femmine  che  con  lui  si  trovare  in  que- 
gli errori . . - 


V 


A* 


CAP.  LXXXV. 


Come  papa  Clemente  fece  legato  in  Italia  mes- 
ser  Napoleone  degli  Orsini  cardinale , 
e come  fu  male  ricevuto . 


Nell’anno  1 3oG,avendo  rapporto  papa  Clemente 
dalle  genti  eh’  egli  mandò  in  Firenze  , come  i 
suoi  comandamenti  non  erano  ubbiditi  di  levare 
l’oste  da  Pistoia,  si  s’indegnò  contro  a Fiorentini, 
c per  sodducimcnto  e consiglio  del  cardinale  da 
T.  Ili,  1 1 


* 

i. 
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Prato,  si  fece  legato  e paciaro  generale  in  Italia 
niesser  Napoleone  degli  Orsini  dal  Monte , car- 
dinale, e diegli  grandi  privilegi  e autoritadi  : il 
quale  si  partì  da  Leone  sopra  Rodano,  e passò  i 
monti , e mandando  a’  Fiorentini  die  volea  ve- 
nire in  Firenze  per  fare  pace  e concordia  da  loro 
ai  loro  usciti , quelli  che  reggeano  la  città  , per 
sospetto  di  lui  noi  vollono  ricevere  ; onde  da  ca- 
po gli  scomunicò,  e confermò  lo  ’nterdetto,  e an- 
donne  alla  città  di  Bologna  del  mese  di  Maggio, 
e volea  somigliantemente  pacificare  i Bolognesi 
insieme,  e rimettere  in  Bologna  i loro  usciti  bian- 
chi è ghibellini . Quelli  che  reggeano  la  terra  a- 
vendo  preso  sospetto  di  lui,  (perchè  parca  che  fa- 
vorasse  i bianchi  e’ghibellini,)  e per  sodducimen- 
to  de’  Fiorentini , di  Bologna  villanamente  l' ac- 
commiatare, minacciato  per  lo  bargello  della  per- 
sona se  non  votasse  la  terra  . Il  quale  sanza  in- 
dugio si  parti , e andonne  alla  città  d’ Imola  in 
Romagna,  che  si  tenea  per  gli  bianchi  e ghibelli- 
ni ; e andandone  per  lo  contado  di  Bologna  , gli 
furono  rubati  e tolti  molti  de’  suoi  arnesi  e some/ 
per  la  qual  cosa  il  detto  legato  aspramente  pro- 
cedette contro  a loro  per  iscomunica  e inter- 
detto della  terra  , e privolli  dello  studio,  e scomu- 
nicò qualunque  scolaro  andasse  allo  studio  a Bo- 
logna . 
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CAP.  LXXXVI. 

Come  i Fiorentini  assediano  ed  ebbono  il  forte 
castello  di  Montaccianico  e disfecionlo , e 
Jeciono  fare  la  Scarperia. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Maggio,  i Fiorenti- 
ni andarono  ad  oste  sopra  ’l  castello  di  Montac- 
cianico in  Mugello  , e puosonvi  l’assedio;  il  quale 
castello  era  de’  signori  Ubaldini , eJ  era  molto 
bello  e ricco,  e fortissimo  di  sito  e di  doppie  mu- 
ra , perocché  1’  avea  loro  fatto  edificare  con  gran- 
de spcndio  e diligenzia  il  cardinale  Ottaviano  lo- 
ro consorto;  nel  quale  castello  s’erano  ridotti  gran 
parte  degli  Ubaldini , e quasi  tutti  i ribelli  bian- 
chi e ghibellini  usciti  di  Firenze  , e faceano  guer- 
ra e soggiogavano  tuttp  il  Mugello  infino  ali’  Uc- 
cellatolo . £ al  detto  aistello  stette  1’  oste  infiiio 
all’Agosto,  gittandovi  dificii  e faccendovi  cave,  ma 
tutto  era  invano,  se  non  che  gli  Ubaldini  tra  loro 
vennero  in  discordia,  e il  lato  di  niesser  Ugolino 
da  senno  il  patteggiare  co’  Fiorentini  per  mano 
di  messer  Ceri  Spini  loro  parente  , e diedonlo  per 
promessa  di  quindicimila  fiorini  d’ oro , onde  di 
gran  parte  n’  ebbono  male  pagamento  . E quegli 
che  v’ erano  dentro  I’  abbandonare,  e andarne  sa- 
ni e salvi , e ’l  castello  fu  tutto  abbattuto  e di- 
sfatto ]>er  gli  Fiorentini , che  non  vi  rimase  casa 
nè  pietra  sopra  pietra  . E feciono  fare  i Fioren- 
tini giuso  al  piano  di  Mugello  nel  luogo  detto  la 
Scarperia,  una  terra  per  fare  battifolle  agli  Ubal- 
dini, e torre  i loro  fedeli,  c feciongli  franchi,  ac- 
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ciocché  Montacciaiiico  mai  non  si  potesse  ripor- 
re . £ cominciossi  la  della  terra  a edificare  a dì 
7 di  Settembre  gli  anni  di  Cristo  1 3oG,  e puosonle 
nome  santo  Barnaba  . E ciò  fatto,  del  mese  d’Ot* 
tobre  vegnente  i Fiorentini  cavalcarono  con  loro 
oste  oltre  l’Alpe,  e guastarono  tutte  le  terre  degli 
Ubuldini , perdi’  aveano  fatta  guerra  e ritenuti  i 
bianchi  e’  ghibellini  . 

CAP.  LXXXVII. 

Come  i Fiorentini  raffortificaro  il  popolo , e fe- 
ciono  il  primo  esecutore  degli  ordini 
della  giustizia  . 

Nel  detto  anno  1 3oG  del  mese  di  Dicembre , 
parendo  a’  popolani  di  Firenze  che  i loro  gran- 
di e possenti  avessero  presa  forza  e baldanza , 
per  la  guerra  fatta  e vittorie  avute  centra  i bian- 
chi e ghibellini  usciti  di  Firenze , si  vollono 
riformare  il  popolo  di  Firenze,  e cbiamarono  di- 
ciannove gonfalonieri  delle  compagnie,  e che  tutti 
i popolani  per  contrade  com’erano  ordinati,  quan- 
do bisogno  fosse  traessero  con  arme  al  loro  gon- 
falone , e alF  offerta  della  festa  di  santo  (iiovan- 
ni  andassono  co' detti  gonfaloni;  che  in  prima 
s’  andava  ciascuna  delle  ventun'  arti  per  loro , e 
sotto  il  loro  gonfaloné"^  della  detta  arte.  E ciò  or- 
dinato e messo  in  ordine  di  giustizia  , e’  diedono 
loro  diciannove  gonfaloni  al  modo  d’  insegne 
dell’  antico  popolo  vecchio  , e poi  al  tempo  che  ’l 
cardinale  da  Prato  venne  in  Firenze  , erano  rin- 
novellati . Bene  erano  al  suo  tempo  venti  gonfa? 
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Ioni , eh’  n’  era  uno  balzano  in  san  Piero  Scherag- 
gio  , che  ’l  lasciaro;  e dove  al  tempo  del  legato  da 
Prato  non  avea  ne’ gonfaloni  nuli’ altra  insegna 
se  non  dell’  arme  delle  compagnie  e del  popolo  , 
sì  vi  s’ aggiunse  sopra  ciascuno  gonfalone.il  ra- 
strello deir  arme  del  re  Carlo  , e chìamossi  il 
buono  popolo  guelfo  . E del  mese  di  Marzo  ve- 
gncnte,per  fortificamento  del  popolo  feciono  veni- 
l’e  in  Firenze  l’esecutore  degli  ordinamenti  della 
giustizia  , il  quale  dovesse  inchiedere  e procede- 
re contro  a’grandi  che  offendessono  i popolani.  £ 
il  primo  esecutore  che  venne  in  Firenze  ebbe  no- 
me Matteo,  e fu  della  cittil  d’Amelia  di  terra  di 
Roma,  e fu  valente  uomo  e molto  temuto  da’ gran- 
di, e fatto  cavaliere  per  lo  popolo;  delle  quali  no- 
vitadi  e riformazione  di  popolo  i grandi  si  tenne- 
ro forte  gravati . 

CAP.  LXXXVIII. 

jDt  grande  guerra  che  si  comincio  al  marchese 
da  Ferrara , e come  morio  . 

Nel  detto  anno  i3oG,  i Veronesi,  Mantovani , 
e Bresciani  feciono  lega  insieme  , e grande  guer- 
ra mossone  al  marchese  Azzo  da  Esti  eh’  era  si- 
gnore di  Ferrara,  per  sospetto  preso  di  lui,  ch’egli 
non  volesse  essere  signore  di  Lombardia , per- 
di’ avea  presa  per  moglie  una  figliuola  del  re 
Carlo  ; e corsone  la  sua  terra,  e tolsongli  più  di 
sue  castella  . Ma  l’ anno  appresso  fatto  suo  isfor- 
zo , e con  aiuto  della  gente  di  Piemonte  e del  re 
Carlo , fece  oste  grande  sopra  loro , e corse  le 


l6G  CIOVA.HHI  VILLA.NI 

loro  terre  , e fece  loro  g[rande  dammaggio  . Ma 
poco  tempo  appresso  ammalò  il  detto  marchese, 
e si  mori  in  grande  stento  e miseria  ; il  quale 
era  stato  il  più  leggiadro  e ridottato  e possente 
tiranno  che  fosse  in  Lombardia  , e di  lui  non 
rimase  figliuolo  neuno  (5G)  madornale,  e la  sua 
terra  e signoria  rimase  in  grande  questione  tra 
fratelli  e nipoti,  e uno  suo  figliuolo  bastardo,  ch'a- 
vea  nome  raesser  Francesco  , il  quale  i Viniziani 
molto  favoravano  perdi' era  nato  di  Vinegia;  e 
multa  briga  e guerra  con  danno  de’  Viniziani  ne 
segui  appresso  , come  innanzi  per  gli  tempi  fare- 
mo menzione . 

CAP.  LXXXIX. 

Come  messer  Napoleone  Orsini  legato  venne 
ad  Arezzo  ; e dell’  oste  eh’  e’  Fiorentini 
fecioTU)  a Gargosa . 

iNegli  anni  di  Cristo  iSo^  , messer  Napoleone 
degli  Orsini  legato  per  la  Chiesa  si  partì  di  Ro- 
magna e passò  in  Toscana , e venne  alla  città 
d’ Arezzo , e dagli  Aretini  fu  ricevuto  a grande 
onore:  c stando  in  Arezzo  raunò  tutti  i suoi  ami- 
ci e fedeli  di  terra  di  Roma , della  Marca , del  Du- 
cato , c di  Romagna , e gli  usciti  bianchi  e ghi- 
bellini di  Firenze  e dell’  altre  terre  di  Toscana , 
in  quantità  di  milleseltecento  cavalieri  e popolo 
grandissimo,  per  fare  guerra  a’  Fiorentini . 1 Fio- 
rentini sentendo  sua  venuta  e raunata  , si  si 
guernirono , e richiesono  gli  amici,  e trovarsi  nel 
turno  di  tremila  cavalieri , e più  di  quindicimila 
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pedoni , e partirsi  di  Firenze  del  mese  di  Maggio, 
non  attendendo  che  '1  legato  e sua  gente  gli  assa- 
lisse , e con  loro  oste  n'  andarono  francamente  in 
sul  contado  d’  Arezzo , e tennero  la  via  di  Val- 
dainbra,  guastando  il  paese;  e presono  più  castel- 
la del  comune  d’ Arezzo  e degli  libertini , e fe- 
cionle  disfare  . E andando  verso  Arezzo  , si  puo- 
sonu  a oste  al  castello  di  Gargosa,  e quello  strin- 
sono  con  battaglie  e diCcii , e erano  per  averlo , 
ma  il  legato  per  levarsi  d’  addosso  la  detta  oste , 
con  savio  consiglio  de’  buoni  capitani  di  guerra 
eh’ erano  con  lui,  si  parti  d’ Arezzo  con  tutta  sua 
cavalleria  e gente  , e fece  la  via  di  Bibbiena  per 
lo  Casentino , e venne  infino  al  castello  di  Ro- 
mena , mostrando  di  scendere  1’  Alpe , e di  veni- 
re alla  città  di  Firenze , dando  suono  che  gli  do- 
vea  essere  data  la  terra . I Fiorentini  sentendo 
sua  venuta  , ebbono  grande  paura  e gelosia,  e fe- 
ciono  grande  guardia  nella  terra  , e rimandarono 
nell’oste  a Gargosa  per  la  loro  cavalleria  g gente; 
ma  innaùzi  che  i messi  vi  giugnessono  , que’  del- 
l’oste  sentirò  la  partita  che  il  legato  fece  d’ Arez- 
zo , e come  facea  la  via  del  Casentino  ; temendo 
della  città  di  Firenze,  incontanente  si  ricolsono , 
e la  sera  quasi  di  notte  si  partirono  disordinata- 
mente  , e tutta  la  notte  cavalcarono  chi  meglio 
ne  potea  venire  . La  quale  partita  de’  Fiorentini 
e di  loro  amici  fu  sanza  alcuno  danno , ma  non 
sanza  grande  vergogna  di  mala  condotta  e di  gran- 
de pericolo  . Che  se  il  legato  avesse  lasciati  in  A- 
rezzo  trecento  cavalieri  e mille  pedoni,  e alla  le- 
vata de’  Fiorentini  gli  avessono  assaliti , nc  tor- 
navano scoiiGtli . E per  lo  dello  modo  chi  prima 
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e chi  poi  8Ì  tornarono  in  Firenze  ; e saputo  ciò  il 
legato  si  tornò  con  sua  gente  in  Arezzo.  Dopo  que- 
ste cose  il  legato  andò  a Chiusi  e al  castello  del- 
la Pieve  j e più  trattati  d’  accordo  ebbe  co’  Fio- 
rentini, i quali  mandaroalui  loro  ambasciadori, 
cercando  di  rimettere  in  Firenze  i bianchi  e’ghi- 
bellini  con  certi  patti , e pacificargli  insieme.  E 
dopo  molte  rivolture,  i Fiorentini  non  fidando- 
si , e tegnendo  il  legato  in  vana  speranza , tutto 
il  trattato  tornò  niente . Per  la  qual  cosa  il  le- 
gato veggendosi  non  ubbiditp  e scemato  il  suo 
podere , con  poco  onore  si  parti  di  Toscaiia , e 
tornossi  oltre  i monti  alla  corte,  lasciando  i signo- 
ri che  reggeano  Firenze  scomunicati , e la  città 
e ’l  contado  interdetto.  E rimasi  i Fiorentini  ma- 
le disposti  , del  presente  mese  di  Luglio  del  detto 
anno  feciono  sopra  i cherici  una  grande  e grave 
imposta  j e perchè  non  voleano  pagare , più  in- 
giurie furono  fatte  a'  cherici , e a’  loro  osti  e fit- 
taiuoli^  e pure  convenne  che  pagassono.  £ la  Ba- 
dia di  Firenze , andandovi  1’  uficiale  esattore 
con  sua  famiglia  , i monaci  chiusono  le  porte , e 
sonarono  le  campane;  per  la  qual  cosa  dal  popo- 
lo minuto  e da’  malandrini , con  sospignimento 
di  loro  possenti  vicini  grandi  e popolani  che  non 
gli  amavano  , furono  corsi  a furore,  e tutti  ruba- 
ti . £ poi  il  comune , perdi’  aveano  sonato  , vo- 
lea  tagliare  il  campanile  da  piè , e disfecionne 
di  sopra  presso  che  la  metade  ; la  quale  furia 
fu  molto  biasimata  per  la  buona  gente  di  Firenze. 
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CAP.  XC. 

Come  morio  il  buono  re  Adoardo  d' Inghilterra. 

Nel  detto  anno  i So'y  del  mese  di  Giugno,  mo* 
rio  il  buono  e valente  Adoardo  re  d’ Inghilterra, 
il  quale  fu  uno  de’  più  valorosi  signori  e savio 
de’  cristiani  al  suo  tempo,  e bene  avventuroso  in 
ogni  sua  impresa  di  là  da  mare  contra  i saracini, 
c in  suo  paese  contra  gli  Scotti,  e in  Guascogna 
contra  i Franceschi,  e al  tutto  fu  signore  dell’isola 
d’ Irlanda  e di  tutte  le  buone  terre  di  Scozia , 
salvo  che  il  suo  rubello  Ruberto  di  Busto  fattosi 
re  degli  Scotti , si  ridusse  con  suoi  seguaci  a’  bo- 
schi e montagne  di  Scozia,  il  quale  dopo  la  morte 
del  detto  re  Adoardo  fece  gran  cose  contro  agl’In- 
ghilesi.  Appresso  la  morte  del  buono  re  Adoardo, 
Adoardo  suo  primogenito  prese  per  moglie  Isa- 
bella figliuola  del  re  Filippo  di  Francia,  e die- 
dono  compimento  all’  accordo  della  quistione  di 
Guascogna,  e sposata  la  detta  donna  del  mese  dì 
Gennaio  presente,  la  quale  era  delle  belle  donne 
del  mondo,  e poi  la  Pasqua  di  Resurresso  ve- 
gnente si  fece  coronare,  egli  e la  reina  con  grande 
festa  e onore . 

CAP.  XCI. 

Come  il  re  di  Francia  andò  a Pittieri  a papa 
Clemente  j per  fare  condannare  la  me- 
moria di  papa  Bonifazio . 

Nel  detto  anno  e mese  di  Giugno  1 307,  essendo 
papa  Clemente  venuto  colla  corte  a petizione  del 
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re  (li  Francia  alla  città  di  Pittieri  , il  detto  re  di 
Francia  con  tre  suoi  fijjliuoli,  e con  messer  Curio 
di  Yulos,  e messer  Luis  suoi  fratelli,  e con  molti 
altri  baroni  e cavalieri , e col  conte  di  Fiandra  e 
suoi  figliuoli  e fratelli,  vennero  a Pittieri:  e 
dato  per  lo  papa  compimento  e fermezza  alla  pace 
del  re  di  Francia  al  conte  di  Fiandra  e’ Fiam- 
minglii , il  re  di  Francia  richiese  al  pupa  la  quinta 
cosa  che  s’ aveva  falla  promettere,  quando  il  re 
gli  promise  di  farlo  fare  papa  , cioè  eli'  egli  con- 
dannasse la  memoria  di  papa  Bonifazio,  e facesse 
ardere  le  sue  ossa  e corpo  : e fece  opporre  contra 
lui  a'  suoi  chcrici  e avogadi  quarantalrè  articoli 
di  resia  , profl'erendo  di  provargli  ; onde  il  papa  e 
suoi  cardinali  furono  in  grande  turbazione  pur  la 
detta  richesta,  perocché  '1  re  volea  o per  ragione 
o per  forza  fornire  le  prove,  e come  detto  è ad- 
dietro , il  papa  gliel’  avea  promesso  e giurato  ; e 
di  ciò  si  pentea  molto , ma  non  s’  osava  scoprire 
con  tra '1  volere  del  re,  e torto  e abbassamento 
della  Chiesa  gli  parea  fare,  se  1’ assentisse,  pe- 
rocché in  papa  Bonifazio  di  ragione  non  si  tro- 
vava nulla  memoria  di  resia  , ma  si  trovava 
per  lo  sesto  libro  delle  Decretali  eh’  egli  fece 
comporre,  molto  cattolico  e utile.,  e per  papa 
Bonifazio  si  trovava  molto  esaltata  la  Chiesa  e le 
sue  ragioni;  e ancora  più,  del  collegio  de’ cardinali 
v’  avea  di  quegli  eh’  avea  fatti  papa  Bonifazio  , 
e ’l  cardinale  da  Prato  intra  gli  altri  era  uno  di 
quegli  ; e se  la  memoria  di  paj^a  Bonifazio  fosse 
dannata,  conveniva  che  fossono  disposti  del  car- 
dinalato . Per  la  qual  cosa  , cosi  la  setta  de’  car- 
dinali cli’aveauo  tenuto  col  re  di  Francia  in  questo 
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caso  erano  contro  a lui , come  quegli  della  setta 
del  nipote  di  papa  Bonifazio . E stando  la  Chiesa 
in  questa  contumacia  e perseguizione  fatta  per  lo 
re , il  papa  non  sapea  che  si  fare,  che  male  gli  pa- 
rca a rompere  il  suo  saramento  e promessa  fatta  al 
re  , e peggio  gli  parea  a corrompere  e guastare  la 
Chiesa  di  Roma  . Alla  fine  strignendosi  di  ciò  a 
segreto  consiglio  col  savio  cardinale  da  Prato,  che 
sapea  le  sue  segrete  promesse  , si  gli  disse  : Qui 
non  ha  che  uno  rimedio , cioè  che  ti  conviene 
dissimulare  col  re,  e che  tu  gli  dichi,  che, per- 
chè quello  eh’  egli  domanda  di  papa  Bonifazio 
sia  forte  caso  a passare  per  la  Chiesa  , e parte 
del  collegio  de’  cardinali  non  vi  s’accordino, 
conviene  di  necessità  , e ancora  piu  acconcio  del 
suo  intendimento,  e più  abbominazione  della 
memoria  di  papa  Bonifazio , che  le  pruove  degli 
articoli  eh’  egli  gli  oppone  si  facciano  in  concilio 
generale  , e fia  più  autentico  e fermo  . E per 
non  avere  contasto , sì  metterai  dinanzi  al  col- 
legio , che  per  più  grandi  e utili  cose,  in  bene  e 
stato  di  santa  Chiesa  e de’ cristiani , che  bisogni 
si  faccia  in  concilio  generale  ; e che  in  quello  , 
farai  pienamente  quello  che  domanda . E ’l  detto 
concilio  ordina  e componi  alla  città  di  Vienna, 
per  più  comune  luogo  a’ Franceschi , e Inghilesi, 
e Tedeschi,  e Italiani,  e a quegli  di  Linguadoca; 
e a questo  non  ti  potrà  opporre  nè  contr odiare; 
e ciò  faccende,  tu  e la  Chiesa  sarai  intua  libertà; 
e partendoti  di  qui  e andando  a Vienna , sì 
sarai  fuori  delle  sue  forze  e di  suo  reame.  Al 
papa  piacque  molto  il  consiglio , e miselo  a segui- 
zione , e fece  la  risposta  al  re;  onde  il  re  si  tenne 
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forte  gravato  ; ma  non  potendo  a ciò  bene  contra- 
dire,  promettendogli  il  papa  che  bene  il  servireb- 
be , e faccendogli  molte  altre  grazie  e richeste , 
acconsentì,  credendosi  sì  adoperare  al  concilio  a 
Vienna , che  gli  verrebbe  fatto  il  suo  intendi- 
mento . E cosi  si  tornò  a Parigi , e mandò  Luis 
suo  primo  figliuolo  in  Navarra  con  grande  com- 
pagnia di  baroni  e cavalieri,  e fecelo  alla  città  di 
Pampalona  coronare  del  reame  di  Navarra:  e ’I 
papa  piuvicato  di  fare  concìlio,  e determinato 
d’ ivi  a tre  anni  a Vienna,  con  tutta  la  corte  poco 
tempo  appresso  usci  del  reame  di  Francia  , e ven- 
ne a Avignone  in  Proenza  nelle  terre  del  re 
lluberto . 

CAP.  XCII. 

Come  e per  che  modo  fu  distrutta  V ordine  e 
magione  del  tempio  di  Gerusalem,  per 
procaccio  del  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  iSoy,  innanzi  che’l  re  di  Fran- 
cia si  partisse  dalla  corte  a Pittieri , si  accusò  e 
dìnunzìò  al  papa  per  sodducimento  de’  suoi  ufi- 
cìali , e per  cupidìgia  di  guadagnare  sopra  loro , 
il  maestro  del  tempio  e la  magione  di  certi  cri- 
mini ed  errori , e che  al  re  fu  fatto  intendere 
eh’  e’  tempieri  usavano  . Il  primo  movimento  fu 
per  uno  priore  di  Monfalcone  diTolosana  della  det- 
ta ordine  , ' uomo  di  mala  vita  ed  eretico , e per 
gli  suoi  difetti  messo  in  Parigi  in  perpetuale  car- 
cere per  lo  suo  maestro.  £ trovandovisi  dentro  con 
uno  Nofib  Dei  nostro  Fiorentino,  pieno  d’ogni  ma- 
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gogne , siccome  uomini  disperati  d' ogni  salute,  e 
inalkiosi  e rei , trovaro  la  detta  falsa  accusa  , e 
per  guadagnare  e uscire  di  pregiuiie  |>er  aiuto  del 
re.  Ma  ciascuno  di  loro  feciono  poco  appresso  ma- 
la  flne  : Noffo  impiccato,  e ’l  priore  (5^)  mor- 
to a ghiado.  Per  fare  al  re  guadagnare  la  misoiio 
innanzi  a’  suoi  uBciali , e’  detti  la  misoiio  dinan- 
zi al  re  ; onde  per  sua  avarizia  si  mosse  il  re , e 
si  ordino  e fecesi  promettere  segretamente  al  pa- 
pa, di  disfare  l’ ordine  de’  tempieri , opponendo 
contro  a loro  molti  articoli  di  resia  ; ma  più  si 
dice  che  fu  per  trarre  di  loro  multa  moneta  , e 
per  isdegni  presi  col  maestro  del  tempio  e colla 
magione.  Il  papa  per  levarsi  d’  addosso  il  re  di 
Francia , per  la  richesta  eh’  egli  avea  fatta  del 
condannare  papa  Bonifazio , come  avemo  detto 
dinanzi  , o ragione  o torto  che  fosse  , per  piacere 
al  re  egli  assenti  di  ciò  fare  : e partito  il  re,  in 
uno  di,  nomato  per  sue  lettere,  fece  prendere  tutti 
i tempieri  per  lo  universo  mondo,  e staggire  tut- 
te le  loro  chiese  e magioni  e possessioni , le  qua- 
li erano  quasi  innumerahili  di  podere  e ricchezze; 
e tutte  quelle  del  reame  di  Francia  fece  il  re  oc- 
cupare per  la  sua  corte , e a Parigi  fece  prendere 
il  maestro  del  tempio , il  quale  avea  nome  fra 
Giacche  de’signori  da  Mollai  in  Borgogna,  con  ses- 
santa cavalieri  (58)  frieri  e gentili  uomini,  oppo- 
nendo contro  a loro  certi  articoli  di  resia,  e certi 
villani  peccati  contro  a natura  che  usavano  tra 
loro  ; e che  alla  lord  professione  giuravano  d’ata-r 
re  la  magione  a diritto  e a torto , e a uno  modo 
quasi  come  idolari,  e sputavano  nella  croce,  e che 
quando  il  loro  maestro  si  consegrava  era  di  nasco* 
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SO  e privato , e non  si  sapea  il  modo  : c opponen- 
do che  i loro  anticessori  per  tradimento  feciono 
perdere  la  terra  santa  , e prendere  alla  Monsura 
il  re  Luis  e'  suoi.  E sopra  ciò  fatte  dare  per  lo  re 
certe  pruove  , gli  fece  tormentare  di  diversi  tor- 
menti perchè  confessassono,  e non  si  trovava  che 
niente  volessono  di  ciò  confessare  nè  riconosce- 
re. E tegnendogli  più  tempo  in  pregione  a grande 
stento , e non  sappiendo  dare  fine  al  loro  proces- 
so, alla  fine  di  fuori  di  Parigi  a santo  Antonio  , 
c parte  a san  Luis  in  Francia,  in  uno  grande  par- 
co chiuso  di  legname,  cinquantasei  de’dctti  tem- 
pieri fece  legare  ciascuno  a uno  palo,  e comincia- 
re a mettere  loro  il  fuoco  da'  piè  e alle  gambe  a 
poco  a poco , e 1’  uno  innanzi  all’altro  ammonen- 
dogli , che  quale  di  loro  volesse  riconoscere  l’ er- 
rore e’  peccati  loro  opposti  potesse  scampare  ; e 
in  su  questo  martorio  confortati  da’  loro  parenti 
e amici  che  riconoscessono , e non  si  lasciassono 
cosi  vilmente  morire  e guastare , niuno  di  loro  il 
volle  confessare  ; e con  pianti  e grida  scusandosi 
com’  erano  innocenti  e fedeli  cristiani,  chiaman- 
do Cristo  c santa  Maria  e gli  altri  santi,  col  detto 
martorio  tutti  ardendo  e consumando  finirono  loro 
vita.  E riserbato  il  maestro  loro,  e '1  fratello  del 
Dalfino  d’ Alverna  , e fra  Ugo  di  Paraldo  , e un 
altro  de’  maggiori  della  magione  , e stati  uficiali 
e tesorieri  del  re  di  Francia,  furono  menati  a Pit- 
tieri  dinanzi  al  papa,  e fuvvi  il  re  di  Francia  , e 
messo  loro  grazia  se  riconoscessono  il  loro  errore  è 
peccato,  alcuna  cosa  si  dice  ne  confessare;  e tornati 
a Parigi,  e venuti  due  cardinali  legati  per  daresen- 
teuzia  e condannare  l’ordine  sotto  la  detta  confes- 
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sione , e per  dare  alcuna  disciplina  al  dello  mae- 
slro  e suoi  compagni , essendo  inconlro  a nostra 
dama  di  Parigi  in  su  grandi  pergami,  e letto  il 
processo,  il  detto  maestro  del  tempio  si  levò  in 
piè  gridando  che  fosse  udito  : e fatto  silenzio  per 
lo  popolo,  sì  si  disdisse  , che  mai  quelle  resie  e 
peccati  loro  opposti  non  erano  state  vere,  e che 
l’ordine  di  loro  magione  era  santa  e giusta  e cat- 
tolica, ma  eh’  egli  era  ben  degno  di  morte , e 
voleala  soflerire  in  pace , perocché  per  paura 
di  tormento  e per  lusinghe  del  papa  e del  re , in 
alcuna  parte  1’  aveano  per  inganno  loro  confessa- 
te. E rotto  il  sermone  e non  compiuto  di  dare 
sentenzia,  si  partirò  i cardinali  e gli  altri  prelati 
di  quello  luogo.  E avuto  consiglio  col  re,  il  detto 
maestro  e suoi  compagni  in  su  l'Isola  di  Parigi 
dinanzi  alla  sala  del  re,  per  lo  modo  degli  altri 
loro  frieri  furono  messi  a martirio , ardendo  il 
maestro  a poco  a poco , e sempre  dicendo  che  la 
magione  e loro  religione  era  cattolica  e giusta  , 
accomandandosi  a Dio  e a santa  Maria  ; e simile 
fece  il  fratello  del  Dalfìno  ; fra  Ugo  di  Paraldo , 
e l’ altro , per  paura  del  martorio  , confessaro  e 
ralTerraaro  quello  eh’  aveano  detto  dinanzi  dal 
papa  e al  re,  e scampare  , ma  poi  morirò  misera- 
mente. E per  molti  si  disse  die  furono  morti  e 
distrutti  a torto  e a peccato,  e per  occupare  i loro 
beni , i quali  poi  per  lo  papa  furono  privilegiali , 
e dati  alla  magione  dello  spedale,  ma  convenne- 
gli  loro  ricpglierc  e ricomperare  dal  re  di  Fran- 
cia e dagli  altri  prencipi  e signori , e con  tanta 
quantità  di  moneta,  che  con  gl’interessi  corsi  poi, 
la  magione  dello  spedale  fu  ed  è più  povera  che 
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non  era  prima  del  loro  proprio  , o che  Iddio  il  di- 
mpstrasse  per  miracolo.  E lo  re  di  Frapcia  e'suoi 
fìtf^oli  ebboao  poi  molte  vergerne  e avrersitadi, 
e 'pèr  questo  peccato,  e per  quello  della  presura  di 
papa  Buiiii'uzio,  come  innanzi  si  farà  menzione.  E 
nota,  die  la  notte  appresso  che’l  detto  maestro  e ’l 
compagno  furono  martorizzati,per  frati  e altri  reli- 
giosi le  loro  corpora  e ossa  come  reliquie  sante  fu- 
rono ricolte,  e portate,via  in  sacri  luoghi.  In  que- 
sto modo  fu  distrutta  e messa  al  niente  la  ricca 
e possente  magione  del  tempio  di  Gerusalem , 
gli  anni  di  Cristo  i3io.  Lasceremo  de’ fatti  di 
Francia,  e torneremo  a’uostri  fatti  d' Italia.  - 

, ■4',^ 

CAP.  xcin. 


ZH  novitadi  e sconfitte  che  furono  in 
Romagna  e in  Lombardia. 

Nel  detto  anno^  1 807  del  mese  d’  Agosto,  essen- 
do i guelfi  di  Romagna  all’assedio  a Brettinoro,la 
lega  de’  ghibellini  di  Romagna  ragunati  insieme 
Con  loro  amistà  sconfissero  i guelfi,  e furonne  tra 
morti  e presi  più  di  duemila  tra  a piè  e a cavallo. 
E l’Aprile  vegnente  i3o8,  il  popolo  della  città  di 
Parma  con  trattato  di  Orlando  de’Rossi  e de’suoi 
cacciarono  di  Parma  messer  Ghiberto  da  Correg- 
gio, il  quale  n’  era  signore  ; per  la  qual  cosa  s’ac- 
compagnò co’  Mantovani  e Veronesi , e imjparen- 
tossi  co’  signori  della  Scala;  e del  mese  di  Giugno 
vegnente  il  detto  messer  Ghiberto  venne  verso 
Parma  con  la  forza  di  messer  Cane  della  Scala,  e 
con  quella  de’  Mantovani  e Parmigiani.  I Parmi- 
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giani  uscendo  contro  a loro  furono  sconfitti , e’I 
detto  messer  Ghiberto  tornò  in  Parma  e funne 
signore , e caccionne  i Rossi  e’ suoi  nemici , e fece 
mozzare  la  testa  a ventinove  popolani , i quali 
erano  stati  caporali  alla  sua  cacciata . 

» 

. CAP.  XCIV. 

• Come  Ju  morto  il  re  Alberto  d’ Alamagna  . 

Nel  detto  anno  1 3o8  in  calen  di  Maggio,  lo  re 
Alberto  d’ Alamagna,  cbe  s’attendead’essere  impe> 
radure , fu  morto  a ghiado  da  uno  suo  nipote  a 
tradigione  a uno  valicare  d’uno  fiume  scendendo 
della  nave  , per  cagione  cbe  ’l  detto  re  Alberto  gli 
occupava  il  retaggio  della  parte  sua  del  ducato 
d’Oslericb  . Lasceremo  alquanto  delle  cose  de’  fo- 
restieri , e torneremo  a raccontare  delle  novitadi 
cbe  ne’  detti  tempi  furono  nella  nostra  città  di 
Firenze . 

CAP.  XCV. 

Come  una  podestà  di  Firenze  si  fuggì  col  sug- 
gello dell’Èrcole  del  comune . 

Nel  detto  anno  i3o8,essendo podestà  di  Firenze 
uno  messer  Carlo  d’Amelia,  fratello  del  primo 
esecutore  degli  ordini  della  giustizia , avendo  egli 
e sua  famiglia  fatte  in  Firenze  molte  baratterie  , 
e guadagnerie , e pessime  opere , e già  di  ciò 
molto  scoperto,  temendosi  al  suo  sindacato  essere 
condannato  e ritenuto,  la  notte  di  santo  Giovanni 
del  mese  di  Giuguo,  furtivamente  si  fuggi  con  sua 
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privata  famiglia , onde  fa  condannato  per  liarat- 
teria  . E per  riavere  pace  e danari  dal  comune,  si 
ne  portò  seco  il  suggello  del  comune  , dov’  eri 
intagliata  l’imagine  dell’Èrcole,  e tennelo  più 
tempo,  stimandosi  che ’l  comune  il  traesse  di 
bando,  e ricoraperasselo  molta  moneta:  onde  il 
comune  il  mise  in  abbandono  operando  altro  sug- 
gello , e notificandolo  in  tutte  parti , sicché  non 
fosse  data  fede  a quello  suggello:  alla  fine  il  suo 
fratello  gliele  tolse,  e rimandollo  in  Firenze  , e 
d' allora  innanzi  s’  ordinò,  che  nè  podestà  nè 
priori  tenessono  suggello  di  comune , ma  fecionne 
guardiani  e cancellieri  i frati  conversi  di  Settimo, 
che  stanno  nella  camera  dell’  arme  del  palagio 
de’ priori . 

CAP.  XGVI. 

Come  fu  morto  il  nobile  e grande  cittadino  di 
Firenze  messer  Corso  de’ Donati . 

Nel  detto  anno  i3o8,  essendo  nella  città  di  Fi- 
renze cresciuto  scandolo  tra’ nobili  e potenti  po- 
polani di  parte  nera  che  guidavano  la  città,  per 
invidia  di  stato  e di  signoria  , come  si  cominciò 
al  tempo  del  remore  della  ragione,  come  addietro 
facemmo  menzione;  questo  invidioso  portato  con- 
venne che  partorisse  dolorosa  fine,  che  per  le  pec- 
cata della  superbia,  e invidia,  e avarizia  , e altri 
vizi  che  regnavano  tra  loro , erano  partiti  in  set- 
ta ; e dell’  una  era  capo  messer  Corso  da’  Donati 
con  seguito  d’  alquanti  nobili  e di  certi  popolani, 
intra  gli  altri  |quelli  della  casa  de’  Bordoni , e 
dell’  altra  parte  erano  capo  messer  Rosso  della 
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Tosa,  messer  Gerì  Spini,  e raesser  Pazzino  de’Paz* 
zi , e messer  Setto  Brunellescbi  co’  loro  consorti, 
e con  quegli  de  Cavicciuli , e di  più  altri  casati 
grandi  e popolani,  e la  maggiore  parte  della  buo- 
na gente  della  ci ttade , i quali  aveano  gli  uGci 
e’I  governamento  della  terra  e del  popolo.  Messer 
Corso  e’  suoi  seguaci  parendo  loro  esser  male  trat- 
tati degli  onori  e oGci  a loro  guisa , parendogli 
essere  più  degni , peroccb’eiano  stati  i principali 
ricoveratori  dello  stato  de’ neri,  e cacciatori  della 
parte  bianca  ; ma  per  1’  altra  parte  si  disse,  cbe 
raesser  Corso  volea  essere  signore  della  cittade  e 
non  compagnone  ; quale  cbe  si  fosse  il  vero  o la 
cagione  , i detti , e quegli  cbe  reggeano  il  popolo 
l'aveano  in  odio  e a grande  sospetto,  dappoi  s’era 
imparentato  con  Uguccione  della  Faggiuola,  gbi- 
bellino  e nimico  de’  Fiorentini  ; e ancora  il  te-  <■ 

meano  per  lo  suo  grande  animo  e podere  e segui- 
to, dubitando  di  lui  cbe  non  togliesse  loro  lo  stato 
e cacciasse  della  terra  , e massimamente  perché 
trovarono,  cbe’l  detto  messer  Corso  avea  fatta  le- 
ga e giura  col  detto  Uguccione  della  Faggiuola 
suo  suocero  , e mandato  per  lui  e per  suo  aiuto. 

Per  la  qual  cosa,  e per  grande  gelosia,  subitamente 
si  levò  la  cittade  a romore  , e sonarono  i priori  le 
campane  a martello,  e fu  ad  arme  il  popolo  e’gran- 
di  a piè  e a cavallo , e le  masnade  de’Catalani  col 
maliscalco  del  re  , cb’  era  a posta  di  coloro  cbe 
guidavano  la  terra.  E subitamente,  com’era  ordi- 
nato per  gli  sopraddetti  caporali , fu  data  una  in- 
quisizione ovvero  accusa  alla  podestà  , eli’  era 
messer  Piero  della  Branca  d’  Agobbio  , incontro 
al  detto  messer  Corso , opponendogli  come  dovea 
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e volea  tradire  il  popolo , e somraettere  lo  stato 
della  cittade,  faccendo  venire  Uguccione  da  Fag- 
giuola co'  ghìbelliai  e uimici  del  comune.  £ la 
richesta  gli  fu  fatta  , e poi  il  bando,  e poi  la  con* 
dannagione  : in  meno  d’una  ora,  sanza  dargli  più 
termine  al  processo , messer  Corso  fu  condannato 
come  rubello  e traditore  del  suo  comune  , e in- 
contanente mosso  da  casa  i priori  il  gonfalone  del- 
la giustizia  con  podestà , capitano , ed  esecutore, 
con  loro  famiglie  e co’gonfaloni  delle  compagnie, 
col  popolo  armato  e le  masnade  a cavallo  a grido 
di  popolo  per  venire  alle  case  dove  abitava  mes- 
ser  Corso  da  san  Piero  Maggiore , per  fare  l' ese- 
cuzione. Messer  Corso  sentendo  la  persecuzione 
che  gli  era  mossa , (e  chi  disse  per  esser  forte  a 
fornire  il  suo  proponimento , attendendo  Uguc- 
cione  della  Faggiuola  con  grande  gente , che  già 
n’  era  giunta  a Remole)  si  s’ era  asserragliato  nel 
borgo  di  san  Piero  Maggiore  appiè  delle  torri 
del  Cicino,  e in  Torcicoda  , e alla  bocca  che  va 
verso  le  Stinche , e alla  via  di  san  Brocolo  con 
forti  sbarre,  e con  genti  assai  suoi  consorti  e amici 
armati,  e con  balestra,  i quali  erano  rinchiusi  nel 
serraglio  al  suo  servigio.  Il  popolo  cominciò  a 
combattere  i detti  serragli  da  più  parti , e messer 
Corso  e’  suoi  a difendere  iVancamente  ; e dorò  la 
battaglia  gran  parte  del  di  , e fu  a tanto,  che  con 
tutto  ‘il  podere  del  popolo , se  '1  rinfrescamento 
della  gente  d’Uguccione,  e gli  altri  amici  di  con- 
tado invitati  per  messer  Corso  gli  fossono  giunti 
a tempo,  il  popolo  di  Firenze  avea  quello  giorno 
4 assai  a fare  ; che,  perchè  fossono  assai , erano  ma.^ 

» le  in  ordine  e non  molto  in  accordo , perocché  a 
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pai'te  di  loro  non  piacea.  Ma  sentendo  la  gente 
d’ Uguccione  come  messer  Corso  era  assalito  dal 
popolo , si  tornò  addietro , e i cittadini  eh'  erano 
nel  serraglio  si  cominciarono  a partire  , onde  ri- 
mase molto  sottile  di  genti , e certi  del  popolo 
ruppono  il  muro  del  giardino  di  contro  alle  Stin- 
che, e entrarono  dentro  con  grande  gente  d'arme. 
Veggendo  ciò  messer  Corso  e'suoi,  e che’l  soccorso 
d'  Uguccione  e degli  altri  suoi  amici  gli  era  tar- 
dato e fallito,  si  abbandonò  le  case,  e fuggissi  fuori 
della  terra , le  quali  case  dal  popolo  furono  in* 
contanente  rubate  e disfatte,  e messer  Corso  e’suoi 
perseguitati  per  alquanti  cittadini  a cavallo  e Ca- 
talani , mandati  in  pruova  che  '1  pigliassono.  E 
per  Boccaccio  Cavicciuli  fu  giunto  Gherardo  Bor- 
doni in  sull’  Afirico , e morto , e tagliatagli  la 
mano  e recata  nel  corso  degli  Adimari,  e confitta 
all’uscio  di  me.sser  Tedici  degli  Adimari  suo  con- 
sorto , per  nimistade  avuta  tra  loro.  Messer  Cor- 
so tutto  solo  andandosene  , fu  giunto  e preso  so- 
pra a Rovezzano  da  certi  Catalani  a cavallo,  e 
menandolne  preso  a Firenze  , come  fu  di  costa  a 
san  Salvi,  pregando  quegli  che  '1  menavano , e 
promettendo  loro  molta  moneta  se  lo  scarapasso- 
no , i detti  volendolo  pure  menare  a Firenze , 
siccom’  era  loro  imposto  da'  signori,  messer  Cor- 
so per  paura  di  venire  alle  mani  de’  suoi  ne- 
mici e d’  essere  giustiziato  dai  popolo,  essendo 
compreso  forte  di  gotte  nelle  mani  e ne' piedi,  si 
lasciò  cadere  da  cavallo . I detti  Catalani  reggen- 
dolo in  terra , l’ uno  di  loro  gli  diede  d'una  lancia 
per  la  gola  d’ uno  colpo  mortale,  e lasciaronlo  per 
morto  : i monaci  del  detto  monistero  il  ne  portare 
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nella  badia , e chi  disse  che  innanzi  che  morisse 
si  rimise  nelle  mani  di  loro  in  luogo  di  peniten- 
zia  , e chi  disse  che  il  trovar  morto , e l' altra 
mattina  fu  soppellito  in  san  Salvi  con  piccolo 
onore  e poca  gente,  per  tema  del  comune.  Questo 
messer  Corso  Donati  fu  de’  più  savi , e valente 
cavaliere,  e il  più  bello  parlatore,  e il  meglio  pra- 
tico, e di  maggiore  nominanza,  e di  grande  ardire 
e imprese  eh'  al  suo  tempo  fosse  in  Italia,  e bello 
cavaliere  di  sua  persona  e grazioso,  ma  molto 
fu  mondano , e di  suo  tempo  fatte  in  Firenze 
molte  congiurazioni  e scandali  per  avere  stato  e 
signoria;  e però  avemo  fatto  della  sua  Bne  si  lungo 
trattato , perocché  fu  grande  novità  alla  nostra 
cittade  , e seguirne  molte  cose  appresso  per  la  sua 
morte,  come  per  gl’intendenti  si  potrà  compren- 
dere , acciocché  sia  assempro  a quegli  che  sono  a 
venire . 

CAP.  XCVII. 

Come  arse  la  chiesa  di  Laterano  di  Roma . 

Nel  detto  anno  1 3o8  del  mese  di  Giugno,  s’ap- 
prese il  fuoco  ne’  palagi  papali  di  santo  Giovanni 
Laterano  di  Roma,  e arsone  tutte  le  case  de'calona- 
ci,e  tutta  la  chiesa  e circuito,e  non  vi  rimase  ad  ar- 
dere se  non  la  piccola  cappelletta  in  volte  di  San- 
ctasanctorum,o\e  ai  dice  ch’é  la  testa  di  santo  Pie- 
ro e quella  di  santo  Paolo,  e molte  reliquie  di  san- 
ti: e ciò  fu  con  grandissimo  dammaggio  di  tesoro 
e d’ arnesi , sanza  lo  ’niinito  danno  delia  chiesa  e 
palazzi  e case  . Poi  sappiendolo  papa  Clemente, 
r anno  appresso  vi  mandò  suoi  ufìciali  con  grande 
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quantità  di  moneta,  e la  detta  chiesa  fece  ristora- 
re, e rifare  più  bella  e più  ricca  che  non  era  pri- 
ma , e simile  i palazzi  papali  e le  case  de’calonaci, 
e penarsi  a fare  parecchi  anni , e costarono  molto 
tesoro  alla  Chiesa . 

CAP.  XCVIII. 

Come  i grandi  di  Samminiato  disfeciono  il 
loro  popolo. 

Nel  detto  anno  1 3o8  del  mese  d’ Agosto,  i grandi 
di  Samminiato  del  Tedesco , come  sono  Malpigli 
e Mangiadori , per  soperchi  ricevuti  dal  popolo  di 
Samminiato,  ovvero  perchè ’l  popolo  gli  tenea 
corti  per  modo  che  non  poteano  signoreggiare  la 
terra  a loro  senno,  si  accordaro  insieme  e feciono 
venire  loro  amistà  di  fuori , e con  armata  mano 
combatterò  col  popolo  e sconfissongli , e molti 
n’  uccisono  e presono , e a certi  caporali  feciono 
tagliare  la  testa , e tutti  i loro  ordini  arsone , e la 
campana  del  popolo  feciono  sotterrare  , e tennero 
poi  il  popolo  in  grande  servaggio , iniino  che  le 
dette  due  case  non  ebbono  discordia  tra  loro  . 

CAP.  XCIX. 

Come  i Tarlati  furono  cacciati  d’ Arezzo,  e ri- 
messivi i guelfi . * 

Nel  detto  anno  1 3o8  del  mese  di  Gennaio , il 
popolo  d’Arezzo  con  aiuto  e favore  d’Uguccione 
da  Faggiuola  che  badava  d’ esserne  signore,  cac- 
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ciarono  della  cittade  i signori  di  Pietramala  delti 
Tarlati,  per  soperchi  e oltraggi  che  faceano  a’cit* 
ladini;  epoco  appresso  vi  rimisono  la  parte  guelfa, 
che  quegli  di  Pìetramala  n'  aveano  tenuti  fuori 
per  ventun’anni;  e quegli  che  signoreggiavano  la 
cittade,  eh’  erano  mischiati  guelh  e ghibellini , si 
faceano  chiamare  la  parte  verde  ; e mandarono 
loro  arabàsciadori  a Firenze,  e feciono  pace  co’Fio- 
rentini , come  i Fiorentini  la  seppono  divisare  ; 
ma  poco  tempo  durò  (presto  stato  in  Arezzo,  che 
vi  tornarono  i Tarlati . 

CAP.  C. 

Come  gli  Ubaldini  tornarono  a ubbidienza  del 
comune  di  Firenze. 

In  questo  medesimo  tempo  i signori  Ubaldini 
s’  accordarono  co’Fiorentini , e vennero  in  Firenze 
a fare  reverenza  e le  comandamenta  del  comu- 
ne, e (59)  sodaro  la  cittadinanza  di  tenere  il  pas- 
saggio dell'Alpi  sicuro , per  idonei  mallevadori . 
£ ’I  comune  di  Firenze  dimise  e perdonò  loro  ogni 
misfatto , e accettogli  per  cittadini  e distrittuali, 
loro , e’  loro  fedeli  e terre , e che  in  ogni  atto  e 
fazione  dovessono  fare  al  comune  come  distrittuali 
e cittadini . 

CAP.  CI. 

Per  che  modo  fu  eletto  imperadore  di  Roma 
Arrigo  conte  di  Lusimhorgo  . 

Nel  detto  anno  1 3o8,essendo  morto  lo  re  Alberto 
d’ Alamagna,  come  dicemmo  addietro , per  la  cui 
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morte  vacava  lo  ’mperio  , e i lettori  d’Alamagna 
erano  in  grande  discordia  tra  loro  di  fare  la  lezio- 
ne ; lo  re  di  Francia  sentendo  la  detta  vacazione, 
si  si  pensò  che  gli  verrebbe  fornito  il  suo  inten- 
dimento con  poca  fatica , per  la  sesta  promessa 
che  gli  avea  fatta  papa  Clemente  segretamente, 
quando  gli  promise  di  farlo  fare  papa  , come  ad- 
dietro facemmo  menzione  ; e raunò  suo  segreto 
consiglio  con  messer  Carlo  di  Valos  suo  fratello , 
e quivi  scoperse  il  suo  intendimento  , e il  lungo 
desiderio  eh'  egli  avea  avuto  di  fare  eleggere  alla 
Chiesa  di  Roma  a re  de'Romani  messer  Carlo  di 
Valos,  e eziandio  vivendo  Alberto  re  d’Alamagna, 
colla  sua  forza  e podere  e dispendio  , e col  podere 
del  papa  e della  Chiesa  : eh’  altre  volte  per  antico 
avea  rimossa  la  lezione  de’  Greci  ne’Franceschi 
e de’Franceschi  negl’italiani,  e degl'italiani  negli 
Alamanni,  ora  maggiormente  ci  dee  venire  latto, 
dappoiché  vaca  lo  ’mperio  , e massimamente  per 
la  detta  promessa  e saramento  che  gli  avea  fatta 
papa  Clemente,  quando  il  fece  fare  papa.  E sco- 
perse tutto  il  segreto  contratto  con  lui,  e fatto  ciò, 
domandò  il  loro  consiglio  e fece  giurare  credenza: 
a questa  impresa  fu  lo  re  confortato  per  tutti  gli 
suoi  consiglieri , e che  in  ciò  s’  aoperasse  tutto  il 
podere  della  corona  e di  suo  reame,  sicché  venisse 
fatto , si  per  l’onore  di  messer  Carlo  di  Valos  che 
n’era  degno , e perché  1’  onore  e dignità  dello  ’ra- 
perio  tornasse  a’Franceschi  , siccome  fu  per  an- 
tico lungo  tempo  per  gli  loro  anticessori,  Carlo  Ma- 
gno e gli  suoi  successori. Inteso  per  lo  re  e per  mes- 
ser Carlo  il  conforto  e buon  volere  del  suo  consi- 
glio , si  furono  molto  allegri , e ordinare  che  san- 
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Ea  indugio  lo  re  e raesser  Carlo  con  grande  forza 
di  baroni  e cavalieri  d’arme  andasaono  a Yignone 
al  papa,  innanzi  che  gli  Alamanni  facessono  altra 
lezione,  mostrando  e dando  boce  che  la  sua  andata 
fosse  per  la  ricliesta  fatta  contra  la  memoria  di 
papa  Bonifazio  ; e che  quando  il  re  fosse  a corte  , 
richiedesse  al  papa  la  sesta  segreta  promessa  , cioè 
d’eleggere  e confermare  iraperadore  di  Roma  mes- 
ser  Carlo  di  Valos , e trovasscsi  sì  forte  di  sua 
gente  , che  nullo  cardinale  nè  altri , nò  eziandio 
il  papa,  non  1’  ardisse  a (Co)  rifusare.  E ciò  ordi- 
nato , si  comandò  a'  baroni  e cavalieri  che  s’  ap- 
parecchiassono  d’ arme  e di  cavalli  a fare  compa- 
gnia al  re  per  andare  alla  corte  a Vignone , e 
quegli  del  siniscalcato  di  Proenza  fossono  appa- 
recchiati , e doveano  essere  in  numero  di  più  di 
seimila  cavalieri  d’arme  . Ma  come  piacque  a 
Dio , per  non  volere  che  la  Chiesa  di  Roma 
fosse  al  tutto  sottoposta  alla  casa  di  Francia  , que- 
sto apparecchiamento  del  re  e suo  intendimento 
fu  fatto  segretamente  (6i)  assentire  al  ppa  per 
uno  del  segreto  consiglio  del  re  di  Francia  . 11  p- 
pa  temendo  della  venuta  del  re  con  tanta  forza  , e 
ricordandosi  della  sua  promessa  fatta,  riconoscen- 
do eh’  era  molto  contraria  alla  libertà  della  Chie- 
sa , sì  ebbe  segreto  consiglio  solamente  con  messer 
d’ Ostia  cardinale  da  Prato , che  già  aveano  preso 
sdegno  col  re  di  Francia  per  le  disordinale  riche- 
ste , e perchè  se  la  Chiesa  avesse  condannata  la 
memoria  di  papa  Bonifazio , ciò  eh’  avea  fatto 
era  casso  e annullato , e ’l  cardinale  da  Prato  fu 
per  Bonifazio  fatto  cardinale  con  certi  altri , co- 
me detto  avemo  in  altra  parte  . Il  detto  cardi- 
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naie  udendo  quello  che  seutìa  il  papa  dell’  inten- 
zione e della  venuta  del  re  di  Francia  , si  disse  : 
Padre  santo , qui  non  ha  che  uno  remedio , cioè, 
che  innanzi  ti  faccia  la  richesta  il  re , per  te 
s’ordini  co’  prenci  pi  della  Magna  segretamente 
e con  istudio,  eh’  eglino  facciano  lezione  d’ impe- 
rio . Al  papa  piacque  il  consiglio  , ma  disse  : Cui 
volemo per  imperadoreì  Allora  il  cardinale  molto 
antiveduto , non  tanto  solamente  per  la  libertà 
della  Chiesa  , quanto  a sua  proprietà  e di  sua  par- 
te ghibellina , per  volerla  rilevare  in  Italia , disse: 

10  sento  che  ’l  conte  di  Lusimborgo  è oggi  il  nù- 
gliore  uomo  della  Magna  , e il  più  leale  e il  più 
franco  e più  cattolico , e non  mi  dubito  y se  viene 
per  te  a questa  dignità , eh’  egli  non  sia  fedele 
e obbediente  a te  e a santa  Chiesa , e uomo  di 
venire  a grandissime  cose  . Al  pap  piacque  per 
la  buona  fama  che  sentia  di  lui , e disse  : (Questa 
lezione  come  si  può  fornire  per  noi  segretamente, 
mandando  lettere  con  nostra  bolla,  che  noi  seMa 

11  collegio  de'  nostri  frati  cardinali  ? Rispnose  il 
cardinale  : Fa’  a lui  e a’  lettori  tue  lettere  col 
piccolo  e segreto  suggello , e io  scriverò  loro  per 
mie  lettere  più  a pieno  il  tuo  intendimento , e 
manderolle  per  mio  famigliare  : e così  fu  fatto. 
E come  piacque  a Dio,  giunti  i messaggi  nella  Ma- 
gna e presentate  le  lettere  , in  otto  di  i prencipt 
della  Magna  furono  congregati  a Midelborgo , e ivi 
sanza  ninno  discordante  elessero  a re  de’  Romani 
Arrigo  conte  di  Lusimborgo  ; e ciò  fii  per  la  in- 
dustria e studio  del  detto  cardinale , che  scrìsse 
a'  prencipi  infra  1’  altre  parole  ; Fate  d essere  in 
accordo  del  tale , e sanza  indugio , se  non  , io 


l88  CIOTARin  TltLANl 

sento  che  la  lezione  e la  si  gnoria  dello  ’mperto 
tornerà  a’  Franceschi  . Fatto  ciò  , la  lezione  fa 
pubblicata  in  Francia  e in  corte  di  papa  incon- 
tanente ; non  sappiendo  il  modo  il  re  di  Francia, 
che  facea  l’ apparecchiamento  per  andare  a cor- 
te , si  tenne  ingannato , e mai  non  fu  poi  amico 
del  detto  papa  . 

^ ' 

CAP.  GII. 

Come  Arrigo  imperadore  fu  confermato  dal 
papa . 

Nel  detto  anno,  essendo  fatta  la  lezione  d’ Arri- 
go di  Lusimborgo  a re  de’  Romani , sì  mandò  a 
Vignone  a corte  a papa  Clemente  per  la  sua  con- 
fermazione il  conte  di  Savoia  suo  cognato , e mes- 
ser  Guido  di  Namurro  fratello  del  conte  di  Fian- 
dra suo  cugino , i quali  dal  papa  e da’  cardinali 
onorevolemente  furono  ricevuti , e del  mese  d’A- 
prile  1 3o8,  per  lo  papa  il  detto  Arrigo  fu  confer- 
mato a imperadore  , e ordinato  che  ’l  cardinale 
dal  Fiesco  e ’l  cardinale  da  Prato  fossono  legati 
in  Italia , e in  sua  compagnia  quando  venisse  di 
qua  da’  monti , comandando  da  parte  della  Chiesa 
che  da  tutti  fosse  ubbidito  . Incontanente  ch’e’suo 
ambasciadori  furono  tornati  colla  confermazione 
del  papa,  se  n’andò  ad  Asia  la  Cappella  in  Ala- 
magna , con  tutta  la  baronia  e prelati  d’ Alama- 
gna , e fuwi  il  duca  di  Brabante , e ’l  conte  di 
Fiandra , e ’l  conte  d’  Analdo , e più  baroni  di 
Francia  , e ad  Asia  per  l’ arcivescovo  di  Cologna 
onorevolemente  e sanza  nullo  contasto  fu  della 
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prima  corona  cwonato , il  di  della  Epifania  i3o8, 
a re  de'  Romani . 


CAP.  CHI. 

Come  i F'iniziani  presono  la  città  di  Ferrara  e 
poi  la  perderò . 

Nel  detto  anno  1 3o8  a di  i o di  Gennaio,  i Vi- 
niziani  presono  per  forza  di  loro  navilio  la  città 
di  Ferrara  , la  quale  era  della  Chiesa  di  Roma  , e 
cacciarne  messer  Francesco  da  Esti  ; per  la  qual 
cosa  dal  sopraddetto  papa  furono  scomunicati,  e 
contro  loro  latto  gran  processo,  e a chi  desse  aiu* 
to  alla  Chiesa  fu  fatta  grande  indulgenza  per  due 
legati  del  papa  che  vennero  in  Lombardia , i 
quali  con  l’ aiuto  de’  Bolognesi  e della  lega  di 
Lombardia  della  parte  della  Chiesa,  racquistarono 
Ferrara , salvo  il  castello  Tedaldo  eh’  era  in  capo 
della  terra  , molto  forte  e grande , che  rimase 
a’  Yiniziani , e in  quello  mese  i Yiniziani  furono 
sconfitti  a Francolino , eh’  erano  venuti  per  asse- 
diare Ferrara,  per  la  gente  della  Chiesa, 

CAP.  CIY. 

Come  il  maestro  dello  spedale  prese  V isola 
di  Ròdi. 

Nell’anno  i3o8  del  mese  di  Febbraio , i frieri 
dello  spedale  ebbono  grandi  privilegi  dal  detto 
papa  Clemente , di  grandi  perdonanze  a chi  fa- 
cesse loro  aiuto  al  conquisto  d’ oltremare , e per 
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Italia  andarono  predicando , e raunarono  moneta 
assai , e poi  la  state  vegnente  il  loro  maestro  da 
Napoli  fece  suo  passaggio,  e presono  l’isola  di  Ro- 
di in  Turchia , con  grande  danno  de’  saracini  e 
de’  Greci. 

CAP.  CV. 

Come  il  re  d’  A r aorta  s'apparecchio  di  venire 
in  Sardigna. 

« 

Nel  detto  anno'  e mese , apparecchiandosi  il 
re  d’  Araona  di  venire  a prendere  Sardigna  , e 
avea  richesti  i Fiorentini  e’  Lucchesi  e la  taglia 
di  Toscana  di  fare  compagnia  con  loro  a guerreg- 
giare i Pisani , i detti  Pisani  gli  mandarono  loro 
ambasciadori  in  tre  galee  con  molta  moneta  , on- 
de il  detto  re  si  rimase  della  detta  impresa. 

CAP.  evi. 

Come  i guelfi  Jurorvo  cacciati  di  Prato, 
e poi  lo  t'acquistarono.  , 

Nell’  anno  1 309  a di  6 d’  Aprile,  i bianchi  e’ghi- 
bellini  di  Prato  ne  cacciarono  fuori  i guelfi  e’neri; 
il  seguente  di  fu  per  loro  ricoverato  coll’  aiuto  dei 
Fiorentini  e de’  Pistoiesi , e per  gli  Fiorentini  vi  ' 
fu  messa  la  signoria.  > 

'■:  ? l ’iteli  ^ 
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CAP.  CVII. 

/ 

Come  i Tarlati  tornarono  in  Arezzo 
e cacciarne  i guelfi. 

Nel  detto  anno  a di  24  del  mese  d’  Aprile , i 
Tarlati  d’Arczzocon  loro  parte  ghibellina  tornaro- 
no in  Arezzo  , e cacciarne  fuori  i guelfi  e’verdi , e 
uccisonne  assai , e ruppono  la  pace  eh’  aveauo 
co’Fiorentini. 

CAP.  CVIII. 

Quando  morì  il  re  Carlo  secondo. 

Nel  detto  anno  il  di  di  Pentecosta  a di  3 di  Mag- 
gio, mori  il  re  Carlo  secondo,  il  quale  fu  uno  de’lar- 
ghi  e graziosi  signori  che  al  suo  tempo  vives- 
se, e nel  suo  regno  fu  chiamato  il  secondo  Ales- 
sandro per  la  cortesia  ; ma  per  altre  virtù  fu  di 
poco  valore , e magagnato  in  sua  vecchiezza  di- 
sordinatamente in  vizio  carnale  , e d'  usare  pul- 
celle , iscusandosi  per  certa  malattia  eh’  avea  di 
venire  (Ga)  raisello:  e lui  morto,  a Napoli  fu  sop- 
pellito  a grande  onore. 

CAP.  CIX. 

De'  segni  eh’  apparirono  in  aria. 

Nel  detto  anno  1 3og  a di  1 0 di  Maggio,  di  not- 
te , quasi  al  primo  sonno , apparve  in  aria  uno 
grandissimo  fuoco,  grande  in  quantità  d’una  gran* 
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de  galea , correndo  dalla  parie  d’ aquilone  verso 
il  meriggio  con  grande  chiarore,  sicché  quasi  per 
tutta  Italia  fu  veduto,  e fu  tenuto  a grande  maravi- 
glia ; e per  gli  più  si  disse  che  fu  segno  della  ve- 
nuta dello  ’mperadore. 

CAP.  ex. 

Come  i Fiorentini  ricominciarono  guerra 
ad’  Arezzo. 

Nel  detto  anno  a di  a3  di  Maggio,  cavalcarono 
i Fiorentini  duecento(63)  cavallate  e certi  pedoni, 
e la  masnada  de'  Catalani  col  raaliscalco  del  du- 
ca al  monte  Sansa  vino , che  si  tenea  per  gli  Fio- 
rentini , e di  là  andaro  in  sul  contado  d’  Arezzo 
ardendo  e guastando , e furono  infino  alle  porte 
d’Arezzo,  e feciono  dannaggio  assai.  Poi  a di  8 di 
Giugno  si  tornarono  in  Firenze  sani  e salvi. 

CAP.  CXI. 

Come  i Lucchesi  vollono  disfare  Pistoia , 
e’  Fiorentini  furono  contradianti. 

Nel  detto  anno  in  calen  di  Giugno,  i Lucchesi 
vennero  a Serravalle  popolo  e cavalieri  Inanimati 
di  disfare  Pistoia  al  tutto , o almeno  la  loro  me- 
tade  : la  qual  cosa  a'  Fiorentini  non  piacque,  pa- 
rendo loro  spietata  e crudel  cosa.  Diedono  parola 
a’  Pistoiesi  che  si  difendessono , e a chi  di  Firen- 
ze gli  volesse  aiutare  , sicché  coll’  aiuto  di  mes- 
ser  Lippo  Yergellesi , che  tenea  il  castello  della 
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Sambuca  , essendo  i Lucchesi  già  a Pontelungo , 
gli  ripararono  con  danno  e vergogna  di  loro.  Per 
la  qual  cosa  i Fiorentini  acconsentirò  a’  Pistoiesi 
che  rifermassono  la  terra;  i quali  in  due  di  rimon- 
darono i fossi  e rifeciono  gli  steccati  con  berte- 
sche intorno  alla  città , e a ciò  furono  uomini  e 
donne  e fanciulli,  preti  e religiosi,  che  fu  tenuto 
gran  cosa.  La  qual  benignità  e pietà  de’ Fiorenti- 
ni tornò  loro  poi  per  più  volte  molto  contradia, 
con  grandi  pericoli  e spendi!  de’  Fiorentini,  sicco- 
me innanzi  per  gli  tempi  si  farà  menzione,  e più 
volte  poi  fu  più  commendata  la  furia  de’ Lucche- 
si , che  la  piatà  e assistenza  de’  Fiorentini . 

CAP.  CXII. 

Come  il  re  Ruberto  fu  coronato  del  regno 
di  Cicilia  e di  Puglia  . 

L’  anno  iSog  del  mese  di  Giugno,  il  duca  Ru- 
berto, allora  primogenito  del  re  Carlo , andò  per. 
mare  da  Napoli  in  Proenza  alla  corte  con  grande 
navilio  di  galee  e grande  compagnia , e fu  coro- 
nato a re  d!  Cicilia  e di  Puglia  dà  papa  Clemente, 
il  di  di  santa  Maria  di  Settembre  del  detto  anno, 
e acquetato  di  tutto  il  presto  che  la  Chiesa  avea 
fatto  al  padre  e all’  avolo  per  la  guerra  di  Cicilia, 
il  quale  si  dice  eh’  erano  più  di  trecento  migliaia 
d’ once  d’  oro  . Nel  detto  anno  e mese  i guelfi  fu- 
rono cacciati  d’Amelia  per  la  forza  d«’  Colonnesi. 


T.  III. 
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CAP.  CXIII. 

I : 

Come  gli  Anconitani  furono  scoifitti 
dal  conte  Fedrigo. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Gii4gno,il  conte  Fedri* 
go  da  Montefeltro  con  quelli  da  Iesi  e d’Osimo,  ed 
altri  Marchigiani  ghibellini  scoiifisaono  gli  An- 
conitani cb’erano  a oste  sopra  il  contado  di  Iesi  : 
furonne  tra  presi  e morti,  tra  di  cavallo  e di  piò  , 
più  di  cinquemila  . 

CAP.  CXIV. 

Come  messer  Ubizzino  Spinoli  fu  cacciato  di 
Genova  e sconfitto . 

Nel  detto  anno  1 3og  di  1 1 di  Giugno,  essendo 
messer  Ubizzino  Spinoli  signore  di  Genova,  e cac- 
ciatine più  tempo  dinanzi  i guelfl  , e poi  gli  Orli 
e loro  seguito , e gli  Spinoli  suoi  consorti  da  basr 
so , e la  terra  tenea  quasi  a guisa  di  tiranno  , i 
detti  usciti,  così  i guelfi  come  i ghibellini,  fatta  le- 
ga e compagnia  vennero  con  loro  isforzo  di  gente 
a cavallo  e popolo  di  Genova  a piè  assai , ipfino 
in  Ponzevera  per  rientrare  in  Genova  . Il  detto 
messer  Ubizzino  con  suo  sforzo  di  geqle  a cavallo 
e popolo  di  Genova  a piè  si  fece  allo  incontro  , 
gli  usciti  vigorosamente  assalendo  il  popolo  di 
Genova  , il  quale  era  partito,  e male  seguirò  mes-  . 

ser  Ubizzino,  ma  si  misono  in  fuga,  onde  fu  scon-. 
fitto  con  piccola  mortalità  di  gente  , e si  fuggì  in 
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Serravalle  co’. suoi  seguaci.  Gli  Orii,  e' Grimaldi, 
e gli  altri  usciti  si  rientraro  in  Genova  sanza  fare 
altra  novità,  se  non  che  feciono  disfare  il  castello 
dì  Luccoli  eh’  era  in  Genova  , del  detto  messer 
Ubizzino . « 

CAP.  CXV. 

Come  i Viniàam  furano  sconfitti  a Ferrara. 

Nel  detto  anno  all’  uscita  di  Luglio , ì Fioren* 
tini  mandarono  cavalieri  e pedoni  in  servigio  del* 
la  Chiesa  al  cardinale  Pelagrù,  nipote  e legato  del 
papa,  il  quale  era  al  soccorso  di  Ferrara,  che  y’e- 
rano  i Vìniziani  per  comune  ad  oste  per  terra  e 
per  acqua  , onde  il  detto  legato  ebbe  a grande 
grado  da’  Fiorentini , eh’  erano  interdetti  dalla 
Chiesa  , e però  non  lascierò  il  servigio.  Poi  il  Set- 
tembre vegnente  la  gente  del  legato  co’  Fiorenti- 
ni e Bolognesi  combatterò  co’  Vinizìaoi  c sconfis- 
songli  a di  27  d’  Agosto  prossimo,  onde  rimasono 
tra  morti  e presi  e annegati  in  Po  de’  Yiniziani 
più  di  seimila  uomini , e perderò  al  tutto  Ferrara 
e ’l  castello  Tedaldo.  Poi  1’  anno  appresso  tornan- 
do il  detto  legato  in  Toscana  venne  in  Firenze , e 
per  li  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  e pre- 
sentargli duemila  fiorini  d’  oro,  e ’l  carroccio  gli 
andò  incontro  con  grande  processiune:  per  la  qual 
cosa  e servigio  fatto  il  detto  legato  assolvette  i 
Fiorentini  dalla  ’nterdizione  e scomunica  ,,e  ri- 
conciliogH  colla  Chiesa  della  discordia  dove  gli 
aveva  messi  messer  Napoleone , come  addietro 
si  fece  menzione  , e rendè  1’  oficio  a’  Fiorenti- 
ni a di  a6  di  Settembre  anno  detto  . 
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CAP.  CXVI.  ’ . 

Della  guerra  de’  F’olterrani  e 
que’  di  Sangimignano. 

Nel  detto  anno  1 809  del  mese  d’  Agosto,  si  co- 
minciò grande  guerra  tra'  Volterra  ni  e que’  di 
Sangimignano  per  quistione  di  loro  conlini  ; e 
ciascuno  fece  suo  isforzo  di  più  di  settecento  ca- 
valieri per  parte , e durò  la  guerra  più  mesi  con 
grande  spendio  e dammaggio  dell’  una  parte  e 
deir  altra  , d’  arsioni  e di  guasto  e di  più  awi- 
samenti.  I Fiorentini  e’Sanesi  assai  si  travagliaro 
d’  acconciargli  insieme  : quando  volea  l’uno  non 
volea  1’  altro , che  si  tenea  soverchiato  . Alla  fine 
i Fiorentini  vi  cavalcarono  con  grande  isforzo  , 
dicendo  d’  essere  contra  la  parte  che  non  volesse 
l' accordo.  Quegli  dibattuti  di  spese  e della  guer- 
ra , si  rimisono  ne’  Fiorentini , e per  gli  Fioren- 
tini fu  giudicata  e terminata  la  quistione , e mes- 
si i termini  a’  confini , e ciascuno  a’  suoi  termini 
fece  una  fortezza  , e fu  fatta  la  pace.  £ nel  detto 
mese  d’  Agosto  scurò  tutta  la  luna  ; e poi  1’  ulti- 
mo di  di  Gennaio  scurò  gran  parte  del  sole  ; e ’l 
Febbraio  seguente  ancora  scurò  là  luna.  Nel  detto 
anno  fu  grande  dovizia  di  pane  e di  vino  ; valse 
lo  staio  del  grano  in  Firenze  soldi  otto,  e ’l  cogno 
del  mosto  in  certe  parti  meno  di  soldi  quaranta  , 
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CAP.  CXVII.  . . 

Come  gli  Orsini  di  Roma  furono  sconfitti  > 

da’  Colonnesi . 

Nel  detto  anno  del  mese  d’  Ottobre,  si  riscon- 
trano certi  degli  Orsini  e de’  Colonnesi  e di  loro 
seguaci,  in  quantità  di  quattrocento  a cavallo,  fuo- 
ri di  Ruma  , e combatterono  insieme  , e’  Colonne- 
si  furono  vincitori,  e fuvvi  morto  il  conte  dell’An- 
guillara  , e presi  sei  degli  Orsini,  e messer  Ric- 
cardo della  Rota  degli  Annibaldeschi  eh’  era  iu 
loro  compagnia  . 

CAP.  CXVIII. 

Come  gente  d’ Arezzo  furono  sconfitti  dal 
maliscalco  de’  Fiorentini . 

Nel'detto  anno  , di  Febbraio , il  re  Ruberto 
mandò  in  Firenze  sua  bandiera  al  suo  maliscalco 
eh’  era  in  Firenze  con  trecento  cavalieri  catalani, 
che  in  prima  che  fosse  coronato  a re , il  suo  det- 
to maliscalco  portava  pure  pennone  della  sopran- 
segua  del  duca  . Il  detto  maliscalco  per  provare 
la  bandiera  , e per  andare  in  servigio  di  que’  del- 
la città  di  Castello,  i quali  aveano  richesti  i Fio- 
rentini d’ aiuto  coatra  gli  Aretini , con  sua  gentei 
a cavallo  e a piè , con  tre  de’  maggiori  di  Firenze 
per  aasto , e con  certi  pedoni  eletti  si  partirò  di 
Firenze  martedì  adì  iodi  Febbraio,  e furono  ’ . 

intorno  trecencinquanta  cavalieri  e seicento  pe-  ’ \ 
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doni . Pedono  la  via  di  Valdarnu  e poi  per  Vul- 
lelunga  all’ olmo  d' Arezzo , guastando  per  lo  con- 
tado d’ Arezzo.  Gli  Aretini  popolo  e cavalieri  e 
usciti  di  Firenze  con  Uguccione  da  F aggiuola  loro 
capitano  sotto  Cortona  si  pararono  loro  dinanzi 
credendogli  avere  sorpresi , e gli  assalirò  per  loro 
feditori , i quali  dal  detto  maliscalco  e Fiorentini 
furono  rotti , e Uguccione  col  popolo  si  fuggì  ad 
Arezzo  in  isconfitta , e riraasonvi  morti  Vanni 
de’Tarlati , e Cione  de’Gberardini , e uno  de’Paz- 
zi  di  Yaldarno  con  più  altri , e tre  di  loro  bandiere 
ne  vennero  co’  pregioni  a Firenze  . Con  tutta  la 
vittoria  j fu  tenuta  folle  andata,  perchè  si  misono 
iu  forte  passo  e nella  forza  de’  nimici . 

CAP.  CXIX. 

Corne  i Fiorentini  feciono  oste  ad  Arezzo. 

Nell’anno  i3io,  di  8 di  Giugno  , i Fiorentini 
con  loro  amistà  iu  quantità  di  duemila  cavalieri 
e popolo  a piè  grandissimo,  si  partirono  di  Firen- 
ze per  andare  ad  oste  ad  Arezzo . Prima  si  partis- 
sono  vennono  lettere  e messi  da  Arrigo  impera- 
dore , comandando  a’  Fiorentini  che  l’ oste  non 
andasse  sopra  a Arezzo , con  ciò  sia  cosa  ch’eU’era 
sua  terra, e ch’egli  intendea  di  pacificargli  insieme 
alla  sua  venuta  in  Italia  . Per  la  qual  cosa  in  Fi- 
renze n’  ebbe  quistione , che  chi  volea  e chi  non 
volea  che  l’oste  v’andasse  . Alla  fine ìt  popolo  pur 
vinse  ch’elP  andasse,  e andò  infino  al  vescovado 
vecchio  d’ Arezzo,  e quivi  si  fermò  il  campo 
guastando  intorno  la  terra  , e più  battaglie  si  die- 
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dono  alla  terra , e gran  parte  degli  steccati  da 
quella  parte  per  gli  Fiorentini  s’ abbatterò,  e dis- 
sesi  per  molti  che  la  terra  s’arebbe  avuta  per  forza, 
perocché  gli  Aretini  erano  in  fiebole  stato , se 
non  che  certi  grandi  di  Firenze  per  nudrire  la 
guerra  e moneta  che  n’ebbono  (se  ’l  vero  fu)  non 
l’assentirono  . Alla  fine  si  parti  l’ oste  , e lasciaro 
uno  battifolle  molto  forte  presso  ad  Arezzo  a due 
miglia  al  poggio  eh’  é sopra  all’  olmo  , fornito  di 
genti  con  gli  usciti  d’  Arezzo  , il  quale  fece  loro 
molta  guerra  ; e’Fiorentini  tornarono  in  Firenze 
sani  e salvi,  a di  a5  di  Luglio  anno  detto  . 

CAP,  CXX. 

Come  gli  ambasciadori  d’ yir rigo  re  de'  Romani 

vennero  in  Firenze. 

/ 

Nel  detto  anno  di  3 di  Luglio,  vennero  in  Fi- 
renze messer  Luis  di  Savoia  eletto  sanatore  di 
Roma  con  due  prelati  cherici  d’Alamagna,  e mes- 
ser Simone  Filippi  da  Pistoia  , a]^basciaduri  del- 
lo ’mperadore  , richeggendo  il  comune  di  Firen- 
ze ciie  s’  apparecchiassono  di  fargli  onore  alla  sua 
coronazione  , e che  gli  mandassero  loro  ambascia- 
dori  a Losanna:  e richiesono  e comandaro  che 
l’oste  eh’ era  ad  Arezzo  si  dovesse  partire.  Fu 
per  gii  Fiorentini  fatto  un  grande  e beilo  consi- 
glio , ove  saviamente  spuosero  loro  ambasciata  . 
Risponditore  fu  fatto  per  lo  comune  messer  Retto 
Brunelleschi , il  quale  prima  rispuose  con  parole 
superbe  e disoneste,  onde  da’ sa  vii  fu  poi  biasi- 
mato ; poi  per  messer  Ugolino  Tornaquinci  savia- 
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mente  rispostb , e cortesemente,  contenti  si  par- 
tirono a dì  I a di  Luglio,  e andarono  nell’  oste 
de' Fiorentini  ad  Arezzo , e feciono  il  somigliante 
comandamento  si  partisse  1’  oste  la  quale  non 
ai  parti  per  ciò  . Rimasersi  in  Arezzo  i detti  am- 
basciadori  assai  indegnati  /contro  a’Fiorentini . 

CAP.  CXXI. 

Di  miracolasa  gente  che  s’ andarono  battendo 

' in  Italia  . 

Nel  detto  anno  apparì  grande  maraviglia,  che 
si  cominciò  in  Piemonte,  e venne  per  Lombardia 
e per  la  riviera  di  Genova  , e poi  per  Toscana , e 
poi  quasi  per  tutta  Italia,che  molta  gente  minuta, 
uomini  e femmine  e fanciulli  san  za  numero , 
lasciavano  i loro  mestieri  e bisogne,  e colle  croci 
innanzi  s’andavano  battendo  di  luogo  in  luogo, 
gridando  misericordia  , e faccendo  fare  1’  uno  al- 
l’altro molte  paci,  tornando  più  genti  a peniten- 
zia.  I Fiorentin^e  piùaltre  città  non  gli  lasciarono 
entrare  in  loro  terre,  ma  gli  scacciavano  dicendo, 
eh’  era  male  segnale  nella  terra  ove  entrassero  . 
E nel  detto  tempo , a dì  12  di  Maggio , il  re  di 
Francia  fece  a Parigi  ardere  il  maestro  del  tempio 
con  cìnquantaquattro  suoi  frieri  de’  maggiori  del- 
la magione , opponendo  loro  resia  : ma  i più  dis- 
sono che  fu  loro  fatto  torto , e per  occupare  le 
loro  possessioni,  e alla  loro  morte  riconoscendosi  e 
confessandosi  buoni  cristiani . 


NOTE  ■ 
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CAP.  I.  ' ' ■ ^ 

■ ^ • .>• 

Ordine  d’ariitnUo:  ordine,  o nagittrato  di  ar- 
bitri , cioè , d!  uomini  ' rivestiti  di  potestb.  legislativa . Nel 
Vocabolario  si  trova  queUa  voce  |m  quésto  significato,  ma 
senza  esempio.  Nell’edif.  del  Muratori,  e in  altre  ancora , 
si  trova  invece  ordine  di  arbitrio  •,  e veramente.~ua  ai» 

bitrio  'degli  Editori  il  cambiar  la  vera  e diritta  per  un  ' 
altra,  che  non  si  trova  in  alcuno  dei  ituoni  tertì  a penna 
da  noi  riKontrati . • v . ' ' 


CAP.  n. 

(a)  affiebolire : indebolire.  L’origine  di  <|uesto  verbo  è 
dal  francese  affoiblir.  £ da  notarsi  che  gli  antichi  dissero 
indistintamente  affiebolire , affiebolare , infiebolire  , e in- 
fiebolare  , e talora  poMo  il  D invece  del  i,_come  appunto 
oggidV  noi  adoperiamo  • In  alcune  delle  passate  edizioni  si 
trova  quasi  tempre  levata  via  questa  voce  antica,  e sosti- 
tuitale la  corrispondente  indebolire,  ma  ella  si  trova  in 
tutti  i buoni  testi  antichi.  "A- 

(3)  accostalo  : vicino  , confinante . Anche  questa  voce  è 
stata  tolta  nelle  stampe,  sebbene  si  trovi  in  tutti  i mi- 
gliori testi  a penna  . 


CAP.  IV.  ' 

1 

(4)  peri:  nome  di  una  dignitA  del  regno  di  FrasKÌa:  oggi 
si  dice  comunemente  pari}  ma  la  vera  e buona  antica  scrii- 
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tura  è peri , che  imita  la  pronunzia  della  voce  francese 
pair  da  cui  deriva  • In  alcuni  testi  a penna  dei  meno  an< 
tichi,  e in  alcune  edizioni,  si  legge  padri.  I Deputati  alla 
correzione  del  Decamerone  si  sono  a ragione  doluti  di  que- 
sto arbitrio  presosi  da  qualche  copista,  c seguito  dai  tra- 
scurati editori.  Ma  se  si  avessero  ogni  volta  a ripetere  i 
nostri  giusti  lamenti  contro  a si  fatte  licenze,  non  vi  sa- 
rebbe mai  da  finirla. 

(5)  conceputa  : equivale  a dire  : siUla  quale  aveva  conce- 
poto  dei  disegni . Cosi , senza  nessuno  aggiunto  , il  n.  Aa> 
tote  adoperi  il  verbo  concepere,  o concepire  in  questo  stessa 
significalo  nel  lib.  VII-  cap.  \^oi  era  conceputa  per  Corei- 
vescovo  di  Pisa  e suoi  seguaci,  di  cacciare  di  Pisa  il 
giudice  Nino. 

CAP.  Xlll. 

. (6)  partita:  lo  stesso  che  assisa. 

(7)  assisa  : divisa , livrea , montura  da  soldati  ; e in  questo 
senso  e da  osarsi  tuttora  sull’essempio  dell’ Ariosto  e del 
Tasso,  per  tacer  d’altri  moderni  che  l’adoperarono.  Vuol 
anche  significare  imposta,  e tributo,  come  nel  cap.  33  di 
questo  medesimo  libro,  e allora  viene  da  assis,  cioè,  pe- 
cunia quae  in  vectigal  penditur.  11  Du-Fresne  ha  trattato 
assai  lungamente  questo  articolo  ■ 

CAP.  xvn. 

(B)  fazione:  gravezza,  imposta;  e in  questo  senso  sì  tro- 
va usata  assai  volte. 


CAP.  XVllI. 

(9)  essuta:  v.  a.  stata:  più  frequentemente  però  si  trova 
suto  e suta  senza  la  e aggionu  in  principio. 

CAP.  XXVI. 

(10)  musso  : altrove  si  legge  smusso,  come  pur  nel  Vocab. 
ove  non  è ammessa  la  voce  musso-,  la  quale  però  a noi 


è 
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Moo  (U  l’ animo  di  togliere,  avendola  trovata  in  pià  antichi 
codici,  e dei  migliori.  In  quetto  luogo  nuitso,  o smusso, 
come  più  si  voglia , equivale  a storto,  non  posto  per  di- 
ritto, e più  lungo  che  largo. 

CAP.  YXIX. 

(il)  asseguisse:  eseguisse-  Nel  tom-  I.  al  n.  ao  abbiam 
notalo  alita  volta  questo  verbo,  e abbiam  parlato  dell’  uso 
che  aveano  gli  antichi  di  cambiare  la  e in  n sol  principio 
delie  parole  • . - 

CAP.  XXXV. 

, > » 

(la)  palloUierat  è quel  ritegno  nella  corda  degli  archi  ove 
si  accomoda  la  freccia . Il  Vocab.  e tutti  gli  Stampati  hanno 
pallotloliera , fuorché  l’ edizione  milanese , <Atehs  pallotto- 
liere. £ però  cosa  singolarissima  che  in  nessuna  edizione 
si  trovi  pallotlirra,  mentre  leggon  cosi  tutti  i codici  più 
antichi  e più  reputati  che  si  abbiano  del  Villani , de’ quali 
ci  contenteremo  di  nominare,  oltre  i nostri  saliti  Davan- 
zali, Salvini,  eMoreni.il  i,  3,  e 3 laurenziani . Dal  che 
ci  sia  permesso  il  dedurne  , che  pallottiera,  e non  già  pal- 
lottoliera,  sia  la  veia  e genuina  lezione. 

(i3)  incamuiata.  Tanto  i mss-  quanto  gli  stampali,  di- 
scordano assai  nella  lezione  di  questo  passo.  Lasciaudo  da 
parte  tutte  le  altre,  quattro  diverse  lezioni  soltanto  riferi- 
remo, rilasciando  poi  al  savio  lettore  il  pensiero  di  deci- 
dere qual  sia  tra  queste  la  migliore . U testo  Davauz.  leg- 
ge: e sono  con  sottili  briglie  sanza  freno,  e povera  sella 
d’una  bardella  e piccole  scaglie  ùicamurrate  : il  testo  Mo- 
reni  : e povera  sella  d’ una  bardella  e piccole  scaglie  inca- 
mutata:  l’ediz.  del  Muratori,  e la  milanese  : tf’unn  ònnfe/. 
la  con  piccole  scaglie  incamutate j con  una  nota  a piè  di 
pagina , ove  con  arbitraria  interpretazione  si  dice  : incamu- 
tate , cioè , congiunte  come  quelle  delle  corazze  . La  lezio- 
ne da  noi  adottata  è quella  dei  Giunti  citata,  come  quella 
che  ci  è sembrata  la  più  sodisfacente  in  vista  della  spiega- 
zione data  nel  Vocabolario  alla  voce  incamufato,  e della 
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derivazione  della  medeaima . ìncamtUato , dice  il  VocaI>-  toiol’ 
dire  trapunto,  e «fucilo  che  noi  ditUamo  imhottUo.  DerivH 
probabilmente  dalla  voce  incamatalus , che  fu  in  oso  presso 
gli  scrittori  del  medio  evo,  come  si  può  vedere'  nel  Da* 
Ftesne,  il  quale  riporta  tra  gli  altri,  un  passo  del  Sanutot, 
che  dice  : indiget  praeterea  dictus  exercitut  «piod  ex  isti* 
navigiit  anted.ctis  aliqxus  sint  incamatata,  teu  b«iròolata 
tedi  modo , quod  homines  praeditUarum  non  timeant  lepi- 
de* machinarum.  Dal  qual  passo  si  scorglf,  che  l’iater{H«- 
tazione  del  Vocabolario  non  è lontana  dal  vero,  e quindi 
non  dispregevole  la  lezione  de’ Giunti-  La  lezione  del  le- 
sto Davanz.  l’abbiamo  in  questo  luogo  abbandonata,  non 
meno  che  altrove,  ogni  qual  voltaci  è sembrata  non  retta 
( avvertitone  però  sempre  il  lettore  ) perchè  la  venerazio- 
ne per  nn  codice,  non  deve  giammai  essere  a scapito  della 
ragione  e dei  buon  senso.  ■ « 

CAP,  XXXVIII 

(i4)  cosa  inorma;  v.  a.  lo  stesso  che  enorme:  cosi  tro- 
vasi spesso  iguale , igualmenie  , per  eguale  , edul- 
mente,. 


CAP.  XXXIX. 

V 

(15)  mislea:  v.  a.  mischia. 

CAP.  XLVI. 

(16)  instdlUa;  v.  a*  sollevata,  scomqiossa.  In  alcnui 
stampati  si  legge  sollevata:  noi  abbiam  ritenuto  volentieri 
la  voce  insoluta  del  testo  Davaojt.  eh’ è pur  ricevuta  nel 
Vocab.  e trovasi  anche  in  altri  antichi  mss. 

CAP-  XLIX  , 

(17)  oguzzeKd;  nel  Vocab,  è agtizzetto.  Tal  voce  in 
questo  luogo  potrebbe  per  avventura  corrispondere  a quel 
che  oggi  si  dice  segretario  intimo;  ma  ordinariameute  si 


Digithwd  byXÌDOglc 


MOTE 


> 


\ 


3o5 


prende  io  mala  parte , cioè  per  istigalort  a mal  fare , for- 
ae  dal  verbo  aiszorei  incitare,  e in  queato  senso  l’haado- 
prato  pure  il  nostro  Autore  nel  cap.  34-  del  libro  Xll. 

(i8)  pedottoj  V-  a.  scorta,  guida-  Altrove  questa  voce 
è adopraia  dai  a-  A.  per  piloto. 


CAP.  L. 

(19)  guerra  guerriatai  y.  a-  cosi  i migliori  testi , e fie- 
queiitcmentc.In  alcuni  stampati, ove  mal  a proposito  si  è pie- 
teso  d’ingentilire  l'espressioni  di  questo  nostro  classico,  leggesi 
guerra  guerreggiata,  che  pur  vuol  diVe  la  stessa  cosa  , cioè, 
guerra  di  trattenimento,  senza  mai  venire  a battaglia,  co- 
me appunto  dice  in  questo  il  n.  A-  aver  fatto  D.  Federi- 
go cou  M.  Carlo. 

CAP.  L'. 

) * 

(30^  compagna:  per  compagnia,  tolto  l’t,  secondo  l’uso 
di  que’  tempi  - Noi  troviamo  Irequeiitrm  eute  ne’  buoni  te- 
sti a penna  degli  antichi,  e nelle  accurate  edizioni, sa/oro, 
molerà,  guarda,  Calavra,  Alessandra,  invece  di  tedario, 
materia,  guaretia,  Calavria,  Alessandria  ec.  Essi  amava- 
no oliremudo  di  sfuggir  l’incontro  di  più  vocali  insieme, 
non  solo  nell’accozzamento  di  una  parola  con  l’altra  ( per- 
chè ne  nacquero  tanti  troncamenti  di  sillabe;  ved.  la  no- 
ta a6  del  tom.  /.  ) ma  pur  nel  corpo  delle  parole  mede- 
sime . Ben  ragiona  sopra  di  ciò  il  Salviati  uel  lib-  111.  de- 
gli Avveri,  partic.  XXI-  sebbene  può  dirsi , che  ciò  fosse 
per  avventura  in  virtù  del  grande  amore  eh’  eglino  aveva- 
no alla  brevità  nella  pronunzia  , per  la  qual  cosa  tante  pa- 
role accorciate  s’incontrano  ne'loro  scritti.  Qualunque  ra- 
gione però  si  volesse  addurre  di  questo  fare  degli  antichi , 
non  sarebbe  mai  sodisfacente  quanto  quella  che  si  trova 
uell’  uso,  il  quale  spesse  volto  non  ammette  ragione  alcu- 
na, essendo  egli  l’arbitro  e il  legislatore. 

(ai)  illibiiamente:  sfrenatamente,  a loro  piacere,  e ca- 
priccio - 

(aa)  megliostanti  : nel  Vocab.  è la  voce  benestante  a si- 


/ 


I 
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goificare  ehi  ha  t/uaiehe  ricchez%a;  vi  manca  il  auperUti- 
vo  mefliouante t il  quale  potrebbe  avervi  luogo,  neutre 
aocondo  la  lezione  d’ alcuni  tezti  non  sono  due  voci  • sepa- 
rate , cioè,  meglio , e stante  , ma  si  una  sola  voce . Nondi- 
meno però  si  possono  scrivere  nell’  un  modo  e nell’  altro . 

CAP.  LIV, 

(a3)  solfaneria  ; cava  di  zolfo.  In  alcune  -edizioni  si  leg- 
ge tolfonaria  , in  altre  soljanaria,  come  pur  nel  Vocabo- 
lario ; ma  il  lesto  Davauz,  con  gli  altri  migliori,  l^ge  sol- 
faneria , 


CAP.  LYI. 

(a4  ; tostano  : v.  a.  pronto . L’ uso  ha  rigettato  questa  voce  , 
ed  ha  conservato  tosto  , e tostamente . 

(a5)  artngtui,  oppure  con  la  r raddoppiata  arringati:  sfi- 
lati, messi  in  ordine:  dalla  voce  francese  arrangi . 

(ab)  Crocciò  a/e<fùe:  spinse,  incoraggi  a ferire;  voce  an- 
tica tolta  dalla  Irancese  brocher,  che  vuol  dir  propriamente 
pugne/e,  s/rronore;  ma  in  questo  luogo  è usata  metafori- 
camente. 

(17)  rivertire  e ergere  addietro  : ritornare  indietro , e 
rizzarsi  in  piè.  /h-uertire,  dal  latino  reverti,  manca  nel  Vocab. 

(18)  maresi  : stagni , paludi  : altrove  ha  detto  pii  volte 
marosi  in  questo  significato , 

CAP.  LVIl. 

(19)  costume:  plurale  di  costunta,  che  vuol  dire  rito, 

usanza.  Questa  voce  è usau  pur  dall’ Ariosto  Cani.  37. 
S*-  f)9-  t"ia  costuma  di  sua  terra  espose,  . 

(3o)  Si  gabbò  delle  parole:  s\  fece  befie,  si  rise,  stimò 
per  nulla . Usò  questo  verbo  nello  stesso  signif.  il  Poliziano 
St.  IX.  del  Lib.  I.  Solca  gabbarsi  degli  aJfUtti  amanti . Di 
qui  pur  deriva  il  pigliare  a gabbo,  come  in.  quél  vew  di 
Daute  : Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo  . 
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(3 1)  searmugi  e badalucchi  : r.  a.  K«ramticce , a picco- 
li combattimenli . 

CAP.  LDL 

col//> : V.  a.  corda  per  aso  del  tormentare!  di  qui  è 
il  verbo  collare,  cioi,  dar  la  corda,  tormentar  colla  corda  . 

' of 

CAP.  LXL 

(33)  tMMmxli  corte  • Giacché  tanto  freqnen temente  s’in- 
contrano in  questa  Cronica  rammentali  i cosi  detti  uomini  di 
corte , non  sari  del  tutto  inutile , almeno  per  alcuni , il 
dirne  qui  qualche  cosa , giacché , essendo  andate  in  disuso 
molte  cose , e molte  costumanze  de’  tempi  antichi , le  voci  e 
i modi  destinati  a significarle,  son  pur  esse,  com’  é natura- 
le, invecchiate,  e quasi  inintelligibili , o per  lo  meno  oscure, 
o dubbie  appariscono.  All’eté  del  Villani,  corte,  oltre  i si- 
gnificati ordinarii  che  tuttora  ha  presso  di  noi , si  adopera- 
va a significar  quelle  feste  che  per  cagion  di  nozze , di  na- 
scite , e di  simili  allegrezze , o anche  per  pura  magnificenza 
facevano  i grandi  signori,  radunando  intorno  a se  gente  no- 
bile , s'i  nazionali  come  forestieri , i quali  venivano  tratte- 
nuti con  lauti  conviti,  e con  doni , e con  ogni  maniera  dì 
cortesìe,  d’onde,  dicono i Deputati,  per  avventura  si  gua- 
dagnò qu esto  nome  la  cortesia,  e quel  che  pure  a’  di  nostri 
(licesi  corte  bandita.  Oltre  di  ciò  , a render  piò  lieti,  c ag- 
gradevoli  tali  trattenimenti , venivano  d’ ogni  parte  chiamati 
nomini  di  buon  umore , che  (x>n  lieti  canti , e con  pia- 
cevoli modi  e parole , e graziosi  giuochi , ricreavano  i convi- 
tati, e si  chiamavano  minesirieri,  giullari,  o giocolari,  o 
buffimi,  e genen\meote  uomini  di  corte,  persone  reputatis- 
sime,  tenute  in  buon  conto , e pregiate  assai,  a differenza 
de’  buffóni  moderni.  Di  questa  gente  i princìpi  si  servivano 
per  porlOM  imbasciate,  e trattare  affari  anche  di  gran  rilievo, 
come  da  più  ^oghi  ancora  di  questa  Cronica  si  può  rilevare. 
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CAP.  LXII, 

(3^)  maggiormente  t’ inanimò:  il  rtiho  inanimare,  che 
fi  dice  «oche  inanimire  , preso  auiTaineate  vuol  dite  ùico* 
ruggire , f ar  animo  : neal.  pass;  incoraggirti , farti  animo  ; 
ma  in  questo  luo(;o  è preso  dal  nostro  Autore  in  un  altro  si- 
gnificato non  registrato  nel  Vocab. , ed  h indisporti  sT  ani- 
mo contro  a qualcuno . Un  altro  significato  ha  par  dato  il  n. 
A.  a questo  verbo  nel  significalo  neut  pass,  cio^,  porti  in 
animo , metterti  in  cuore  di  fare  una  cosa  : tal  i , a parer 
nostro , il  significalo  della  parola  inanimati  che  trovasi  al 
Cap._  CXl.  di  questo  libro , ove  dice  : i Lucenti  vennero  a 
SerravalU,  popolo  e cavalieri,  inanimati  di  disfare  Pistoia 
al  tutto  ec, 

(35)  o/niC{<2tai  questo  esempio  mostra , che  anche  oms* 
eidio  è tra  que'  tanti  nomi  che  han  doppia  uscita  nel  ira* 
mero  del  più , cioè  , omicida , e omicidia . Alcuni  testi  leg- 
gono invece  omicida  ; ma  allora  questa  voce  ti  dee  riguar- 
dar, come  mancante  dell’t  nell’ultima  sillaba,  come  com- 
pagna per  compagnia , dlettandra  per  Alessandria , e 
alile  simili,  onde  s’è  fatto  parola  addietro  al  n.  ao. 

(36)  fi  parti . .. . male  del  re  di  Francia  : tal  è la  vera 
lezione , c uon  giù  come  leggono  gli  stampati,  cioè,  in  di- 
sgrazia del  re  ili  Francia.  Sebbene  il  senso  sia  lo  stesso, 
tuttavia  è troppo  diverso  il  modo  che  lo  esprìme , e quest’  ul- 
timo non  ha  nulla  che  fare  in  bellezza  col  primo. 

^ “Ti  . ' 

CAP.  Lxxr. 

(3^)  fu  sì  empito  : lo  stesso  che  impetuoso  i émpito  come 
agget.  non  è nel  Vocab. 

CAP.  LXXIL 

(38)  la  Città  rossa:  cosi  chiamossi  anticamente  quellapor- 
zione  della  nostra  ciltù  di  Firenze , che  è da  S.  Ambrogio  fi- 
no a S-  Croce . Anche  nel  lib.  XU-  cap-  8.  il  Villani  rata- 
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mrnta  la  Città  rosta,  allorché  parla  di  sei  brigate,  o compa- 
gnie, le  quali  si  formarono  in  Firenze  per  celebrare  le  lèste 
istiinite  ad  onorare  il  duca  d’  àtene,  quando  si  fu  fatto  as- 
soluto signore  della  ritti;  e dice,  che  la  maggior  di  queste 
brigate  fu  nella  Città  rossa . Esiste  tuttora  nella  facciata 
della  cbirsa  di  S.  Ambrogio  un  piccolo  cartello  di  marmo, 
ov’ è scritto  rosta.  Questa  denominazione  facilmente 
derivò  dall’essere  la  maggior  parte  di  quelle  case  fabbri- 
cate di  mattoni , clic  non  cssen<lo  arricciate,  né  imbiancate 
come  furoii  di  poi , comparivano  tutte  rossa  come  il  mat- 
toneGiacché  abbiam  nominate  quelle  brigate,  o com- 
pagnie, che  si  dissero  in  appresso  potenze,  e crebbero 
in  numero  a più  di  trenta  , se  alcuno  bramasse  averne  con- 
tezza, giacché  molto  interessano  i latti  della  nostra  città  di 
Firenze,  legga  il  Manni  nei  Sigilli,  e l’eruditissima  nota  del 
Biscioni  alla  St.  8.  Cant.  III.  del  Malmantile,  ove  assai  cu- 
riose notizie  ai  trovano  a questo  riguardo . 

ammaliati  : sorpresi  dal  timore  , e rimasti  come 
storditi:  invece  di  ammaliato  noi  diciamo  nello  stesso  signi- 
ficato incantato;  ma  l'una  e l’altra  voce  in  sento  meta- 
forico . 


CAP.  LXXVI. 


(4o)  guato  ; V.  a.  aguato,  o agguato.  ''  * 

' (4*)  stiparono:  diversi  sono  i significati  del  verbo  stipare  : 
in  questo  luogo  significa  circondarono  di  stipa,  cioè  di  legne 
minate  da  far  fuoco. 

(4»)  stromenli  : nel  testo  dice  stormenti  : come  preta  per 
pietra , grolia  per  gloria,  le  quali  metatesi  frequeoicmente 
s’ incontrano  Ih  tatti  gli  antichi  ,e  noi  moltissime  ne  abbiam 
di  mano  in  mano  notate. 

C'|3)  f accendo  schernie  de’  Fiamminghi  ; disprezzando , 
beffeggiando  i Fiamminghi . 

(44)  rontire:  v.  a.  romoreggiare , fare  strepito;  come  fre- 
mire per  fremere . 


* T.  lU,  ^ } 


* ^ 
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CAP.  LXXVIII, 

(45)  punga  V.  a.  lo  stesso  che  pugna* 

(46)  tutto  torciarono:  tutto  legarono  insieme  : da  tardare, 
che  vuol  dire  attorcere , stringere , legare  insieme , e forse 
vuol  dir  anche  comprimere',  e la  voce  torza  usata  da  Dante 
nel  C.  IV.  del  Paradiso , che  pure  ha  questo  significato,  è 
persona  terza  singolare  del  presente  dell’  indicativo  del  verbo 
tardare  • — Se  mille  volte  violenza  il  torza  — ■ ove  torza 
starebbe  invece  di  torcia,  posta  la  z invece  del  ci,  il  quale 
scambianiento  è frequentissimo  presso  gli  antichi . Questa  os- 
servazione non  è falla  da  alcun  commentatore  di  Dante , ma 
pure  noi  la  crediamo  non  priva  di  fondamento . 

£ da  osservarsi  che  il  test.  Oavanz.  legge  tornarono  inve- 
ce di  lordarono . Ma  sarebb’egli  questo  un  error  del  copista  ? 
Noi  lo  abbiamo  creduto  tale , si  perchè  non  vediamo  come 
convenga  in  questo  luogo  il  verbo  tornare,  e si  ancora  per- 
chè tutti  gli  altri  codici  da  noi  riscontrati  leggono  torciaro- 
no: quindi  abbiam  creduto  ben  latto  di  seguir  la  lezione  che 
ci  è sembrata  miglioi-e.  Basti  l’averlo  accennato. 

(4^)  carrino  : v.  a.  trincea  formata  di  carri  : forse  dalla 
voce  francese  qitarre,  quadrato:  può  riguardarsi  questa  voce 
usata  anche  per  cariaggio , come  in  questo  stesso  cap.  ove 
dice  : lasciarono  tutto  il  loro  carrino . 

(4B)  a fusone:  v.  a-  usata  a modo  di  avverbio,  e vuol  di- 
re : in  grande  abbondanza . La  usò  pure  U Boccaccio , e si 
trova  riferita  nel  primo  verso  del  Pataffio . 

(4q)  gAtazzen'no:  un’armatura  fatta  di  maglia  da  indos- 
sarsi a guisa  di  corazza. 

(5o)  Jaiionp  : foggia , forma , struttura  di  corpo . 

(5i^nonintaniati:  v.  a.  intatti,  non  toccati.  Tutti  i codici 
da  noi  riscontratisi  accordano  a leggere  non  intamali  y e il  so- 
lo Cod.  Dav.col  suo  seguace  che  fu  del  Salvini,  da  noi  tante  al- 
tre volte  nominato,  ha  non  in/nnuRars.  Se  trascurando  d’inve- 
stigar l’etimologia  delle  parole,  ci  contentassimo  di  assegnar 
loro  un  signiBcato  quale  richiede  semplicemente  il  contesto, 
noi  potremmo  adottare  indistintamente  le  voci  intamali  e 
intaminati , c dire , che  l’ una  c l’ altra  significar  voglia  se- 
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polli , come  pare  abbiati  fatto  gli  Accademici  della  Crtuca . 

Ma  se  al  contrario  il  miglior  modo,  e più  sicuro , di  assegna- 
re il  senso  alle  voci  è quello  di  riguardare  al  contesto , e ìu- 
sieme  alla  loro  etimologia,  bisogna  convenire  doversi  lascia- 
re addietro  la  lezione  del  test- Dav.  e ritenere  l’altra  come 
la  sola  buona  e ragionevole.  Imperocché, donde  deriva  la  vo- 
ce intaminali  del  Cod.  Dav. , e quale  secondo  la  sua  deriva- 
zione n’è  il  significato  7 Ella  non  può  sicuramente  discendere 
che  dall’ intatmn<i/us  dei  Latini , che  vuol  dire  puro , incor- 
rotto, incontaminato . Dunque  corpi  intaminati  vorrebbe 
Aire  : corpi  interi , incorrotti , non  conlaniirutti , Ma  poiché 
il  testo  dice  : vidi  i corpi  morti  e ancora  non  intaminati , 
viene  a riuscire  un  discorso  senza  andamento  e ripugnante  al 
buon  senso , poiché  quel  non  lo  guasta  per  modo , che 
dice  tutto  il  contrario. 

L’ altra  lezione  dice:  vidi  lutti  i corpi  morti,  e ancora  non 
intamali.  Derivando  la  voce  intarnato  dalla  francese  enta- 
mé,  tosto  ne  raggiungiamo  il  significato,  e la  lezione  sembra 
chiara  e sicura.  Entamé è participio  del  verbo  entamer,  che 
vuol  dire  scalfire,  intaccare,  manomettere,  leggermente  la- 
cerare, levare  una  piccola  parte  da  una  cosa  intera.  Dun- 
que cor/n'  ancora  non  intamali,  rigorosamente  parlando, 
vorrebbe  dite:  corpi  incorrotti,  non  guasti,  corpi  interi  ; e 
noi  per  maggior  coerenza  dei  testo , ma  senza  dilungarci  dal 
vero  significato  della  parola , amiamo  dire  piuttosto  : corpi 
intatti,  non  toccati,  lasciali  stare,  perchè  cosi  s’intende 
eseguito  1’  ordine  del  re  di  non  seppellire  i corpi  dei  Fiam- 
minghi, e non  incorrcsi  nell'assurdo,  che  alcuni  giorni  do- 
po la  battaglia  quei  cadaveri  fossero  ancora  interi  e incorrotti . 

CAP.  LXXIX. 

(py)  di  buone  bianche  ec.  Tutti  i codici  e gli  stampati 
convengono  in  questa  lezione , se  non  che  in  alcuni  v’  è la 
differenza  dal  num.  siug.  al  plur.  cioè,  alcuni  leggono  di 
buone  bianche,  altri  di  buona  bianca,  differenza  da  non 
valutarsi.  Ma,  e che  mai  sono  queste  buone  bianche!  noi  ere-  , 

diamo  che  bianca  sost.  equivalga  a quello  che  oggi  si  dice  in 
Toscana  bianchetla , cioè , panno  di  lana  bianco  per  uso  di 
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foderare  abiti  da  inverno,  E ciò  torna  assai  bene  col  testo, 
poiché  chi  non  ebbe  panno  lino  per  far  padiglioni  e trabac- 
che, le  fece  di  questo  panno  di  lana.  Mè  bianca,  nè  bian- 
chcUa  è nel  Vocabolario . 

CAP.  LXXX. 

(53)  tranello:  trama,  inganno  furbescamente  ordito. 

CAP.  LXXXI- 

(54)  le  digiune  ; le  quattro  tempora . 

CAP.  LXXXll. 

(55)  miigaveri  : il  mugavero  era  in  antico  una  specie  di 
dardo,  onde  ne  venne  il  nome  di  miigaveri  a’ soldati  che 
11’ erano  armati. 


CAP.  LXXXVIII. 

(56)  madornale:  in  questo  luogo  vuol  dire  legittimo,  na- 
to di  legittimo  matrimoni».  Alcnni  stampati  iianno  tolto 
anche  questa  voce  madornale,  e vi  han  posto  la  corrispon- 
dente legittimo , 

CAP.  xen, 

(5;)  morto  a ghiado:  v.  a.  morto  di  coltello.  Ghiado  for- 
se deriva  dal  lat.  gladius  : e si  noti  che  non  si  trova  usato  se 
non  con  la  preposizione  a,  come  : morto  a ghiado g tagliato 
a ghiado  ec. 

d’ordine,  o religione  militare,  quali 
appunto  erano  i tempieri  o templari  di  cui  si  parlar  e dice 
frieri  quasi  fratelli . 


CAP.  G 

(5<))  sodano  : promisero  con  sicurth , assicurarono , Ved.  il 
verbo  sodare. 
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(60)  rijusare:  v.  a.  tolta  dal  frane  rrfuser:  rifiutare, 
ricusare. 

(61)  assentire:  in  questo  luogo  vale  lo  stesso  che  assape- 
re . Abbiamo  altrove  notato  che  il  verbo  sapere  riceve  volen- 
tieri incremento  di  una  sillaba  in  sul  principio,  e si  dice  assa- 
pere,  solamente  però  dopo  il  verbo  fare,  e non  mai  altrimen- 
ti ; cosi  il  verbo  sentire  ha  in  questo  luogo  la  stessa  proprietà 
del  verbo  sapere  colla  stessa  legge , ed  ha  anche  lo  stesso  si- 
gnificato: manca  nel  Vocab. 

CAP.  CVIII. 

(G-x)  misello : lebbroso,  v.  a.  che  manca  al  Vocab.  Negli 
scrittori  latini  del  medio  evo  trovasi  frequentemente  la  voce 
misellus,  e misella,  invece  di  leprosus,  e leprosa.  Il  Villani 
probabilmente  la  tolse  da  loro,  ovvero  dai  Provenzali^  che 
diccano  mesel.  Ved.  Du-Fresne. 

CAP.  ex. 

(63)  duecento  cavallate:  cosi' hanno  i migliori  testi,  e più 
antichi , mentre  altri  con  alcuni  stampati  leggono  duecento 
cavalieri  fiorentini  di  cavallate . lalorno  a\V  uso  ài  questa 
voce  vedasi  ciò  che  ne  abbiamo  detto  nel  Tom.  li-  n.  71. 
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Cjp.  LXXVII.  Come  fu  sconfitto  e preso  in  mare  mes- 
ser  Guido  di  Fiandra  colla  stui  armata,  dall’am- 
miraglio del  re  di  Francia  - --  ---.i38 
Cjp.  LXXVIIL  Come  lo  re  di  Francia  sconfisse  i 

Fiamminghi  a Monsimpeveri  - - - - - - -i4i 

Cjp.  LXXIX.  Come  poco  appresso  la  sconfitta  di  Mon- 
sìmpeveri , i Fiamminghi  tornarono  per  combat- 
tere col  re  di  Francia,  e ebbono  buona  pace  - • i45 
Cjp.  LXXX.  Come  moti  papa  Benedetto,  e della  nuo- 
va elezione  di  papa  Clemente  quinto  - - • - i48 
Cjp.  LXXXI.  Della  coronazione  di  papa  Clemente 
quinto , e de'  cardinali  che  fece  ------ 
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Cjp-  LXXXII.  Come  i Fiorentini  e’  Lucchesi  assedia- 
rono r.  vinsono  la  città  di  Pistoia  -----  1 56 
Cjp,  LXXXIII.  Come  la  città  di  .ìfodona  e di  Reggia 
si  rubellarono  al  marchese  da  Esli , e come  furo- 
no cacciali  i bianchi  e'  ghibellini  di  Bologna  - 1 
Cjp,  LXXXIV.  Come  si  levò  in  Lombardia  un  fra 
Dolcino  con  grande  compagnia  d'eretici,  e furo- 
no arsi 

Cjp.  LXXXV  Come  papa  Clemente  fece  legato  in 
Italia  messer  Napoleone  degli  Orsini  cardinale,  e 
come  fu  male  riceeuto  - --  --  - -.-|6i 

Cjp.  LXXXVl-  Come  i Fiorentini  assediaro  ed  ebbono 
il  forte  castello  di  Monte  Accianico  e disfecionlo, 
e feciono  fare,  la  Scarperia-  i63 

Cjp.  LXXXVII  Come  i Fiorentini  rajforti ficaro  il  po- 
polo , e feciono  il  primo  esecutore  degli  ordini 
della  giustizia  - 164 

Cjp.  LXXXVIII-  Di  grande  guerra  che  si  cominciò  al 

marchese  da  Ferrara , e come  moria  - - . - i65 
Cjp.  LXXXIX.  Come  messer  Napoleone  Orsini  legato 
venne  ad  Arezzo  \ e dell’oste  eli  e’  Fiorentini 
feciono  a Cargosa  - igg 

Cjp.  Come  morto  il_buong  re  Ado^do  d’ Ipgljil- 

terra  - • - • - - - . jfiq 

Cjp.  XCI  Come  il  re  di  Francia  andò  a Pittieri  a 
papa  Clemente,  per  fare  condannare  la  memoria 
[ di  papa  Bonifazio  - --  --  --  --  - i6g 

Cjp.  XCII-  Come  e per  che  modo  fu  distrutta  l'ordine 
e magione  del  tempio  di  Gemsalem , per  pro- 
caccio del  re.  di  Francia  - - - - - - - - ijl 

Cjp.  XCIII.  Di  novitadi  e sconfitte  che  furono  in  Ro- 
magna e in  Lombardia  - --------17G 

Cjp.  XCIV.  Come  fu  morto  il  re  Alberto  d’  Ala- 
magna y-j-j 

Cjp-  XCV  Come  una  podestà  di  Firenze  si  fugg'i  col 

suggello  dell' Ercole  del  comune  - - - - - -177 

Cjp.  XCVI.  Come  fu  morto  il  nobile  e grande  cittadi- 
no di  Firenze  messer  Corso  Donati  - - • - - 178 

Cjp  XC\  II- Come  arsela  chiesa  di  Laterano  di  Roma  iSa 
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Cmp.  XCVTII.  Conte  i grandi  di  Sammìninto  ditfecio- 
no  il  loro  popolo  - 

Cjp.  yiQYli.- Come  i Tarlati  furono  cacciali  d’ À rezzo 
e rimessici  i guelfi  - --------- 

Cjp,  C.  Come  gli  Vbaldini  tornarono  a ubbidienza 


Cap.  ci.  Per  che  modo  fu  eletto  imperadore  di  Poma 

Arrigo  conte  di  Lusimborgo  - - - - - - - i84 

Cap.  gii.  Come  Arrigo  imperadore  fu  confermalo  dal 
papa  ~ 

Cap-  CHI-  Come  i Tiniziani  presono  la  città  di  Ferra- 
ra e poi  la  perderò  - --  --  - --  - iSg 

C^r.  CIV.  Come  il  maestro  dello  spedale  prese  V iso- 
la di  Rodi  ------------  tSg 

Cjp.  C\.  Come  il  re  d’ Araona  s’apparecchiò  di  ce- 

nire  in  Sardigna  ----------  \^o 

Cjp.  evi  Come  i guelfi  furono  cacciali  di  Prato  e 

poi  lo  racqnislarono  - --  --  --  --  igo 

Cjp.  CVII.  Come  i Tarlati  tornarono  in  Arezzo  e 

cacciarne  i guelfi  - - - - ------  tgi 

Cjp.  CVllI.  Quando  morì  il  re  Carlo  secondo  - - - igi 

Cjp.  CIX  De'  segni  eh’ apparirono  in  aria-  - - - 19* 

Cjp.  ex.  Come  i Fiorentini  ricominciarono  guerra  ad 

Aiezzo  - --  --  --  --  --  --  iga 

Cjp.  CS.1.  Cornei  Lucchesi  vollnno  disfare  Pistoia, 

e’ Fiorentini  furono  contradianti  - - - - - >9'» 

Cjp.  CXII.  Come  il  re  Ruberto  fu  coronato  del  regno 

di  Cicilia  e di  Puglia  ---------  ifi 

Cjp.  CWW.  Come  gli  Anconitani  furono  sconfitti  dal 

conte  Fedrigo  - --  --  --  --  --  ig4 

Cjp.  CXIV.  Come  messer  Ubizzino  Spinoli  fu  caccia- 
to di  Genova  e scon  fitto  --------  ig4 

Cjp.  CXV.  Come  i Finizioni  furono  sconfitti  a Ferrara  igS 
Cjp.  CS\l.  Della  guerra  de.’  Volterrani  e que’  di 

Sangimignano  - --  --  --  --  --  ig6 

Cjp.  CXV^II.  Come  gli  Orsini  di  Roma  furono  sconfit- 
ti da’  Colonnesi  ---------- 

Cjp.  CXVin.  Come  gente  d’  Arezza  furono  sconfitti 

dal  maliscalco  de’  Fiorentini  ------  ig-j 
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CX[X.  Come  i Fiorentini  feciono  oste  ad  Arezzo  198 
CXX.  Come  gli  ambasciadori  cC Arrigo  re  de'  Ro- 
mani vennero  in  Firenze  --------igg 

Cjr.  CXXI.  Di  miracolosa  gente  che  $’  andarono  bat- 
tendo in  Italia  - --  --  --  --  --  300 
Note  - --  --  --  --  --  --  --  aoi 
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Qui  comincia  il  libro  nono . Come  ^irrigo  conte 
di  huzimborgo  fu  fatto  imperadore. 


CAPITOLO  PRIMÒ 


irrigo  conte  di  Luzìmborgo  imperiò  anni  quat« 
tro  e mesi  sette  e dì  diciotto,  dalla  prima  corona 
iiiiìno  alla  sua  (ine . Questi  fu  savio  e giusto  e 
grazioso,  prode  e sicuro  in  arme,  onesto  e cat> 
tolico  ; e di  piccolo  stato  che  fosse  per  suo  lignag" 
gio,  fu  di  magnani rno  cuore,  temuto  e ridotta- 
to ; e se  fosse  vivuto  più  lungamente  avreb- 
be fatte  grandissime  cose.  Questi  fu  eletto  a im.- 
peradore  per  lo  modo  scritto  addietro,  e inconta- 
nente eh’  ebbe  la  confermazione  dal  papa,  si  fece 
coronare  in  Alamagna  a re;  e poi  tutte  le  discordie 
de’  baroni  della  Magna  pacificò,  con  sollecito  in- 
tendimento di  venire  a Roma  per  la  corona  im- 
periale, e per  pacificare  Italia  delle  diverse  di- 
scordie e guerre  che  v’  erano,  e poi  di  seguire  il 
passaggio  oltremare  in  racquistare  la  terra  san- 
ta, se  Dio  gliel’  avesse  conced  uto . Questi  stando 
in  Alamagna  per  pacificare  i baroni,  e fornir- 
si di  moneta  e di  gente  per  passare  i monti,  Yior 
cislao  re  di  Boemia  mori , del  quale  non  li-? 
mase  nulla  ceda  maschio , se  non  due  figliuole  | 
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r una  già  moglie  del  dogio  di  Chiarentana , l’altra 
per  consiglio  de’suoi  baroni  diè  per  moglie  a Gio- 
vanni suo  fìgliuolo,  e lui  ne  coronò  re  di  Boemia, 
e lasciollo  in  suo  luogo  in  Alamagna  . 

CAP.  II. 

Come  parte  guelfa  fu  cacciata  di  F'inegìa  . 

Nell’anno  i3iodel  mese  di  Giugno,  fatta  con- 
giura in  Vinegia  per  quegli  della  casa  de’Qucrini, 
e per  raesser  Bruianionle  dello  Scopolo  di  Vinegia 
col  loro  seguito,  per  abbattere  il  dogio  ch’allora 
era  in ‘Vinegia  da  ca’ Grada nigo  e suoi  seguaci , 
quasi  recata  la  terra  a parte,  guelfi  e ghibellini, 
si  combatterò  per  le  dette  parli  nella  città  . Alla 
fìne  que’da  ca'Querini  e loro  seguito  guelfi , fu- 
rono vinti  a cacciati  della  terra,  e guasti'  i loro 
palazzi  ( e fu  la  prima  disfazione  di  casa  che  foS'^ 
se  mai  fatta  in  Vinegia),  e certi  di  loro  caporali 
presi  furono  dicollati , e con  loro  due  gentili  uo- 
mini di  Firenze  > uno  degli  Adimari,  e uno  de’Siz- 
zi , eh’  erano  in  loro  compagnia  . 

, ■ r . . ■ ■ : 

• 1 CAP.  III. 

• 1 f 

Delle  profezie  di  maestro  AmtAdo  da 
‘ f^illatiuova . 

-‘Nel  detto  anno  i3io,  maestro  Arnaldo  da  Vil- 
lanOo-va  di  Proenza  gran  savio  filosa fo,  in  Parigi 
questionava  , e annunziava  per  argomenti  delle 
pr^ezie  di  Daniello  e della  Sibilla  Erittea  , che 


I 


- _ D igitiz  gì:  by.  Coogic 


LIBRO  NONO 


ravvento  d’Anticristo  e persecuzione  della  Chiosa 
dovea  essere  tra  ’l  i3oo  e '1  i4oo,  quasi  intorno  al 
settantesimosesto  anno,  e di  ciò  fece  uno  libro  il 
quale  intitolò  della  speculazione  dell'  avvento 
Anticristi , per  la  qual  cosa  fu  tenuto  nuovo  er- 
rore di  fede.  Partissi  da  Parigi  per  tema  dello ’n- 
quisiture , perocché  gli  altri  maestri  di  Parigi  il 
faceano  perseguitare , e andonne  in  Cicilia  a don 
Federigo , e poi  in  suo  servigio  morì  in  mare , 
andando  per  ambasciadore  a corte  di  {»pa  . 

CAP.  IV. 

Come  in  Ferrara  si  fece  congiura  per  ribellare 
la  terra  alla  Chiesa . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Luglio  , congiura- 
zione si  fece  in  Ferrara  per  rubellare  la  terra 
alla  Chiesa  , e quasi  1’  aveano  rubellata . 11  legato 
cardinale  Pelagrù  subitamente  la  soccorse  col- 
l’aiuto de’Bolognesi  ; e mostrando  di  riformare  la 
terra  , fece  consiglio  de’  cittadini  in  castello  Te- 
daldo , e ritenne  trentasei  de’  migliori  e maggiori 
della  terra  , e subitamente  gli  fece  impiccare  in 
sulla  piazza  di  Ferrara  : e poi  a di  aa  d’ Agosto  il 
detto  cardinale  venne  in  Firenze  , e fugli  fatto 
grande  onore  da'Fìorentini , come  dicemmo  ad- 
dietro . 

CAP.  V. 

Come  i Todini  furono  sconfitti  da’ Perugini. 

Nel  detto  anno  e mese  dì  Luglio , i Perugini 
feciono  oste  a Todi , e mandarono  per  aiuto  a’Fio- 
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rentini  , i quali  vi  mandarono  il  maliscalco  del 
re,  ch'era  al  loro  soldo,  con  trecento  cavalieri . 
I Todini  uscirono  fuori  a battaglia , e furono  scon- 
fitti con  grande  danno  e vergogna  di  loro  gente  di 
morti  e presi  assai , per  lo  valore  del  detto  ma- 
liscalco e di  sue  masnade  . 

CAP.  VI. 

Come  i gueljì  furono  cacciati  di  Spulcio. 

Nel  detto  mese  di  Luglio  furono  cacciati  i guelfi 
di  Spaleto  per  Currado  di  Nastagio  di  Fuligno, 
grande  capitano  di  parte  ghibellina  , colla  forza 
de’Todini . Poi  i Perugini  per  più  tempo  feciono 
oste  e guerra  assai  a Spuleto;  poi  l’ anno  appresso 
accordo  fu  tra  loro  e'Todini  e gli  Spuletini,  e ri- 
messi i guelfi  in  Todi  e in  Spuleto  . 

CAP.  VII. 

Come  Arrigo  imperadore  si  partì  della  Magna 
per  passare  in  Italia  . 

Nel  detto  anno  i3io,  lo ’mperadore  venne  a 
Losanna  con  poca  gente  , attendendo  il  suo  sforzo 
e l’ ambascerie  delle  città  d'Italia,  e ivi  dimorò 
più  mesi  . Sentendo  ciò  i Fiorentini , ordinare  di 
mandargli  una  ricca  ambasceria  , e simigliante  i 
Lucchesi , e'Sanesi,  e 1’  altre  terre  della  lega  di 
Toscana;  e già  erano  eletti  gli  ambasciaduri , e 
levati  i panni  per  le  robe  per  loro  vestire  onora- 
tamente , Per  certi  grandi  guelfi  di  Firenze  si 
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sturbò  l’ andata , temendo  che  sotto  inganno  di 
pace  lo  ’mperadore  non  rimettesse  gli  usciti  ghi> 
bellini  in  Firenze  e gli  ne  facesse  signori  ; e in 
questo  si  prese  il  sospetto  , e appresso  lo  sdegno  , 
onde  segui  grande  pericolo  a tutta  Italia  , che  es^ 
sendo  gli  ambasciudori  di  Roma  e que’  di  Pisa  e 
dell’altre  città  a Losanna  in  Savoia,  lo ’mperadore 
domandò  perchè  non  v’erano  que’di  Firenze  ; per 
gli  arabasciadori  degli  usciti  di  Firenze  fu  risposto 
al  signore  , eh’  elli  aveano  sospetto  di  lui . Allora 
■ disse  lo  ’mperadore  : male  hanno  fatto , che  no- 
stro intendi merUo  era  di  volere  i Fiorentini  tut- 
ti , e non  partiti , a buoni  fedeli , e di  quella 
città  fare  nostra  camera  e la  migliore  di  nostra 
imperio  . E di  certo  si  seppe  da  gente  eh’  erano 
appresso  di  lui , ch’egli  era  infino  allora  con  puro 
animo  in  mantenere  quegli  che  reggeano  Firenze 
in  loro  stato,  e gli  usciti  n’aveano grande  paura: 
che  dall’ora  innanzi  per  questo  isdegno,oper  mala 
informazione  de’  suoi  ambasciadori  venuti  a Fi- 
renze, e de’ ghibellini  e Pisani , s’  apprese  al  con- 
tradio. Per  la  qual  cosa  1’  Agosto  presente , i Fio- 
rentini entrati  in  sospetto,  fecero  mille  cavalieri 
cittadini  di  cavallate,  e si  cominciarono  a guer- 
nire  di  soldati  e di  moneta,  e a fare  lega  col  re 
Ruberto  e con  più  città  di  Toscana  e di  Lom- 
bardia, per  isturbare  la  venuta  e coronazione  del- 
' lo  ’mperadore  , e’  Pisani  acciocché  passasse  gli 
mandarono  sessantamila  fiorini  d’  oro  , e al- 
trettanti gli  promisono  quando  fosse  in  Pisa  ; e 
con  questo  aiuto  si  mosse  da  Losanna , che  da  se 
non  era  ricco  signore  di  moneta  . 
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CAP.  Vili. 

Come  il  re  Ruberto  venne  in  Firenze 
tornando  dalla  sua  coronazione  . 

Nel  detto  anno  i3io  di  3o  di  Settembre,  il  re 
Ruberto  venne  in  Firenze  tornando  d’Avignone, 
dov’era  la  corte  del  papa,  dalla  sua  coronazione: 
albergò  in  casa  de’  Peruzzi  dal  Parlagio,  e da’  Fio- 
rentini gli  fu  fatto  grande  onore,  e armeggiata, 
e presenti  grandi  di  moneta  , e dimorò  in  Fi- 
renze infmo  a di  a4  d’ Ottobre  per  riconciliare 
i guelfi  insieme  , eh’  erano  divisi  per  sette  intra 
loro,  e per  trattare  al  riparo  dello  ’niperadore . 

In  riconciliargli  poco  poteo  adoperare  ; tanto  era 
1’  errore  cresciuto  tra  loro,  come  addietro  è fat- 
ta menzione . 

• . CAP.  IX. 

/ . 

Come  jd erigo  imperadore  entro  in  Italia , 
e ebbe  la  città  di  Milano  . 

Nell’  anno  i3io  all’  uscita  di  Settembre,  lo  ’m- 
peradore  si  parti  da  Losanna  con  sua  gente,  e 
passò  le  montagne  di  Monsanese , e all’  entrata 
d’  Ottobre  arrivò  a Turino  in  Piemonte  : appres-  ' 
so  giunse  nella  città  d’Asti,  di  io  d’ Ottobre. 
Per  gli  Astigiani  fu  ricevuto  pacificamente  per 
signore  , andandogli  incontro  con  grande  proces- 
sione e festa , e tutte  le  discordie  tra  gli  Astigia- 
ni pacificò  . In  Asti  attese  sue  genti , e innanzi 
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si  partisse , ebbe  presso  a daemila  oltramon- 
tani a cavallo . In  Asti  soggiornò  più  di  due 
mesi,  perocché  in  quello  tempo  tenea  la  signoria 
di  Milano  messer  Guidetto  della  Torre  , uomo  di 
grande  senno  e podere  , il  quale  avea  tra  soldati 
e cittadini  più  di  duemila  uomini  a cavallo,  e 
per  sua  forza  e tirannia  teneva  fuori  di  Milano  i 
Visconti  e loro  parte  ghibellina  , e eziandio  l’ ar- 
civescovo suo  consorto  con  più  altri  guelfi , Que- 
sto messer  (ìuidetto  avea  lega  co’  Fiorentini  e con 
gli  altri  gueI6  di  Toscana  e di  Lombardia,  e con- 
tendea  la  venuta  dello  ’mperadore  , e sarebbegli 
venuto  fatto  , se  non  eh’  e’  suoi  consorti  medesi^ 
mi  con  loro  seguito  condussono  lo  'niperadorc  a 
venire  a Milano  col  consìglio  del  cardinale  dai 
Fiesco  legato  del  papa  . Messer  Guidetto  non  pos- 
sendo  al  tutto  riparare'^  assenti  alla  sua  venuta 
contra  ' sua  voglia  ; e cosi  entrò  lo  imperadore 
in  Milano  la  vilia  della  festa  di  Natale , e il  dì 
di  Bifanìa,  di  6 di  Gennaio,  fu  coronato  in  santo 
Ambrogio  dall’arcivescovo  di  Milano  della  se- 
conda corona  del  ferro  onorevolemente  egli  e la 
moglie  . jF  la  detta  corona  (a)  si  dà  in  Milano, 
ed  è di  fino  acciaio  forbito  a spada,  jatta  a for- 
ma d’  una  ghirlanda  d’  alloro  , ivi  su  chiavate 

t 

(a)  Questo  squarcio  che  , come  dice  il  Muratori,  non  si 
trova  nel  codice  Recanati , e nell’  edizione  de’  Giunti  del 
tS8^  si  dice  iu  margine  a carte  384  esser  per  avventura 
una  postilla,  perche  non  si  legge  in  niuno  de’  lesti  antichi, 
manca  pure  nel  codice  Davanzali;  ma  noi  l’ abbiamo  tratto 
da  un  codice  riccardiano  del  trecento,  segnato  di  n.  i533, 
del  quale  abbiamo  dato  conto  nel  primo  volume. 


Digitized  by  Coogle 


la  CIOTANHI  VILLANI 

ricche  pietre  preziose , a modo  eh’  anticamente 
si  coronavano  d’alloro  i Cesari  negli  loro  triunfi 
e vittorie  : e d’ acciaio  si  fa  a figura  e simi- 
litudine , che  come  V acciaio  e ’l  ferro  doma 
ogni  altro  metallo  , così  i Cesari  triun fanti  col- 
la forza  de’  Romani  e Italiani , che  tutti  era- 
no chiamati  Romani , domarono  e sottomisero 
all’  imperio  di  Roma  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do . £ alia  detta  coronazione  furono  gli  amba> 
sciadori  quasi  di  tutte  le  città  d’Italia,  salvo 
quegli  di  Firenze  e di  loro  lega  . E dimorando 
in  Milano,  pacificò  tutti  i Milanesi  insieme,  e 
rimisevi  messer  Mafieo  Visconti  e sua  parte , e 
l'arcivescovo  e’  suoi,  e ogni  uomo  che  u’era  di  fuo- 
ri . £ quasi  tutte  le  città  e signori  di  Lombardia 
vennero  a fare  le  comandamenta,  e dargli  grande 
quantità  di  moneta  ; e in  tutte  le  terre  mandò 
suo  vicario  , salvo  Bologna  e Padova , eh’  erano 
poutra  lui  alla  lega  de'  Fiorentini, 

CAP.  X. 

Come  i Fiorentini  chiusone  di  fossi  le  nuove 
cerehie  della  cittade. 

Nel  detto  anno  11  di  di  sant’  Andrea,  i Fioren- 
tini per  tema  della  venuta  dello ’mperadore  si  or- 
dinarono a chiudere  la  città  di  fossi  dalla  porta  a 
san  Gallo  infino  alla  porta  di  santo  Ambrogio , 
ovvero  detta  la  Croce  a Gorgo , e poi  infino  al 
fiume  d' Arno  : e poi , dalla  porta  di  san  Gallo 
infino  a .quella  dal  Prato  d’ Ognissanti,  erano  già 
fondate  le  mura , si  le  feciono  inalzare  otto  brac- 
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eia  . £ questo  lavoro  fìi  fatto  subito  e in  poco 
tempo  ) la  qual  cosa  fermamente  fu  poi  lo  scam> 
po  della  città  di  Firenze , come  innanzi  si  farà 
menzione  ; imperciocché  la  città  era  tutta  schiu- 
sa, e le  mura  vecchie  quasi  gran  parte  disfatte  , e 
vendute  a’  prossimani  vicini  per  allargare  la  città 
vecchià , e chiudere  i borghi  e la  giunta  nuova  . 

CAP.  XI. 

Conte  quegli  della  Torre  furono  oacciati  di 
Milano . 

Nel  detto  anno, dì  1 1 del  mese  di  Febbraio,  veg- 
gendosi  messerGuidetto  della  Torre  fuori  della  si- 
gnoria di  Milano,  e Maffeo  Visconti  e gli  altri  suoi 
nimici  assai  innanzi  allo  ’mperadore,  si  pensò  di 
rubellare  allo  ’mperadore  la  città  di  Milano , che 
v’  avea  col  signore  poca  cavalleria,  eh’  era  andata 
e sparta  per  le  città  di  Lombardia,  e sarebbegli 
venuto  fatto , se  non  che  Maffeo  Visconti , molto 
savio , ne  fece  avveduto  lo  ’mperadore  e ’l  mali- 
scalco  suo  e '1  conte  di  Savoia  . Per  là  qual  cosa 
la  città  si  levò  ad  arme  e a romore , e alcuna  bat- 
taglia v’ebbe:  altri  dissono  che  messer  Maffeo 
Visconti  per  suo  senno  e sagacità  lo’ngannò  per 
farlo  sospetto  dello  ’mperadore,  vegiiendo  a lui 
segretamente,  e dolendosi  della  signoria  dello ’m- 
peradore e de’  Tedeschi , mostrando  eh’  amasse 
meglio  la  libertà  di  Milano  che  si  fatta  signoria  ; 
e innanzi  vedea  lui  per  signore  che  lo  ’mperado- 
re, e eh’  egli  co’  suoi  gli  darebbe  ogni  aiuto  e fa- 
vore per  cacciarne  lo  ’mperadore  . Al  qual  trat- 
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tato  mosser  Guidetlo  inlese  , fidandosi  dello  anti*' 
co  nimico , per  volontà  di  ricoverare  suo  stato  e 
' signoria, o che  fosse  per  li  suoi  peccati,  ch’assai  n’a- 
vea  ; ( I ) e approvossi  la  risposta  di  raesser  Maffeo, 
.la  quale  gli  fece  per  1’  uomo  di  corte,  come  con- 
tammo adilietro  . Messer  Malfeo  sotto  la  delta 
promessa  il  tradi,  e tutto  il  palesò  allo  ’mpcradore 
e al  suo  consiglio  : e a questo  diamo  assai  fede 
per  «pici lo  ne  sciiliuimo  poi  da  savi  Lombardi 
• eh’ allora  erano  in  Milano.  E per  questa  cagione 
‘ fu  ricliesto  dallo’inperadore  messer  Guidetlo  della 
Torre  che  si  scusasse  ; non  compari , ma  si  parti 
co’ suoi  seguaci  di  Milano , opponendo  che  non 
avea  colpa  del  trailimento  , ma  eh’  e’  suoi  nimici 
gli  aveano  ciò  apposto  per  distruggerlo  e cacciarlo 
di  Milano  . Per  gli  più  si  credè  pure  che  colpa 
avesse , perocch'  egli  era  in  lega  co’  Fiorentini  e 
co’  Bolognesi  e coll’  altre  città  guelfe , e si  disse 
cheque  dovea  avere  moneta  assai  da’  Fiorentini  e 
loro  lega  . Ma  quale  si  fosse  la  cagione , inconta- 
nente per  le  dette  sodduziooi  si  rubellò  allo  ’mpe- 
radore  la  città  di  Greiuona  , dì  30  di  Febbraio  , e 
questa  rubellaziune  e l’allre  di  Lombardia  furono 
di  certo  con  industria  e spendio  de’Fiorentidi,  per 
dare  tanto  a fare  in  Lombardia  allo  ’mpcradore 
che  non  potesse  venire  in  Toscana  . In  questo 
tempo  i ghibellini  di  Brescia  cacciarono  fuori  i 
guelfi , e slmigliante  avvenne  in  Parma  ; per  la 
qual  cosa  lo  ’mperadore  mandò  suo  vicario  e gente 
in  Brescia  , e fece  fare  1’  accordo  , e rinrettere  i 

-t*  • ' * » 

guelli  nella  terra , i quali  poco  appresso  veggen- 
dosi  forti  nella  terra,  e rubellata  Cremona , e con- 
fortati da’ Fiorentini  e Bolognesi  con  danari  e 
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grandi  impromessc,  cacciarono  i ghibellini  di  Bre- 
scia , e al  tutto  si  rubellarono  allo  ’mperadore,  e 
s’ apparecchiaro  di  fargli  guerra  . 

CAP.  XII. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  caro  , e altre 
novitadi . 

Nel  detto  anno  i3io,  dal  Dicembre  al  Maggio 
vegnente  in  Firenze  ebbe  grandissimo  caro  , che 
lo  staio  del  grano  valse  uno  mezzo  fiorino  d’oro  , 
ed  era  tutto  mischiato  di  saggina  . E in  questo 
tempo  l' arti  e la  mercatauzia  non  istette  mai  peg- 
gio in  Firenze , e spese  di  comune  grandissime  , 
e gelosie  e paure  per  1’  avvento  dello  ’mperado- 
re  . In  quello  tempo  all'  uscita  di  Febbraio  i Do- 
nati uccisone  messer  Betto  Brunelleschi , e poco 
appresso  i detti  Donati  e loro  parenti  e amici  can- 
nati a san  Salvi  disotterraro  messer  Corso  Donati, 
e feciono  gran  lamento  e l’ uficio  come  allora  fos- 
se morto , mostrando  che  per  la  morte  di  messer 
Betto  fosse  fatta  la  vendetta  , e eh’  egli  fosse  stato 
consigliatore  della  sua  morte , onde  tutta  la  città 
ne  fu  quasi  ismossa  a remore  . 

CAP.  XIII. 

T 

Come  in  Firenze  vennono  (a)  orlique  di  santo 
Barnaba  . 

/ 

Nel  i3ii  dì  i3  d’ Aprile,  vennero  in  Firenze 
reliquie  del  beato  apostolo  santo  Barnaba,  le  quali 
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mandò  da  corte  di  papa  il  cardinale  Pelagrù  al  co* 
mune  di  Firenze , perchè  sapea  eh’  e’  Fiorentini 
l'aveano  in  grande  devozione;  e funne  fatta  in  Fi* 
renze  grande  reverenza  e solennità  , e furono  ri- 
poste nell’  altare  di  santo  Giovanni . 

CaP.  XIV. 

Corae  lo  ’n^radore  assedio  Cremona , e sud 
gente  ebbe  Vuxnia . 

Nel  detto  anno  dì  la  del  mese  d’  Aprile,  fac- 
cende lo ’mperadore  oste  sopra  Cremona,  man- 
dò il  vescovo  di  Ginevra  suo  cugino  con  trecento 
cavalieri  oltramontani , e colla  forza  di  roesser 
Cane  della  Scala  di  Verona,  subitamente  tolse  la 
città  di  Vicen2a  a’  Padovani  , e quegli  eh’  erano 
di  Padova  nel  castello  per  paura  sanza  difendersi 
abbandonarono  la  fortezza , la  quale  perdita  fa 
grande  isbigottimento  a’  Padovani  e a tutta  loro 
parte  ; per  la  qual  cosa  poco  tempo  appresso 
s’  acconciarono  coll’  imperadore , e diedongli  la 
signoria  di  Padova  , e centomila  fiorini  d’  oro  in 
più  paglie»  e 'i  suo  vicario  ricevettono  . Il  detto 
vescovo  di  Ginevra  andò  poi  a Vinegia  e richiese 
i Viniziani  da  parte  dello  ’mperadore  d’  aiuto  : 
feciongli  grande  onore,  e donargli  per  comperare 
pietre  preziose  per  la  sua  corona  libbre  mille  di 
viniziani  grossi , e in  Vinegia  di  que’  danari  e 
d’ altri  si  fece  la  corona  e la  sedia  imperiale  mol- 
to ricca  e nobile,  d’ariento  dorata  la  sedia,  e 

d’ oro  con  molte  pietre  preziose  la  corona  . 
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CAP.  XV. 

Come  lo  ’ mperadore  ebbe  la  città 
di  Cremona. 


Nel  i3ii  di  ao  d’ Aprile,  essendo  lo ’mperadore 
ad  oste  a Cremona-,  essendo  la  città  molto  stret- 
ta perchè  s’ erano  male  provveduti  per  la  loro  su- 
bita rubellazioue,  renderò  la  città  allo 'mperadore 
a misericordia  per  trattato  dell'arcivescovo  di  Ba- 
venna  , il  quale  gli  ricevette  e perdonò  loro , e 
fece  disfare  ,le  mura  e tutte  le  fortezze  della  ciU&» 
e di  moneta  forte  gli  gravò  t E avuta  CremoBaj; 
incontanente  andò  ad  uste  sopra  la  città  di  Bre- 
scia a di  1 4 di  Maggio,  e là  si  trovò  con  più  isibrzo 
e con  maggiore  cavalleria  e migliore  eh'  egli  aves- 
se mai , che  di  vero  si  trovò  più  di  seimila  buoni 
uomini  di  cavallo , i quattromila  e più.  Tedeschi 
e Franceschi  e Borgognoni  e gentili  uomini,  e gli 
altri.  Italiani  ; che  avuto  lui  Milano  e poi  Gre^ 
mona  , più  grandi  signori  della  Magna  e di  Fran- 
cia il  vennero  a servire  , e chi  a soldo  , e molti 
per  amore  . £ di  certo  se  allora  avesse  lasciata 
la  'mpresa  dell'  assedio  di  Brescia  e venutosene 
in  Toscana  , egli  aveva  a queto  Boli^na  , Firen- 
ze , e Lucca  , e Siena  , e poi  Roma , e '1  regno 
di  Puglia , e tutte  le  terre  contrarie  , perocché 
non  erano  forniti  nè  provveduti,  e gli  animi  del- 
le genti  molto  variati , perchè  il  detto  impera- 
dore  era  tenuto  il  più  giusto  signore  e benigno. 
Piacque  a Dio  ristesse  a Brescia  , il  qual  assedio 
molto  il  consumò  di  genti  e di  podere  per  gran- 
ii- ir.  a . 
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de  pestileiizia  di  morti  e malattie,  come  innanzi 
farò  menzione  . 

CAP.  XVf. 

Conte  i Fiorentini  per  la  venuta  dello  'mpera- 
dorè  trassono  di  bando  tutti  i guelfi  . 

Nel  detto  anno  a dì  a()  d’ Aprile,  avendo  i 
Fiorentini  novelle  come  Vicenza  e Cremona 
erano  vendute  allo  ’mperadore  , e come  andava 
all'assedio  di  Brescia,  per  fortificarsi  feciono ap- 
presso dicreto  e ordine,  e trassono  di  bando  tutti  i 
cittadini  e contadini  guelfi  di  die  die  bando  si  fos- 
se , pagando  certa  piccola  gabella  ; feciono  più  or- 
dini di  leghe  in  città  e ’n  contado  e coll’  altre 
terre  guelfe  di  Toscana  . 

CAP.  XVII. 

Conte  i Fiorentini  con  tutte  le  terre  guelfe 
di  Toscana  feciono  lega  insieme 
cantra  lo  ’ mperadore  . 

Nel  detto  anno  i3ii  di  calen  di  Giugno,  i 
Fiorentini,  Bolognesi,  Lucchesi,  Sanesi,  Pistoiesi, 
c Volterrani,  e tutte  1' altre  terre  guelfe  di  To- 
scana feciono  parlamento  e fermarono  lega  in- 
sieme, e fermarono  taglia  de’cavalieri,  e giurarsi 
insieme  alla  difensione  e contasto  dello  ’mpera- 
dore.  E appresso  a di  26  di  Giugno  i Fiorentini 
mandarono  a Bologna  il  maliscalco  del  re  con 
quattrocento  cavalieri  catalani,  eh’ erano  al  loro 
soldo  per  la  guardia  di  Bologna  , e per  contastarc 
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allu'tnperudore  se  venisse  da  quella  parte;  e si- 
iiiigliaale  vi  niaiidaro  i Saiiesi  e’  Lucchesi,  e di- 
morarvi più  mesi  tra  in  Bologna  e in  Romagna 
in  servigio  del  re  Ruberto  . 

CAP.  XVIII. 

i> 

Come  il  re  Ruberto  fece  pigliare  per  ingantio 
i ghibellini  di  Romagna  «v-fv. 

tft  / .*C1" 

Nel  detto  anno, di  8 diLuglio,  venne  in  Firenze 
messer  Giliberto  da  Santiglia  con  dugento  cava- 
lieri catalani  e cinquecento  rangaveri  a piè,  che 
gli  mandava  il  re  Ruberto  in  Romagna  per  Vi- 
sconte, perocché  ’l  papa  area  fatto  lo  re  conte  di 
Romagna  . Come  fu  di  là , colla  forza  del  mali- 
scalco  prese  tutti  i caporali  ghibellini  di  Forlì , 
e di  Faenza, e d’ Imola, e dell'altre  terre  di  Roma- 
gna, e misegli  in  pregione  perchè  non  gli  robel- 
lassono  la  terra , e accomiatonne  tutti  i ghibellini 
e’  bianchi  usciti  di  Toscana  che  v'  erano  ; 

sintó-  i CAP.  XIX. 

Come' il  marchese  del  papa  prese  Fano  e Pesaro. 

. tfe  V - , r,  ' .1  (Vii  4 

Nel  detto  anno  all'entrante  di  Settembre  , il 
marchese  eh’  era  nella  Marca  per  lo  papa  prese 
la  città  di  Fano  e quella  di  Pesaro  , che  s’ erano 
'robellate  alki  Chiesa  . i 

. • a i.  ij, 
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CAP.  XX. 

Come  lo  ’mperadore  Arrigo  ebbe  la  città  di 
Brescia  per  assedio . 

Nel  detto  anno  i3ii,  essendo  lo ’mperadore  ad 
oste  a Brescia,  più  assalti  v’ebbe,  ove  morì  gente 
assai  di  que’  d’  entro  e di  que’di  fuori,  intra’quali 
fu  morto  a uno  assalto,  d’uno  quadrello  di  balestro 
grosso,  messer  Gallerano  di  Luzimborgo  fratello 
carnale  e maliscalco  dello  ’mperadore,  e più  altri 
baroni  buoni  cavalieri;  onde  fu  grande  spavento  a 
tutta  1’ oste.  £ per  quella  baldanza  i Bresciani 
uscendo  spesso  fuori  ad  assalire  l’ oste , del  mese 
di  Giugno  prte  di  loro  furono  rotti  e sconfitti , 
e furonne  presi  da  quaranta  de’  maggiori  della 
terra,  e morti  ben  dugento,  intra’  quali  presi  fu 
messer  Tebaldo  Brusciati  il  quale  era  capo  della 
gente  d’  entro,  e uomo  di  grande  valore,  ed  era 
stalo  amico  dello  ’mperadore , e avealo  rimesso 
in  Brescia  quando  ne  furono  cacciati  i guelfi;  fe- 
celo  isquartare  a quattro  cavalli  come  traditore  , 
e più  altri  fece  dicapitare,  onde  il  podere  de’ Bre- 
sciani molto  afiìebolio;  ma  però  que’ d’ entro 
non  lasciarono  la  difensione  della  città.  In  quello 
assedio  si  corruppe  l’ aria  per  la  puzza  de’ cavalli 
« della  lunga  stanza  del  campo , onde  v'  ebbe 
grandissima  infermità  e dentro  e di  fuori,  e am- 
malare gran  parte  degli  oltramontani , e molti 
grandi  baroni  vi  morirono,  e se  ne  partirono  per 
la  malattia,  e morirne  poi  in  cammino.  Intra  gli 
«Uri  vi  mori  il  valente  messer  Guido  di  Namurro 
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fratello  del  conte  di  Fiandra,che  fu  capo  de’Fiam< 
mingili  alla  sconfitta  di  Coltrai,  uomo  di  gran 
valore  erinomeajper  la  qual  cagione  i più  dell’oste 
consigliavano  lo  'mperadore  se  ne  partisse  . Egli 
sentendo  maggiormente  la  difialla  d’  entro  , si 
dell’infermità  e mortalità,  e si  di  vittuaglia  , si 
fermò  di  non  partirsi,  ch’egli  avrebbe  la  terra  . 
Quegli  di  Brescia,  fallendo  loro  la  vivanda  , per 
mano  del  cardinale  dal  Fiesco  si  renderono  alla 
misericordia  dello  'mperadore,  a di  i6  di  Settem- 
bre nel  detto  anno . Com’  ebbe  la  città  , le  fece 
disfare  tutte  le  mura  e le  fortezze,  e condannogli 
in  settantamila  fiorini  d’ oro,  e con  gran  fatica  in 
più  tempo  per  loro  male  stato  gli  ebbe  ; e cento 
de’  migliori  della  città  grandi  e popolari  mandò 
a’ confini  in  diverse  parti.  Partito  dall’oste  da 
Brescia  con  sua  grande  perdita  e dammaggio,che’l 
quarto  della  sua  gente  non  gli  era  rimasa,  e quella 
gran  parte  inferma  , fece  suo  parlamanto  in  Cre- 
mona . Quivi  per  sodduzione  e conforto  de’Pisani 
e de’  ghibellini  e bianchi  di  Toscana,  si  fermò  di 
venire  a Genova  e là  riformare  suo  stato,  e in  Mi- 
lano lasciò  per  vicario  e capitano  messer  Maffeo 
Visconti,  e in  Verona  messer  Cane  della  Scala,  e 
in  Mantova  messer  Passerino  de’  Bonaposi,  e in 
Parma  messer  Ghiberto  da  Correggia,  e così  tutte 
1’  altre  terre  di  Lombardia  lasciò  a tiranno,  non 
possendo  altro  per  lo  suo  male  stato,  e da  cia- 
scuno ebbe  moneta  assai,  e brìvilegiolli  delle  dette 
signorie . 
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CAP.  XXI. 

Come  i Fiorentini  e'  Lucchesi  guernirono  le 
frontiere  per  la  venuta  dello  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a di  17  d’ Ottobre,  i Fiorentini 
sentendo  che  lo 'mperadore  veniva  a Genova,  pre- 
sono in  guardia  il  castello  e la  rocca  di  Sara  mi- 
niato del  Tedesco,  e fornirlo  di  cavalieri  e di  pe- 
doni, e mandarono  a dire  a Volterra  che  non  si 
rubellasse  per  gli  ghibellini  allo  'mperadore  o a 
sua  parte;  e' Lucchesi  fornireno  tutte  le  castella 
di  Lunigiana  e del  Yaldarno  di  ponente. 

CAP.  XXII. 

Come papaClementediede  legati  allo’ mperadore 
Arrigo  che’l  coronassono. 

Negli  anni  di  Cristo  i3i  i,  papa  Clemente  alla 
richesta  dello  'mperadore , non  potendo  in  per- 
sona venire  a Roma  a coronarlo  per  cagione  del 
concilio  ordinato,  mandò  il  vescovo  d' Ostia  car- 
dinale da  Prato  legato,  che  potesse  in  ciò  come 
la  persona  del  papa;  il  quale  fu  con  lui  in  Genova 
del  mese  d’ Ottobre,  e mandò  il  detto  papa  legato 
in  Ungheria  messer  Gentile  da  MonteGore  cardi- 
nale, per  coronare  Carlo Rimberto,  Ggliuolo  che  fu 
di  CarloMartello  nipote  del  re  Ruberto,  del  reame 
d'Ungheria,  e per  dargli  l'aiuto  e favore  della 
Chiesa.  E cosi  fece,  e diraorovvi  più  tempo  in 
Ungheria  il  detto  cardinale,  tanto  ch'ebbe  con- 
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quistato  quasi  tutto  il  paese  il  detto  Carlo , e lui 
coronato  pacilicameute  . E alla  tornata  in  Italia 
del  dello  cardinale,  ebbe  comandamento  dal  papa 
clic  tutto  il  tesoro  della  Chiesa  eh’  era  a Roma  c 
in  altre  terre  del  patrimonio  conducesse  di  là 
da’monti  a lui , il  quale  cosi  fece  iniino  alla  città 
di  Lucca.  Di  là  non  lo  poteo  più  innanzi  conducere 
per  terra  nè  per  mare,  perchè  la  riviera  di  Genova 
cosi  per  terra  come  per  mare  era  tutta  scommossa 
a guerra  per  le  parti  guelQ  e ghibellini,  per  la  ve^- 
nula  dello  imperadorc  . Lasciollo  in  Lucca  nella 
.sagrestia  di  san  Friano , il  quale  tesoro  fu  poi 
rubato  per  gli  ghibellini , come  innanzi  faremo 
menzione  . 

CAP.  XXIII. 

Come  papa  Clemente  fece  concilio  a Vienna 
in  Borgogna  , e canonizzò  santo  Lodo- 
vico  figliuolo  del  re  Carlo. 

Nel  detto  anno  i3i  i,  per  calen  di  Novembre, 
il  detto  papa  Clemente  celebrò  concilio  a Vienna 
in  Borgogna  per  la  promessa  fatta  al  re  di  Fran- 
cia , per  cagione  della  questione  mossa  per  lo 
detto  re  contra  alla  memoria  di  papa  Bonifazio, 
come  addietro  facemmo  menzione  , ov’  ebbe  più 
di  trecento  vescovi,  sanza  gli  abati  e prelati.  In 
quello  concilio  si  dichiarò  che  papa  Bonifazio  era 
stato  cattolico,  e non  in  neuno  caso  di  rcsia  avea 
operato  (a)  che  il  re  di  Francia  gli  mettea  ad- 

(fl)  Tutto  quello  che  in  carattere  corsivo  manca  nel  cod. 
Davanzati,  e l’abLiam  trattoria!  cod.  riccardiano  di  N.i533. 
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Jos.w  , prima  per  più  ragioni  giuriste  allegate 
dinanzi  al  re  e al  suo  consiglio  per  messer  Ric- 
ciardo da  Siena  cardinale  e sommo  legista  , e 
per  messer  Gianni  di  Namurro  per  teologia  , e 
per  messer  fra  Gentile  cardinale  per  decreto , e 
per  messer  Caroccio  e messer  Guiglielmo  d’  E- 
bole  Catalani,  valenti  e prodi  cavalieri,  per  ap- 
pello di  battaglia.  Per  la  qual  cosa  il  re  e'  suoi 
rimasono  confusi  ; ma  per  lo  papa  e per  gli  car- 
dinali si  trovo  modo  per  contentare  il  re  di 
Francia  , e fecesi  dicreto,  che  per  offesa  clie’l  re 
di  Francia  avesse  fatta  al  detto  papa  Bonifazio , 

0 alla  Chiesa  , mai  a lui  nè  a sue  rede  potesse  es> 
sere  opposto  nè  dato  briga  ; e ordinossi  che  tutti 

1 beni  e possessioni  eh’  erano  state  della  magione 
del  tempio  , fussono  della  magione  dello  spedale, 
le  quali  convenne  che  la  magione  dello  spe- 
dale ricomperasse  grandissimo  tesoro  dal  re , e 
da’ signori  che  1’ aveano  occupate  ; onde  la  ma- 
gione dello  spedale  si  credette  essere  ricca , e 
per  lo  grande  debito  in  che  entrò  per  riscattarle , 
venne  in  male  stato.  Al  detto  concilio  fu  il  re  di 
Francia  e più  altri  signori,  e fecionvisi  più  costi- 
tuzioni , e si  cominciò  il  settimo  libro  de’  decre- 
tali. £ compiuto  il  concilio , il  papa  se  n’  andò  a 
Bordello.  In  quelld  concilio  fu  canonizzato  a san- 
to, Lodovico  arcivescovo  di  Tolosa,  frate  minore, 
figliuolo  del  re  Carlo  primogenito , e fratello  del 
re  Ruberto , e per  essere  religioso  lasciò  1’  onore 
mondano  e la  corona  del  reame.  Fu  Uomo  beni- 
gno e di  santa  vita  , e molti  miracoli  mostrò  Id- 
dio per  lui , e prima  a sua  vita  , e poi. 
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CAP.  XXIV. 

Come  lo  ’mperadore  Arrigo  venne  nella  città 
di  Genova, 

Nel  detto  anno  i3i  i a di  ai  d’Ottobre,  lo’mpe- 
nidore  venne  di  Lombardia  a Genova  con  seicen* 
to  cavalieri  di  sua  gente  oltramontani , sanza  i 
Lombardi.  Per  gli  Genovesi  fu  ricevuto  onorevole- 
mente  come  loro  signore,  e fattagli  grande  festa, 
e datogli  al  tutto  la  signoria  della  terra  ; che  fu 
tenuto  grande  cosa,  essendo  la  libertà  e la  poten- 
za de'  Genovesi  si  grande , come  nulla  città  dei 
cristiani  in  mare  e in  terra.  Il  detto  imperadore 
pacìGcò  tutte  le  discordie  de’  Genovesi , e rimi- 
sevi  messer  Ubizzino  Spinoli  e suoi  seguaci , che 
n'  erano  fuori  per  ribelli,  e fece  fare  pace  tra  loro 
e gli  Orii  e loro  parte  : donargli  i Genovesi  alla 
sua  venuta  cinquantamila  fiorini  d’ oro , e alla 
imperadrice  ventimila. 

CAP.  XXV. 

\ 

Come  in  Areno  verme  vicario  d’ imperio. 

Negli  anni  i3ii  del  mese  d’Ottobre,  venne  ad 
Arezzo  vicario  dello’  mperadore  uno  gentile  uomo 
di  Padova  : pacificò  gli  Aretini  insieme , e rimi- 
sevi  dentro  i guelfi , e poco  appresso  vi  morì  di 
rema. 

c!  ‘j  k 


! 


Digìtized  by  Google 


GIOVANNI  VILLANI 


O.G 


•CAP.  XXVI. 

Come  in  Firenze  vennero  ambasciadori  dello 
’mperadore , e Jiironne  cacciati. 

Nel  detto  anno  e mese  d’  Ottobre,  vennero  a 
Firenze  messer  Pandolfo  Savelli  di  Roma  e altri 
cherici  per  ambasciadori  dello  ’mperadore.  Quan- 
do furono  alla  Lastra  sopra  a Montughi , ì priori 
di  Firenze  mandarono  loro  che  non  entrassono  in 
Firenze  , e si  partissono.  I delti  non  volendosi 
partire,  furono  rubati  per  malandrini  di  Firenze, 
con  consentimento  segreto  de’  priori  ; e con  ri- 
schio delle  persone  fuggendo,  se  n’andarono  per 
la  via  di  Mugello  ad  Arezzo , richeggendo  poi  in 
Arezzo  tutti  i nobili  e signori  e comuni  di  To- 
scana , che  si  apparecchiassono  d’ essere  alla  co- 
ronazione dello  ’mperadore  a Roma. 

CAP.  XXVII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  loro  masnade 
in  Lunigiana  per  contradiare  i passi 
allo  ’mperadore. 

Nel  detto  anno  e mese  d’  Ottobre  , sentendo  i 
Fiorentini  che  lo’mperadore  era  partito  di  Lom- 
bardia e ito  verso  Genova,  feciono  tornare  il  ma- 
liscalco  con  loro  soldati  da  Bologna  , e feciongli 
andare  a Pietrasanta  in  Lunigiana  e a Serrezzano 
con  altra  buona  gente  di  Firenze  e di  Lucca  , a 
guardare  il  passo  di  porta  Beltramo  , e la  via 
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della  marina  , perchè  Io  ’mperadore  non  potesse 
venire  a Pisa. 

CAP.  XXVIII. 

Come  in  Genwa  morì  la  ’mperadrice. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Novembre,  mori  in 
Genova  la  ’mperadrice  moglie  dello  ’mperadore , 
^ la  quale  era  tenuta  santa  e buona  donna , e fu 
figliuola  del  duca  di  Brabante  ; e soppellissi  a’fra- 
ti  minori  con  grande  onore. 

CAP.  XXIX. 

Come  lo  ’mperadore  fece  suo  processo  contra 
i Fiorentini. 

Nel  detto  anno  e mese,  lo  ’mperadore  fece  in 
Genova  suo  processo  contra  i Fiorentini , che  se 
infra  quaranta  dì  non  gli  mandassono  dodici  buo- 
ni uomini  con  sindaco  e pieno  mandato  ad  ubbi- 
dirlo , che  gli  condannava  in  avere  e in  persona 
dove  fossono  trovati.  Non  vi  mandò  il  comune  di 
Firenze,  ma  a tutti  i Fiorentini  mercatanti  ch’era- 
110  in  Genova  comandato  fu  si  dovessono  partire,  e 
così  feciono;  ma  poi  ogni  mercatanzia  che  si  trovò 
in  Genova  in  nome  de’  Fiorentini , fu  impac- 
ciata per  la  corte  dello  ’mperadore. 

1 
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CAP.  XXX. 

Di  scandalo  eh’  ebbe  in  Firenze  tra’  lanaiuoli. 

Nel  detto  anno  e mese,  i lanaiuoli  di  Firenze 
yennono  tra  loro  in  grande  divisione  e sette  per 
cagione  del  consolato,  e funne  quasi  a remore  la 
città. 

. CAP.  XXXI. 

Come  il  re  Ruberto  mando  gente  a’  Fioren- 
tini per  contastare  lo  ’mperadore. 

Nel  detto  anno  a di  1 5 di  Dicembre,  il  re  Ru- 
berto mandò  a Firenze  dugento  de’  suoi  cavalieri 
eh’  erano  in  Romagna,  perchè  i Fiorentini  e’Luc- 
chesi  potessono  meglio  contastare  il  passo  all’  im- 
peradore  ; ond’  era  capitano  il  conte  di  Luni  da 
Roana. 

CAP.  XXXII. 

Come  la  città  di  Brescia  si  rubellb 
allo  ’mperadore . 

Nel  detto  anno  all’uscita  di  Dicembre,  i guelfi 
di  Brescia  rientrarono  nella  terra  per  ribellarla 
dalla  signoria  dello’roperadore.  Cavalcovvi  messer 
Cane  della  Scala  con  suo  isforzo , e cacciogline 
fuori  con  grande  loro  dammaggio  . E nel  detto 
mese  di  Dicembre,  messer  Giliberto  da  Correg- 
gia , che  tenea  Parma , si  rubellò  dalla  signoria 
dello  ’mperadore , e simile  feciono  i Reggiani  ; 
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e’  Fiorentini,  e l’altra  lega  de’guelfi  di  Toscana, 
mandarono  loro  aiuto  di  gente  a cavallo. 

CAP.  XXXUI. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  novità  per  la 
morte  di  messer  Fazzino  de’ Pazzi. 

Nel  detto  anno  di  1 1 di  Gennaio , avvenne  in 
Firenze  che  messer  Pazzino  de’  Pazzi , uno  dei 
maggiori  caporali  che  reggea  la  città,  e più  ama- 
to dal  popolo , andando  a falcone  in  isola  d’ Ar- 
no a cavallo  sanza  guardia  con  suoi  falconie- 
ri e familiari , Pallierà  de’  Cavalcanti  1’  uccise, 
coll’  aiuto  de’  Brunelleschi  e d’  altri  masnadieri 
in  sua  compagnia  a cavallo , a tradimento , se- 
condo si  disse , perocché  messer  Pazzino  da  loro 
non  si  guardava  ; e ciò  fece  per  vendetta  di  Ma- 
sino de’  Cavalcanti  e di  messer  Setto  Brunelle- 
schi , dando  colpa  al  detto  messer  Pazzino  gli 
avesse  fatti  morire.  Per  la  qual  cosa  , recato  il 
corpo  suo  morto  al  palagio  de’  priori  per  più  in- 
famare i Cavalcanti , la  città  si  mòsse  tutta  a ro- 
more  e ad  arme , e col  gonfalone  del  popolo  in 
furia  si  corse  a casa  i Cavalcanti , e misevisi  fuo- 
co, e da  capo  furono  cacciati  di  Firenze  i Caval- 
canti. Per  questa  cagione  il  popolo  di  Firenze 
alle  spese  del  comune  fece  quattro  de’  Pazzi  ca- 
valieri f donando  de’  beni  e rendite  del  comune. 
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C.VP.  XXXIV. 

Come  la  città  di  Cremona  si  rubellb 
dallo  ’mperadore 

Mei  detto  anno  i3i  i,  dì  io  del  detto  mese  di 
Gennaio , i Cremonesi  si  rubellarono  alla  signo- 
ria dello ’mperadore  , e cacciarne  fuori  sua  gente 
e suo  vicario,  e ciò  fu  per  soddotta  de’Fiorentiiii, 
che  ancora  v'aveano  loro  ambasciadorc  a trattare 
ciò  , promettendo  a’  Cremonesi  grande  aiuto  di 
danari  e di  gente  ; ma  male  fu  loro  per  gli  Fio- 
rentini attenuto. 

CAP.  XXXV. 

Come  il  maliscalco  dello  ’mperadore  giunse 
in  Pisa,  e oominciò  guerra  a’ Fiorentini. 

Nel  detto  anno  di  1 1 di  Gennaio,  messer  Arri- 
go di  Namurix)  fratello  del  conte  Ruberto  di  Fian- 
dra, maliscalco  dello’mperadore,  giunse  per  mare 
in  Pisa  con  poca  gente,  e a due  dì  appresso  uscì  di 
Pisa  con  sua  gente  di  qua  da  Pontadera  , e tutte 
le  some  de’  Fiorentini  cbe  veniano  di  Pisa  , fece 
prendere  e rimenare  in  Pisa  : onde  i Fiorentini 
ebbouo  grande  danno.  Per  questa  cagione  i Fio- 
rentini mandarono  gente  a cavallo  e a piede  alla 
guardia  di  Samminiato  e di  quella  frontiera. 
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CAP.  XXXVI. 

' Cotne  i Padovani  si  rubellarono  dalla 
signoria  dello  ' mperadore. 

Nel  detto  anno  a dì  i5  di  Febbraio,  i Padov.iiii 
col  conforto  de’  Fiorentini  e de’  Bolognesi  si  ru- 
Lellarono  dalla  signoria  dello ’inperadore  ^e  cac- 
ciarne il  suo  vicario  e sua  gente  ; e a roraore  uc- 
cisono  messer  Guiglielmo  Novello  loro  cittadino, 

e gran  capo  di  parte  ghibellina  in  Padova. 

» 

< ' CAP.  XXXVII. 

I 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  venne  nella  città 
di  Pisa. 


Nel  detto  anno  a dì  i6  del  mese  di  Febbraio, 
lo  ’mperadore  si  parti  di  Genova  per  mare  con 
trenta  galee  per  venire  a Pisa:  per  fortuna  di  tem- 
po gli  convenne  dimorare  in  Portovencri  diciolto 
di  ; poi  di  là  arrivò  a Portopisano,  e in  Pisa  en- 
trò a di  G di  Marzo  i3ii,  e da’Pisani  lu  ricevuta 
come  loro  signore,  faccendogli  grande  festa  e pro- 
cessione , e al  tutto  gli  dicdono  la  signoria  della 
città,  faccendogli  grandi  doni  di  moneta  per  for- 
nire sua  gente , che  grande  bisogno  n’  aveva.  In 
Pisa  dimorò  iniino  a dì  22  d*  Aprile  i3i2,  atten- 
dendo gente  nuova  di  suo  paese.  In  questo  dimo- 
ro in  Pisa  il  maliscalco  suo  con  la  sua  gente  mol- 
te cavalcate  e assalti  fece  sopra  le  terre  e castella 
de’  Lucchesi  e di  Samminiato  del  Tedesco , sau- 


Digilized  by  Google 


3a  CIOVAHNl  VILLANI 

za  tendere  campo , o assedio.  In  quelle  cavalcate 
presouo  il  castello  di  Buti  e la  valle  che  teneanó 
i Lucchesi  ; altro  acquisto  non  vi  fece  di  terra 
alcuna.  In  Pisa  si  trovò  con  millecinquecento  ca- 
valieri oltramontani  con  gl’  infrascritti  baroni  e 
signori:  l’arcivescovo  di  Trievi  suo  fratello  carna- 
le , il  vescovo  di  Legge  fratello  del  conte  di  Bari 
suo  cugino , il  duca  di  Baviera  , il  conte  di  Sa- 
voia suo  cognato , il  conte  di  Forese , messer 
Guido  fratello  del  Dalfìno  di  Vienna,  messer  Ar- 
rigo fratello  del  conte  di  Fiandra  suo  nialiscalco 
e cugino , messer  Ruberto  figliuolo  del  detto  con- 
te di  Fiandra  , il  conte  d’  Alvagna  d’  Alaniagna 
chiamato  Luffo  Mastro , cioè  in  latino  Mastro  Si- 
niscalco , uomo  di  grande  valore,  e più  altri  conti 
delia  Magna  non  conosciuti  da  noi , castellani  e 
banderesi  assai  , ciascuno  di  questi  signori  con 
sua  gente , e molti  Italiani  Lombardi  e Toscani. 
I Fiorentini  e gli  altri  Toscani  sentendolo  in 
Pisa  , s’ afforzarono  di  cavalieri  e di  gente  in 
grande  quantità  per  contastarlo. 

CAP.  xxxvm. 

Come  gli  Spuletim  furono  sconfitti 
da'  Perugini . 

Nel  detto  anno  i3ii  di  28  di  Febbraio,  gli 
Spuletini  ch’erano  a parte  ghibellina  furono  scon- 
fitti da’  Perugini , e assai  ne  furono  tra  presi  e 
morti 
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CAP.  XXXIX. 

» 

Della  raunata  che  ’l  re  Ruberto  e la  lega  di 
Toscana  feciono  a Roma  per  contastare 
la  coronazione  d’Arrigo  imperadore . 

Nell’  anno  i3i3  del  mese  d’ Aprile , sentendo 
il  re  Ruberto  l’ apparecchiamento  che  ’l  re  d’Aia* 
magna  facea  in  Pisa  per  venire  a Roma  per  coro- 
narsi, si  mandò  innanzi  a Roma,  alla  ricliesta  e 
colla  forza  degli  Orsini , messer  Gianni  suo  fra- 
tello con  seicento  cavalieri  catalani  e pugliesi , 
e giunsono  in  Ruma  di  i6  d’ Aprile  ; e mandò 
a’  Fiorentini  e Lucchesi  e Sancsi  e all’altre  terre 
di  Toscana  eh’  erano  in  lega  con  lui,  che  vi  man- 
dassono  loro  isforzo  ; onde  v’  andarono  a di  9 di 
Maggio  i3ia,  di  Firenze  dugento  cavalieri  di  ca- 
vallate  de’  migliori  cittadini , e ’l  maliscalco  del 
re  Ruberto , eh’  era  al  loro  soldo , con  trecento 
cavalieri  catalani  e mille  pedoni,  molto  bella  gen- 
te , ond’  ebbe  la  ’nsegua  reale  messer  Berto  di 
messer  Razzino  de’  Pazzi , valente  e savio  giovane 
cavaliere  , e a Roma  mori  al  servigio  dei  re  e del 
comune  di  Firenze  . E di  Lucca  v’  andarono  tre- 
cento cavalieri  e mille  pedoni , e Sanesi  dugento 
cavalieri  e seicento  pedoni , e molti  d’altre  terre 
di  Toscana  e di  terra  di  Roma  vi  mandarono  gen- 
te . I quali  tutti  furono  in  Roma  a di  21  di 
Maggio  i3i3,  al  contasto  della  coronazione  dello 
imperadore , e colla  foru  de’  detti  Orsini  di  Ro- 
ma e di  loro  seguaci  presono  Campidoglio,  e mes- 
scr  Luigi  di  Savoia  sanatoti  pe^  forza  ne  cacciat 
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fono  : presono  le  torri  e fortezze  a piè  di  Campi- 
doglio sopra  la  mercataiizia  , e fornirono  castello 
Adriano  detto  sant’  Agnolo  , e la  chiesa  e’  palagi 
di  san  Piero  ; e cosi  pio  della  metiide  di  Roma  e 
la  meglio  popolata  , e tutto  Trastevere.  I Colon- 
nesi  e loro  seguito  che  teneano  la  parte  dello  ira- 
peradore  teneano  Laterano , santa  Maria  Mag- 
giore , Culiseo  , santa  Maria  Ritonda,  le  Milizie  , 
e santa  Savina  ; e così  ciascuna  parte  imbarrata  e 
asserragliata  con  grandi  fortezze.  E dimorandovi 
la  gente  de’  Fiorentini  , il  di  di  santo  Giovanni 
Battista  , loro  principale  festa,  feciono  correre  in 
Roma  palio  di  sciamilo  chermisi , siccome  usano 
il  detto  di  in  Firenze  . 

GAP.  XL. 

Come  lo  ’ mperadore  Arrigo  si  partì  di  Pisa 
e andonne  a Roma. 

Nel  detto  anno  di  a3  d' Aprile,  il  re  d’ Alama- 
gna si  partì  di  Pisa  con  sua  gente  in  quantità  di 
duemila  cavalieri  e più , e fece,  la  via  per  Ma- 
remma, e poi  per  lo  contado  di  Siena  e per  quello 
d’ Orbivieto,  sanza  soggiornare,  e sanza  altro  con- 
trasto se  n'andò  a Viterbo,  e quello  ebbe  sanza 
• contradio,  perocch’ era  nella  signoria  de’  Colon- 
nesi.  E passando  lui  per  lo  contado  d’Orbivieto, 
i Filippeschi  d’  Orbivieto  col  loro  seguito  di  ghi- 
bellini cominciarono  battaglia  nella  città  contro 
a’  Monaldeschi  e gli  altri  guelfi  d’Orbivieto,  per 
dare  la  terra  allo  'mperadore . I guelfi  trovandosi 
forti  e ben  guerniti, combatterono  vigorosamente 
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innanzi  eh’  e’  ghibellini  avessono  la  forza  della 
gente  dello  ’mperadore,  e sì  gli  vinsouo  e cac- 
ciarono della  città,  con  molti  morti  e presi  di  lo- 
ro parte.  Soggiornando  poi  più  giorni  lo  re  d’AIa- 
magna  in  Viterbo , perchè  non  potea  avere  l’en- 
trata della  porta  di  san  Piero  di  Roma,  e (3)  ponte 
Binale  soffra  Tevere  era  guernito  e guardato  per 
la. forza  degli  Orsini,  alla  hne  si  parti  di  Viterbo, 
e io  su  monte  Mulo  s’ attendò , e poi  per  forza 
della  sua  genie  di  fuori , e di  quella  de’  Gulonnesi 
e di  loro  seguito  d’ entro,  assiiliro  le  fortezze  e 
guardie  di  ponte  Emale  , e per  forza  le  vinsono  , 
e cosi  entrò  in  Roma  a di  7 di  Maggio , e an- 
donne  a santa  Savina  ad  albergo  . 

CAP.  XLI. 

Come  messer  Galeasso  Visconti  di  Milano 
prese  la  città  Piacenza  . 

;ii 

Nel  detto  anno  1 3i  a,  essendo  i guelfi  della  città 
di  Piacenza  in  grande  divisione  tra  loro,  messer  Al- 
bertoScotti  ch’era  capo  dell’una  setta,  si  elesse  per 
loro  podestà  perse!  mesi  messer  Galeasso  Viscon- 
ti figliuolo  del  capitano  di  Milano  . Compiuto  il 
termine , il  detto  messer  Galeasso  sotto  spezie 
d’  ambasceria  mandò  a Milano  il  detto  messer 
Alberto  Scotti,  e dieci  de’  maggiori  guelfi,  e die- 
ci ghibellini , e a Milano  furono  ritenuti  i guelfi  ; 
poi  messer  Galeasso  con  dugento  cavalieri  che  gli 
vennero  da  Milano , coll'  aiuto  de’  ghibellini , e 
massimamente  di  quegli  della  casa  di  Landa  , 
corse  la  terra  e fecesene  fare  signore , e caccion- 
ne  i guelfi,  di  34  di  Luglio  del  detto  anno  . 
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CAP.  XLIl. 

» « < 

Come  i Fiorentini  levarono  in  isoonfitta  i '■ 
Pisani  da  Cerretello  . > 

I I ' ‘ • 

Nel  detto  anno  a dì  ao  di  Maggio,  essendo  i 
Pisani  ad  assedio  ad  uno  loro  castello  in  vai  d’£> 
ra,  ch’avea  nome  Cerretello,  vi  cavalcarono  i Fio- 
rentini da  cinquecento  cavalieri  di  cavallate , e 
le  loro  masnade  di  Catalani,  e levargli  da  oste  in 
isconfitta  , e furonne  assai  morti  e presi  di  gente 
a piede  . 

CAP.  XLIII. 

Come  Arrigo  di  Lusimborgo  fu  coronato 
imperadore  in  Roma . 

Nel  detto  anno , dimorando  il  re  de’  Romani 
in  Roma  più  tempo  per  poter  venire  per  forza 
alla  Chiesa  di  san  Piero  a coronarsi , più  batta- 
glie feciono  la  sua  gente  centra  quegli  del  re  Ru- 
berto e de’  Toscani  che  ’l  contradiavano , e per 
forza  vinsono  e racquistarono  Campidoglio , e le 
fortezze  sopra  la  Mercatanzia , e le  torri  di  san 
Marco . £ di  certo  si  crede  ch’avrebbe  vinta  in 
gran  parte  della  punga,  se  non  che  uno  giorno,a  di 
a6  di  Maggio,  a una  gran  battaglia  il  vescovo  di 
Legge  con  più  baroni  d'  Alamagna,  avendo  rotte 
le  sbarre,  e correndo  la  terra  infino  presso  al  ponte 
sant’  Angiolo,  la  gente  del  re  Ruberto  con  quella 
de’  Fiorentini  partendosi  di  campo  di  Fiore  per 
yie  traverse,  per  Costa  fedirò  alla  detta  gente  che 
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cacciava,  e nippoiigli,  e più  di  dugenlocinquanta 
cavalieri  ne  furono  tra  morti  e presi,  intra' quali 
fu  il  detto  vescovo  di  Legge  preso , e menandolo 
uno  cavaliere  in  groppa  di  suo  cavallo  disarmato 
a messer  Gianni  fratello  del  re  Ruberto,  uno  Ca- 
talano a cui  era  stato  morto  il  fratello  in  quella 
caccia,  il  fedi  dietro  alle  reni  d’  uno  stocco,  onde 
giugnendo  a castel  sant’  Angiolo,  poco  stette  e 
mori;  onde  ne  fu  grande  danno,  jierciocchè  era 
signore  di  gran  valore  e di  grande  autorità.  Per 
la  dgUa  perdita  e sconfìtta,  la  gente  del  re  Ru- 
berto e loro  seguito  presono  gran  vigore,  e quella 
del  re  d’Alamagna  il  contradio  . Yeggendo  il  si- 
gnore pbe  l’urtare  non  facea  per  lui,  e che  ne  per- 
dea  sua  gente  e suo  onore,  avendo  prima  mandato 
alipapa  per  licenza  cb’ e’ cardinali  il  potessono 
coronare  in  quale  chiesa  di  Roma  a loro  piacesse, 
si  si  diliberò  di  coronarsi  in  san  Giovanni  Late- 
rano,  e in  quella  fu  coronato  per  lo  vescovo  d’Ostia 
cardinale  da  Prato,  e per  messer  Luca  dal  Fìesco 
e messer  Arnaldo  Guasconi  cardinali,  il  di  di  san 
Piero  in  Vincola,  di  primo  d’Agosto  con 

grande  onore,  da  quella  gente  eh’  erano  con  lui , 
e da  quegli  Romani  eh’  erano  di  sua  parte  . E co- 
ronato lo  imperadore  Arrigo,  pochi  giorni  appres- 
so se  n’andò  a Tiboli  a soggiornare,  e lasciò  Roma 
imbarrata  e in  male  stato,  e ciascuna  parte  tenea 
le  sue  contrade  afforzate  e guernite . De’  suoi 
baroni  si  parti , fatta  la  coronazione,  il  dogio  di 
Baviera  e suagente,e  altri  signori  d’Alamagna  che 
l’aveano  servito,  sicché  con  pochi  oltramontani 
rimase  . !,  J<»tl 

I'  * .1  ‘ ■ ' '*'■  ’ ol 
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CAP.  XLIV.  . . ■ 

• . . ' t li 

Come  lo  imperadore  si  partì  di  Roma  per  veniri 
in  Toscana.  • ' 

^ i 

Poi  si  partì  lo 'mperadore  da  Tiboli,  e venne 
con  saa  gente  a Todi , e da’Todiui  fu  ricevuto 
onorevolemente  e come  loro  signore , perocché 
teneanosua  parte.  I Fiorentini  e gli  altri  Toscani, 
sentendo  che  lo 'mperadore  s' era  partito  di  Roma 
e facea  la  via  verso  Toscana,  incontanente  man^ 
darono  per  la  loro  gente  ch’era  a Roma  ,'per  es- 
sere più  forti  alla  sua  venuta  . E tornata  la  detta 
gente,  i Fiorentini  e l' altre  terre  di  Toscana  Si 
goernironole  loro  fortezze  di  cavalieri  e di  gente, 
per  resistere  alla  venata  delio  'mperadore,  temen- 
do forte  delia  sua  forza, e faccendo  più  coiifìnati, 
ghibellini  e sospetti  ; e’Fiorentini  crebbono  il 
numero  delle  loro  cavallate  in  milletrecento , e 
soldati  avéano  col  maliscalco  e con  altri  da  set- 
tecento , sicché  circa  duemila  cavalieri  aveano;  e 
ciascuna  altra  città  e terra  di  Toscana  della  lega 
del  re  Ruberto  e di  parte  guelfa  s’  erano  isforeàti' 
di  gente  d’arme  per,  tema  dello  'mperadore  ‘ 

, ■ I...  '1  ' ■ 

CAP.  XLV.  , .r  !•.  : 

..  j .. 

.r  » i > ' 

Come  lo  'mperadore  venne  alla  città  d' Arezzo 

■'  e poi  come  venne  verso  la  città  di 
Firenze. 

Del  detto  mese  d’ Agosto  nel  i3ia,  si  partì 
lo  'mperadore  da  Todi  e venne  per  lo  contado  di 
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Perugia,  guastaivlo  e ardendo,  e per  forza  prese 
la  sua  gente  Castiglione  Chiusino  sopra  il  Lago,  e 
di  là  venne  a Cortona , e poi  ad  Arezzo,  e dagli 
Aretini  fu  ricevuto  a grande  onore  . £ in  Arezzo 
fece  sua  raunanzaper  venire  sopra  la  città  di  Firen- 
ze , e subitamente  si  partì  d’ Arezzo,  e entrò  in 
sul  contado  di  Firenze  a dì  1 3 di  Settembre,  e di 
presente  gli  fu  rendalo  il  castello  di  Capoaelvole 
in  su  l'Ambra,  ch'era  de’Fiorentini^  E poi  si 
puose  ad  oste  al  castello  di  Montevarclii>;U>qoale 
era  bene  guernito  di  gente  solchiti  a cavallo  e. a 
piè , e di  vittuoglia  ; a quello  fece  dare  più  bat- 
taglie, e votare  i fossi  dell’acqua  per  riempiere. 
Quegli  della  terra  veggendo  eh’ erano  sì  forte  com- 
battuti, e avea  la  terra  le  mura  basse,  e che  i ca- 
valieri dello’mperadore  a piè  combattendo,  e con 
le  scale  salendo  alle  mura  noni temeano  saetta- 
mento  nè  gittamento  di  pietre,  si  sbigottirono 
forte  , e maggiormente  sentendo  ^db’el  Fiorentini 
non  gli  aoccorreaiio  ^ si^  s’ arrenderono  il  terzo  dì 
allp ’mperadore.  Avuto  i Montevarchi  ^v^saosa 
moroivaune  ad  oste  al  castello  Sangiovanni,  e per 
simigliante  modo  gli  ssi  rendeo,  e presevi. da 
settanta  cavalieri  catalani  soldati  de’  Fiorentini: 
e cosi  sauna  riparo  ne  venneinel  borgo  di  Feg- 
ghine.  0 il Isitsi  ' -\l 

, .•  ( 1 -.1  >!■ 
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CAP.  XLVI.  : 

Come  i Fiorentini  furono  quasi  scorfitti  al 
castello  dell’  Ancisa  da  gefite 
dello  ’mperadore. 

I Fiorentini  sentendo  lo  ’mperadore  partito 
d’  Arezzo , incontanente  cavalcarono  popolo  e ca- 
valieri di  Firenze  , senza  attendere  altra  amistà  , 
al  castello  dell’Ancisa  in  su  1’  Arno,  e furono  in- 
torno di  milleottocento  cavalieri  e gente  a piè  as- 
sai , e all’  Ancisa  s’ accamparono  per  tenere  il 
passo  allo  ’mperadore.  Egli  sentendo  ciò,  con  sua 
gente  armata  venne  nei  piano  dell’  Ancisa  in  su 
r isola  d’  Arno  che  si  chiama  il  Mezzule , e ri- 
chiese i Fiorentini  di  battaglia.  I Fiorentini  non 
sentendosi  di  numero  di  cavalieri  guarì  più  che 
quegli  dello  ’mperadore  , e erano  sanza  capitano, 
non  si  vollono  mettere  alla  ventura  della  batta- 
glia, credendosi  per  lo  forte  passo  riparare  lo’mpe- 
radore  , che  non  potesse  valicare  verso  Firenze. 
Lo  'mperadore  veggendo  eh’ e’  Fiorentini  non  vo- 
leano  combattere , per  consiglio  de’  savi  uomini 
di  guerra  usciti  di  Firenze  si  prese  la  via  del  peg- 
gio di  sopra  all’  Ancisa,  e per  istretti  e forti  pas- 
si valicò  il  castello,  e venne  dalla  parte  verso  Fi- 
renze. VeggegJo  1’  oste  de’  Fiorentini  la  sua  mos- 
sa , dubitando  non  venisse  alla  città  di  Firenze, 
parte  di  loro  col  maliscalco  del  re  e sue  masnade 
si  partirono  dall’  Ancisa  per  essergli  dinanzi  al 
cammino.  Il  conte  di  Savoia  e messer  Arrigo  di 
Fiandra,  eh’  erano  venuti  innanzi  a prendere  il 
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passo,  sotto  a Montclfì  vigorosamente  fedirò  a que- 
gli eh’ erano  alla  frontiera,  ei  coll’  avvantaggio 
che  aveano  del  poggio , gli  misono  in  volta  e in 
isconfìtta  , seguendogli  parte  di  loro  infino  nel 
borgo  dell’  Àncisa.  La  rotta  de’  Fiorentini  fu  più 
per  lo  sbigottimento  del  subito  assalto , che  per 
dam maggio  di  gente;  che  tra  tutti  non  vi  mori- 
rono venticinque  uomini  di  cavallo  , e meno  di 
cento  a piede  ; e quasi  tutti  quegli  oltramontani 
che  per  forza  vennono  cacciando  infino  nel  borgo, 
rimasono  morti.  Ma  pure  la  gente  dello  ’mpera- 
dore  rimasono  vincenti  della  punga  , e’  Fioren- 
tini molto  impauriti  ; e quella  notte  s’  attendò 
lo  ’mperadore  di  qua  dall’  Ancisa  verso  Firenze 
due  miglia  I Fiorentini  rimasono  nel  castello 
dell’Àncisa  quasi  assediati  e con  poco  fornimento 
di  vìttuaglia  sì  fattamente , che  se  lo  ’mperadore 
fosse  stato  fermo  all’  assedia,  i Fiorentini  ch’era- 
no  all’Ancisa,  erano  quasi  tutti  morti  e presi.  Ma 
come  piacque  a Dio,  lo  ’mperadore  prese  consiglio 
la  notte  d’andarsene  al  diritto  alla  città  di  Firen- 
ze, credendolasi  avere  sauza  cogtasto,  lasciandosi 
l’ oste  de’Fiorentini  addietro  all’t  Ancisa,  come  as- 
sediati e molto  impauriti  e peggio  ordinati,  U'. 

i: 

CAP.  XLVII.  .11. 


Come  lo  ’mperadore  Arrigo  si  puose  ad  oste 
alla  città  di  Firenze.  < 


Ecosiil  seguente  giorno  diiqdiSettembreiSia, 
lo  ’mperadore  venne  ad  oste  alla  città  di  Firenze, 
ardendo  la  sua  gente  quanto  si  trovavano  innanzi; 
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e COSÌ  passò  il  fiume  d’Arno  allo  'neon  tra  ov 'entra 
la  Mensola,  e attendessi  alla  badia  di  santo  Salvi 
forse  con  mille  cavalieri.  L’altra  sua  gente  rima- 
se in  Valdarno  , e parte  a Todi , i quali  gli  ven- 
nero poi  : e vegneiido  per  lo  contado  di  Perugia  , i 
da’  Perugini  furono  assaliti  e quegli  si  difesono,  e 
con  danno  e vergogna  de’ Perugini  passarono.  E 
giunse  lo  ’mperadore  sì  subito  , che  i più  de'  Fio- 
rentini non  potea no  credere  vi  fosse  in  persona  ; 
ed  erano  si  smarriti  per  tema  della  loro  cavalle- 
ria , ch’era  rimasa  all’ Ancisa  quasi  come  scon- 
fitti , che  se  lo  ’mperadore  o sua  gente  in  su  la 
subita  venuta  fossono  venuti  alle  porte,  le  trova- 
vano aperte  e male  gueruite;  e per  gli  più  si  cre- 
de eh?  avrebbe  presai  la  città.  Tuttora  i Fiorentini 
veggendo  l’  arsioni  delle  case  che  per  lo  cammi- 
no fiicea  , a suono  di  campana  s’  armarono  il  po- 
polo ^1  e co’  gonfaloni  delle  compagnie  vennero 
nella  piazza  de’loro. priori,  e’I  vescovo  di  Firenze 
co'  cavalli  de’  cherici  s’  armò,  e trasse  alla  difen- 
sione  della  porta  di  santo  Ambrogio  e de’  fossi , 
e tutto  il  popolo  ^ piede  con  lui,  e serraro  le  por- 
te, eiordinarono  i gonfulonieri  e loro. gente  su  per 
gli  fossi  alle  poste  alla  guardia  della  città  di  di  e 
di  notte. E dentro  allacittàdaquella  parte  puosono 
uno  campo  con  padiglioni,  logge  e trabacche,  ac- 
ciocché la  guardia  fosse  più  forte,e  feciono  steccati 
.su  pe’  fossi  d’  ogni  legname,  e bertesche  , in  assai 
brieve  tempo.  E cosi  dimorare  in  grande  paura  i 
Fiorentini  due  di , eh’  e’  loro  cavalieri  e oste  tor- 
narono dall’ Ancisa  per  diverse  vie  per  vai  di 
Kubbiano  (4)  e da  santa  Maria  in  Pianeta  a Munte- 
buoni  di  notte  tempo.  Giunti  in  Firenze,  la  città 
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si  rassicurò  : e’  Lucchesi' vi  mandarono  all’ aiuto 
e guardia  della  città  seicento  cavalieri  e tremila 
pedoni , e’  Sanesi  seicento  cavalieri  e duemila 
pedoni , e’  Pistoiesi  cento  cavalieri  e cinquecento 
pedoni , e’  Pratesi  cinquanta  cavalieri  e quattro- 
cento [«doni  ,e’  Voi  terra  ni 'cento  cavalieri  e tre- 
cento 'pedoni , e Colle  e Sangimìgnano  e Sammi- 
niato  ciascuno  cinquanta  cavalieri  e dugento  pe- 
doni , i Bolognesi  qùattrocento  cavalieri  e mille 
pedoni , di  Romagna  vi  vennero  tra  di  Rimini  e 
di  Ravenna  e di  Faenza  e Cesena  e l’ altre  terre 
guelfe  trecento  cavalieri  e millecinquecento  pe- 
doni , e d'Agobbio  cento  cav'alicri  , e dalla' òittà 
di  Castello  cinquanta  cavalieri.  Di  Perugia  non 
vi  tenne  aiuto  per  la  guerra  ch’aveano  co’Todini 
e Spnlefini.  E così  fra  òtto  dì  posto  1’  assediò  per 

10  'mperadorel,  si  trovarono  i Fiorentini  cou  loro 
amistà ' più'  di' quattromila  uomini  a cavallo  , e 
gente  a piè  siinza  numero.  Lo  'mperadore  era  con 
milleottocento  cavalieri , gli  ottocento  oltramon- 
tani , e mille  Italiani , di  Roma  , della  Marca  , 
del  Ducato,  d’  Arezzo,  e di  Romagna  , e de’ conti 
Guidi,  e ìdiquegfi  di Santafìore ,'  e usciti-dì  Fi- 
renze , e gente  a piè  assai  ; perocch’  e’  nostri  con- 
tadini dalla  parte^'ov’ e’ possedea,  tutti  seguivano 

11  suo  campo.  E fu  quell’  anno  il  più  largo  (5)'  e 
uberoso  di  tutte  vittnaglieclie  fosse  trenl’anni  ad- 
dietro. All'  assedio  dimorò  lo  'mperadore  inlinò 
all’  ultimò  di  del  mese  d’  Ottobre  , guastando' il 
contado  tutto  dalla  parte  di  Levante  , e fece  gran 
danno  a’,f^ioreati  ni  sanza  dare  battaglia  ninna 
alla  città  , stando  in  isperanza  d’ averla!  di  con- 
cordia ; e tutto  l’  avesse  combattuta  , era  ' sì  guer- 
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Ulta  di  gente  a cavallo,  che  due  tan  ti  e più  n’avei 
alla  difensioiie  della  città  che  di  fu  ori , e gente  a 
piè  per  ognuno  quattro  : c rassicurarsi  sì  i Fio- 
rentini, che  i più  andavano  disarmati,  e teneano 
aperte  tutte  l’ altre  porte , fuori  che  da  quella 
parte  ; e entrava  e usciva  la  mercatanzia  , co- 
me se  non  v'avesse  guerra.  Dell’  uscire  fuori  i Fio- 
rentini a battaglia , o per  viltà  o per  senno 
di  guerra,  o per  non  avere  capo , in  nulla  guisa 
si  vollono  mettere  alla  fortuna  del  conibattere , 
che  assai  avjeano  l’ avvantaggio  , s' avessono  avuto 
buono  capitano,  e tra  loro  più  uniti  che  non 
erano.  Ben  feciono  una  cavalcata  a Cerretello , 
che  v’  erano  tornati  i Pisani  a oste , e ancora  gli 
ne  levarono  a modo  di  sconQtta  del  mese  d’  Ot- 
tobre. Lo'mperadore  fu  malato  più  giorni  a san 
Salvi)  e veggendo  non  potea  avere  la  città  per  ac- 
cordo, nè  la  battaglia  yoleano  i Fiorentini,  se.  ne 
parti  non  bene  sano,  (a)  Estendo  ancora  a san  Sal- 
vi, ragionando  il  conte  di  Savoia  cono  l'  abate  e 
certi  monaci  di  là  entro,  come  lo  ’mperadore  avea 
da’  suoi  astrolaghi , ovvero  per  altrei  revelazioni , 
che  dovea  conquistare  in  fino  in  capo  del  mondo, 
l’abate  ridendo  disse:  Con%piuta  è la profeùuyche 
qui  presso  dove  voi  dorrUnate,  ha  una  via  Sianza 
uscita, che  si  chiamaCapodi  mondo; onde  il  conte 
e gli  altri  baroni  che  udirò  questo,  rimasero  > (Con- 
fusi della  loro  vana  speranza  : e però  per  gU  no-, 
mini  savi  non  si  dee  dare  fede  a ogni  profezia  o 

il.: 

(a)  Ciò  che  segue  fino  alla  fine  del  capitolo  non  si  legge 
nel  codice  Davanzali,  ma  1’  abbiamo  tratto  dal  codice  rio 
cardiauo  noiniuato  altre  volte,  segnato  di  n.  i533.  ..  |,,i  . 
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delti  d’astrulago,  che  sono  mendaci  e di  doppio  in- 
tendimento. 

CAP.  XLVIII. 

Come  lo  ’mperadore  si  partì  dall’  assedio  da 
■ san  Salvi  e andonne  a san  Casciano , e 
poi  a Poggibonizzi. 

Lo  ’mperadore  con  sua  oste  si  partì  la  notte 
vegnendo  la  Tassanti,  e ardendo  il  campo,  valicò 
Arno  per  la  via,ond’era  venuto,  e accampassi  nel 
piano  d’  Ema  di  lungi  alla  città  da  tre  miglia.  Nè 
già  per  sua  levata  i Fiorentini  non  uscirono  la 
notte  della  città,  ma  sonarono  le  campane,  e ogni 
gente  fu  ad  arme  ; e per  quello  si  seppe  poi  , la 
gente  dello ’mperadore  eh bono  gran  tema  della 
levata  , che  la  notte  non  Tossono  assaliti  dinanzi 
o alla  retroguardia  da’Fiorentiiii.  La  mattina  ve- 
gnente una  parte  de’  Fiorentini  andarono  al  pog- 
gio di  santa  Margherita  sopra  il  campo  dello’mpe- 
radore,  e a modo  di  badalucchi  più  assalti  gli  fe- 
ciono,  de’quali  ebbono  il  peggiore:  e con  vergogna 
là  dimorato  tre  giorni , si  partì , e andonne  con 
sua  oste  in  sul  borgo  di  san  Casciano  presso  alla 
città  otto  miglia  ; per  la  qual  cosa  i Fiorentini 
feciono  affossare  il  crescimento  del  sesto  d’  Ol- 
trarno eh’  era  fuori  delle  mura  vecchie  , in  ca- 
len  di  Dicembre  i3i3.  E stando  lo ’mperadore 
a san  Casciano,  gli  vennero  in  aiuto  i Pisani  ben 
cinquecento  cavalieri  e tremila  pedoni,  e mille  ba- 
lestrieri di  Genova , e giunsono  a dì  20  di  No- 
vembre. A san  Casciano  dimorò  infìno  a di  G di 
Gennaio  sanza  fare  a’  Fiorentini  altro  assalto  se 
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non  di  correrie  e guasto  e arsioni  di  case  per  lo 
contado  ; e prese  più  fortezze  della  contrada;  oè 
perciò  i Fiorentini  non  uscirono  fuori  a battaglia, 
se  non  in  correrie  e scliermugi , quando  a danno 
dell’  una  parte  e quando  dell’  altra,  da  non  farne 
grande  menzione , se  non  che  a una  avvisaglia  a 
Cerbaia  di  vai  di  Pesa  furono  i nostri  rotti  da’Te- 
deschi , e mori  uno  degli  Spini , e uno  de’  Busti- 
chi  , e uno  de’  Guadagni  |)er  loro  franchezza  in 
questa  stanza  , eh’  erano  d’  una  compagnia  di  vo- 
lontà a una  insegna  campo  verde  e banda  rossa 
con  capitano,  e chiaraavansi  i cavalieri  della  ban- 
da, de’ più  pregiati  donzelli  di  Firenze  , cassai 
fecionu  d’  arine.  Ma  in  quella  stanza  i Fiorentini 
s'  alleggiarono  di  gran  parte  di  loro  amistà,  e die- 
rono  loro  commiato,  e allo  ’mpieradore  medesimo 
luancù  gente,  e per  lo  suo  lungo  dimoro  e per  di- 
sagio di  freddo  si  cominciò  nel  campo  a sau  Ca- 
scianu  grande  infermeria  e mortalità  di  gente,  la 
quale  corruppe  forte  la  contrada,  e infitio  a Firen- 
ze s^ui  parte;  per  là  qual  cagione  si  parti  lo’mpe- 
radore  con  sua  oste  da  san  Casciano  e aiidonue 
a Poggibonizzi , e prese  il  castello  di  Barberino  e 
di  san  Donato  in  Poggio,  e più  altre  fortezze  : a 
Poggibonizzi  ripuose  il  castello  in  sul  poggio,  come 
anticamente  solea  essere,  e puosegli  nome  Castel- 
lo imperiale.  Là  dimorò  inlino  a di  6 di  Marzo', 
e fallogli  molto  la  vittuaglia  , e soffersevi  gran 
sulfratta  egli  e tutta  sua  oste,  cb’e’  Senesi  dall’una 
parte  e’Fioreutiui  dall’  altra  gli  aveano  chiuse  le 
strade  , e trecento  soldati  del  re  Ruberto  erano  in 
’ Colle  di  Valdelsa  , che  ’l  guerreggiavano  al  con- 
tinuo; e tornando  da  Casoli  dugento  cavalieri  del- 
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lo  ’inperadorc  , furono  sconfiUi  da’  cavalieri  del 
re  eh’ erano  in  Culle,  a dì  14  di  Febbraio  i3i2. 
£ dall’altra  parte  il  maliscalco  co’ soldati  de’Fio- 
rentiui  era  a guerreggiarlo  in  Sangimignano,  sic- 
ché lo  stato  dello’mperadore  scemò  molto,  e qua- 
si non  gii  rirnasono  mille  uomini  a cavallo  , che 
messer  Ruberto  di  Fiandra  se  ne  parti  con  sua 
gente  , e da’  Fiorentini  fu  combattuto  di  costa  a 
GastelGureiitino , e morta  e presa  di  sua  gente 
gran  parte  , e egli  con  pochi  si  fuggi , con  tutto 
eh’  assai  tenne  campo , e assai  die’a  fare  a quella 
gente  che  lo  assalirò  , eh’  erano  per  uno  quattro, 
ed  ebbonhe  vergogna. 

CAP.  XLIX. 

Come  lo  ’mperadore  sì  partì  da  Poggibonizzi 
e si  tornò  in  Pisa  , e fece  molti  processi 
contro  a’  Fiorentini. 

Lo  ’mperadore  reggendosi  cosi  assottigliato  e 
di  gente  e di  vittuaglia,  e eziandio  dì  moneta,  che 
nulla  gli  era  rimaso  da  spendere , se  non  che 
ambasciaduri  del  re  Federigo  di  Cicilia,  i quali  ap- 
portarono a Pisa  e vennuno  a lui  a Poggibonizzi 
per  fermare  lega  con  lui  incontro  al  re  Ruberto, 
gli  diedono  ventimila  doble  d’uro.  Con  quelle  pa- 
gati i debiti , si  parti  ala  Poggibonizzi , e sanza 
soggiorno  si  tornò  a Pisa  a di  9 di  Marzo  i3i3. 
assai  in  male  stato  di  se  e di  sue  genti  : ma  que- 
sta somma  virtude  ebbe  in  se , che  mai  per  av- 
versità quasi  non  si  turbò , nè  per  prosperità 
eh'  avesse  non  si  vapàgloriò.  Tornato  lo  ’mpera- 
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dorè  in  Pisa , fece  grandi  e gravi  processi  so- 
pra i Fiorentini  di  torre  alla  città  ogni  giuridi- 
zione  e onori , disponendo  tutti  i giudici  e nota- 
ri , e condannando  il  comune  di  Firenze  in  cen- 
tomila marchi  d’ ariento  , e più  grandi  cittadini 
c popolani  che  reggeano  la  città  neH’avere  e per- 
sone e ne’  loro  beni , e che  i Fiorentini  non  po- 
tessono  battere  moneta  d'oro  nè  d’argento;  e con- 
sentì per  privilegio  a messer  Ubizzino  Spinoli  di 
Genova  e al  marchese  di  Monferrato , che  potes- 
sono  battere  in  loro  terre  i fiorini  d’  oro  contraf- 
fatti sotto  il  conio  di  quegli  di  Firenze  ; la  qual 
cosa  da’  savi  gli  fu  messa  in  grande  dif&lta  e pec- 
calo , che  per  cruccio  e mala  volontà  eh’  avesse 
contro  a’Fiorentini,  non  dovea  niuno  privilegiare 
che  battessono  fiorini  falsi. 

CAP.  L. 

Come  lo  ’mperadore  condanno  il  re  Ruberto. 

Sopra  il  re  Ruberto  fece  somigliantemente  gran- 
di processi , condannandolo  nel  reame  di  Puglia 
e della  contea  di  Proenza  , e lui  e sue  rede  nelle 
persone,  come  traditori  dello  ’mperio;  i quali  pro- 
cessi furono  poi  cassi  e annullati  per  papa  Gio- 
vanni vigesimosccondo.  £ stando  lo ’mperadore  in 
Pisa,  messer  Arrigo  di  Fiandra  suo  maliscalco  ca- 
valcò inVersilia  eLunigiana  con  ottocento  cavalie- 
ri e seimila  pedoni,  e per  forza  prese  Pietrasanta  a 
di  38  di  Marzo  i3i3.  I Lucchesi  i quali  erano  a 
Camaiore  collo  sforzo  de’  Fiorentini , e’  non  ar- 
dirono a contastare , si  tornaro  in  Lucca  : e Ser- 
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rezzano  che  '1  teneano  i Lucchesi , s’ arrenderono 
a'marchesi  Malispini  che  teneanocollo’raperadore. 

CAP.  LI. 

Come  lo  imperadore  s’ apparecchiò  per  an- 
dare nel  Regno  contro  al  re  Ruberto , 
e si  partì  di  Pisa. 

Fatto  ciò,  prese  consiglio  Io  ’niperadore  di  non 
urtare  co’  Fiorentini  e con  gli  altri  Toscani , che 
poco  n’  avea  avanzato , ma  peggiorato  suo  stato  ; 
ma  di  farsi  dal  capo , e d’  andare  sopra  il  re  Ru- 
berto con  tutto  suo  isforzo , e torregli  il  regno  ; e 
se  venuto  gli  fosse  fatto  , si  credea  essere  signore 
d’ Italia  : e di  certo  cosi  sarebbe  stato , se  Iddio 
non  avesse  riparato , come  faremo  menzione . 
Egli  s’  allegò  col  re  Federigo  che  tenea  l’isola  di 
Cicilia  , e co’  Genovesi , e ordinò  che  ciascuno  a 
giorno  nomato  avesse  in  mare  grande  navilio  di 
galee  armate;  in  Alamagna  e in  Lombardia  man- 
dò per  gente  nuova , e così  richiese  tutti  i suoi 
sudditi  e ghibellini  d’ Italia.  In  questo  soggiorno 
in  Pisa  raunò  moneta  assai , e non  dormendo  , 
tuttora  al  suo  maliscalco  facea  guerreggiare  Lucca 
e Samminiato , ma  poco  n’  avanzò.  Nella  sta- 
te i3i3,  che  soggiornò  in  Pisa,  venutogli  suo 
isforzo , si  trovò  con  più  di  duemilacinquecehto 
cavalieri  oltramontani , i più  Alamanni , e Ita- 
liani bene  millecinquecento  cavalieri . 1 Genovesi 
armarono  a sua  richesta  settanta  galee , onde  fu 
ammiraglio  raesser  Lamba  d’ Oria,  e venne  col 
detto  stuolo  in  Porto  pisano  , e parlò  allo  ’mpe- 
T.  ir.  { 
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radore  : poi  n’  andò  verso  il  Regno  all’  isola  di 
Ponzo.  Il  re  Federigo  armò  cimpiantq  galee,  e il 
giorno  nomato,  di  5 d’Agosto  i3i3,  lo'mperadore 
si  partì  di  Pisa  ; e quello  di  medesimo  si  trovò 

10  re  Federigo  si  parti  coll’  armata  di  Messina  , e 
con  mille  cavalieri  si  puose  in  su  la  Calavra,  e pre- 
se la  città  dì  Reggio  , e più  altre  terre. 

CAP.  LII. 

Come  lo  ’mperadore  Arrigo  moria  a Boncon- 
vento  nel  contado  di  Siena. 

Partito  lo  ’mperadore  di  Pisa , passò  su  per 
1’  Elsa  e combattè  CastelGorentino , e noi  poteo 
avere  ; passò  oltre  tra  Poggibonizzi  e Culle  iullno 
a Siena  lungo  le  porte.  In  Siena  avea  gente  assai; 
e cavalieri  di  Firenze  alquanti  per  badalucchi 
uscirono  per  la  porta  di  Cammollia , ed  ebboiiiie 

11  peggiore  , e furono  ripinti  per  forza  nella  città; 
e cosi  Siena  in  grande  paura , lo  ’mperadore  va- 
licò la  città,  e puosesi  a campo  a Monta perti  in  su 
r Arbia  : (6)  là  cominciò  ad  ammalare,  con  tutto 
che  infino  alla  partita  di  Pisa  si  sentisse  ; ma  per 
non  fallire  la  partita  sua  al  giorno  ordinato,  si  mise 
a cammino.  Poi  andò  in  piano  di  Filetta  per  ba- 
gnarsi al  bagno  a Macereto , e di  la  andò  al  bor- 
go a Bonconvento  di  là  da  Siena  dodici  miglia. 
Là  aggravò  forte  , e come  piacque  a Dio,  passò  di 
questa  vita  il  di  di  santo  Bartolorameo,  di  34 
d’Agosto  i3i3. 
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CAP.  LUI. 

Conta  come  morto  lo  ’mper udore  si  divise  la 
sua  oste , e’  suoi  baroni  ne  portarono  il 
corpo  alla  città  di  Pisa. 

Morto  lo  ’niperadore  ^Arrigo  , la  sua  oste,  e’ Pi- 
sani f e tutti  i suoi  amici  ne  menarono  grande 
dolore  , e’  Fiorentini,  Sanesi,  e Lucchesi , e que- 
gli di  loro  lega  ne  feciono  grande  allegrezza.  In- 
contanente , lui  morto , si  partirono  gli  Aretini  e 
gli  altri  ghibellini  della  Marca  e di  Romagna  del- 
1’  oste  da  Bonconvento  , nella  quale  avea  gente 
grandissima  a cavallo  e a piede.  1 suoi  baroni 
e’ cavalieri  pisani  con  loro  gente  sanza  soggiorno 
passarono  per  la  Maremma  col  corpo  suo,  e recarlo 
in  Pisa  : là  con  grande  dolore , e poi  con  grande 
onore  il  soppellirono  al  loro  duomo  . Questa  fu  la 
fine  dello  'mperadore  Arrigo.  E non  si  maravigli 
chi  legge,  perchè  per  noi  è continuata  la  sua  sto- 
ria sanza  raccontare  altre  cose  e avvenimenti 
d’ Italia  e d’ altre  provincie  e reami  ; per  due  co- 
se , 1’  una,, perchè  tutti  i cristiani , ed  eziandio  i 
Greci  e’  saracini , guardavano  al  suo  andamento 
e fortuna , e per  cagione  di  ciò  poche  novità  no- 
tabili erano  in  nulla  parte  altrove;  Taltra,  per  le 
diverse  e varie  grandi  fortune  che  gl’  incorsono 
in  sì  piccolo  tempo  eh’  egli  visse  , che  di  certo  si 
credea  per  gli  savi,  che  se  la  sua  morte  non  fosse 
stata  sì  prossimana  , al  signore  di  tanto  valore  e 
di  sì  grandi  imprese  com’  era  egli , avrebbe  vin- 
to il  Regno  e toltolo  al  re  Ruberto  , che  piccolo 
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apparecchiamento  avea  al  riparo  suo.  Anzi  si  disse 
per  molti,  che  '1  re  Ruberto  non  l’avrebbe  atteso, 
ma  itosene  per  mare  in  Proenza  ; e appresso  s’a- 
vesse vinto  il  Regno  come  s’  avvisava  , assai  gli 
era  leggiere  di  vincere  tutta  Italia  , e dell'  altre 
provincia  assai. 

CAP.  LIV. 

Come  Federigo  detto  re  di  Cicilia  venne 
per  mare  alla  città  di  Pisa. 

Federigo  re  di  Cicilia  il  qual  era  in  mare  con 
suo  stuolo  , come  fatta  è menzione  , aggiuntosi 
già  co’Geiiovesi,  sentendo  della  morte  dello'mpe- 
radore  , venne  in  Pisa  , e non  avendo  potuto  ve- 
dere lo’mperadore  vivo,  si  il  volle  vedere  morto. 
I Pisani  (7)  per  dotta  de’guelfi  di  Toscana  e del  re 
Ruberto  si  vollono  il  detto  don  Federigo  fare  loro 
signore  : non  volle  la  signoria , ma  per  sua  scusa 
domandò  loro  molto  larghi  patti  fuori  di  misura, 
con  tutto  che  per  gli  più  si  credette  che , bene 
eh’  e’  Pisani  gli  avessono  fatti , non  avrebbe  vo- 
luto lasciare  la  stanza  di  Cicilia  per  signoreggiare 
Pisa  ; e cosi  sanza  grande  dimoro  si  tornò  in  Ci- 
cilia. I Pisani  rimasi  molto  sconsolati  e in  paura, 
vollono  fare  signore  il  conte  di  Savoia  e messere 
Arrigo  di  Fiandra  : nullo  volle  ricevere  ; ma  tutti 
i caporali  e baroni  eh’  erano  collo  imperadore  si 
partirono  e tornarono  in  loro  paesi.  Altri  cavalie- 
ri tedeschi  e brabanzoni  e fiamminghi  con  loro 
bandiere  rimasono  al  soldo  de’  Pisani  intorno  di 
mille  a cavallo  ; e i Pisani  non  potendo  avere 
altro  capitano,  elessono  Uguccione  da  Faggiuola 
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di  Massa  Tribara  , il  quale  era  stato  per  io  ’mpe* 
radere  vicario  in  Genova.  Questi  venne  a Pisa  e 
prese  la  signoria  , e appresso  col  seguito  de’  cava- 
lieri tedeschi  che  vi  riniasono  , fece  in  Toscana 
grandissime  cose,  come  innanzi  si  farà  menzione. 

CAP.  LV. 

Come  il  conte  Filippone  di  Pavia  fu  sconfitto 
a Piacenza. 

Nel  detto  anno  i3i3  del  mese  d’ Agosto,  il 
conte  Filippone  di  Pavia  colla  parte  guelfa  ve- 
gnendo  sopra  Piacenza,  che  la  tenea  messer  Ga- 
leasso  Visconti , fu  sconfìtto  e preso. 

CAP.  LVI. 

Come  i Fìorentim  diedono  la  signoria  di  Pì- 
renze  al  re  Ruberto  per  cinque  anni. 

Nel  detto  anno  i3i3,  ancora  vivendo  lo  'mpe- 
radore , parendo  a’  Fiorentini  essere  in  male  sta- 
to, si  per  la  forza  dello’mperadore  e di  loro  usciti, 
e ancora  dentro  tra  loro  per  le  sette  nate  per  ca- 
gione delle  signorie  , si  diedono  al  re  Ruberto  per 
cinque  anni,  e poi  appresso  si  '1  raffermarono  per 
tre  , e così  otto  anni  appresso  il  re  Ruberto  n’eb- 
be la  signoria,  mandandovi  di  sei  in  sei  mesi  suo 
vicario , e ’l  primo  fu  messer  Giacomo  di  Cantel- 
nio  di  Proenza,  che  venne  in  Firenze  del  mese  di 
Giugno  i3i3.  E per  simile  modo  appresso  fecio- 
no  i Lucchesi  e’  Pistoiesi  e’  Pratesi  dì  darsi  alla 
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signoria  del  re  Ruberto.  E di  certo  fu  lo  scampo 
de’FiorentiuijChe  per  le  grandi  divisioni  tra'guelfì 
insieme, se ’l  mezzo  della  signoria  del  re  Ruberto 
non  fosse  stato,  guasti  e stracciati  s' arebbouo  tra 
loro  , e cacciata  parte. 

CAP.  LVII. 

Come  gli  Spinoli  furono  cacciati  di  Genova. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Febbraio  e di  Marzo, 
essendo  morto  lo  ’ mperadore,  e partito  Uguccione 
da  Faggiuola  di  Genova,  i Genovesi  ghibellini  tra 
loro  ebbono  grande  discordia  per  invidia  degli  ufici 
e signoria  della  terra;  che  gli  Orii  che  erano  pos- 
senti , e Spinoli  somigliante,  ciascuno  volea  esse- 
re il  maggiore.  Per  la  qual  cosa  vennero  a batta- 
glia cittadina  insieme,  la  quale  durò  per  venti  di 
continui  molto  pericolosa  , che  tutta  la  città  era 
partita,  P una  parte  con  gli  Orii,  e l’altra  con  gli 
Spinoli  ; nella  quale  battaglia  molti  ebbe  morti 
d’  una  parte  e d’ altra.  Alla  fine  misono  fuoco 
combattendo , onde  arsero  più  di  trecento  case 
nel  migliore  della  città  ; e dibattuti  di  tanta  pe- 
stilenza , gli  Spinoli  non  tanto  per  forza  cac- 
ciati , ma  per  isdegno  si  partirono  della  città , e 
andarne  a Bazzalla  , e la  terra  rimase  alla  signo- 
ria di  quegli  d’ Oria  e de’  Grimaldi  che  teneano 
insieme  con  loro  , e feciono  stato  comune  di  po- 
polo, e durò  più  anni. 
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CAP.  LVIII. 

Come  Uguccione  da  Faggiuola  signol'e  in  Pisa 
fece  molta  guerra  a’  Lucchesi,  sicché  misono 
i ghibellini  usciti  per  isforzata 
pace  in  Lucca. 

. Nel  detto  anno  i3i3,  essendo  Uguccione  in  Pi- 
sa per  signore  appresso  la  morte  dello'mperadure 
colla  masnada  tedesca , non  istette  ozioso , ma 
innanzi  eh’  a loro  fosse  cominciata  guerra  , vigo- 
rosamente assalirono  i Lucchesi  e’  Samminiatesi, 
cavalcandogli  molto  spesso  ìniìno  alle  porte,  ar- 
dendo e guastando  ; e in  più  avvisamenti  sempre 
n’  ehbono  i Lucchesi  il  peggiore  , perocché  per  la 
loro  discordia  tra'guelfì  medesimi,  per  sette  fatte 
per  invidia  di  loro  signorie , male  inteiideano  a 
seguire  1’  antica  loro  buona  sollecitudine  e unità 
e vittorie  , ma  scemando  loro  cavallate  e soldati , 
per  la  qual  cosa  a’  Fiorentini  convenia  portare 
tutto  il  fascio  e la  spesa  , sovente  cavalcando  a 
Lucca  popolo  e cavalieri  alla  loro  difensione.  Ma 
Uguccione  co’  Pisani  essendo  di  presso  , partiti  i 
Fiorentini , incontanente  gli  cavalcava , sicché 
molto  gli  afflisse  ; e per  la  loro  divisione,  della 
quale  era  capo  dell’  una  setta  messer  Luti  degli 
Obizzi , e dell’  altra  messer  Arrigo  Berarducci , 
contra  la  volontà  de’  Fiorentini  pace  fecionocoi 
Pisani , rendendo  loro  Ripafralta  e più  altre  ca- 
stella de’  Pisani,  che  anticamente  aveano  sopra 
loro  guadagnate,  e riraìsono  in  Lucca  quegli  della 
casa  degl’  Iiiterminelli  e loro  seguito  ; onde  i 
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Fiorentiol  molto  isdegnarono  e furono  cruc- 
don. 

CAP.  LIX. 

Della  morte  di  papa  Clemente. 

Nell’anno  i3i4  di  30  d’ Aprile,  mori  papa  Cle- 
mente : volendo  andare  a Bordello  in  Guascogna, 
passato  il  Rodano  alla  Rocca  Maura  in  Proenza , 
ammalò  e morì.  Questi  fu  uomo  molto  cupido  di 
moneta  , e simoniaco  , che  ogni  beneficio  per  da- 
nari s’ avea  in  sua  corte , e fu  lussurioso  ; che  pa- 
lese si  dicea  , che  tenea  per  amica  la  contessa  di 
Pelagorga  bellissima  donna , figliuola  del  conte 
di  Fusci.  E lasciò  i nipoti  e suo  lignaggio  con 
grandissimo  e innumerabile  tesoro  : e dissesi  che, 
vivendo  il  detto  papa  , essendo  morto  uno  suo  ni- 
pote cardinale  cui  egli  molto  amava , costrinse 
uno  grande  maestro  di  negromanzia  che  sapesse 
che  deiranima  del  nipote  fosse.  11  detto  maestro 
fatte  sue  arti , uno  cappellano  del  papa  molto  si- 
curo fece  portare(8)a’dimonia,i  quali  il  menarono 
allo’nferno,e  mostrargli  visibilemente  uno  palazzo 
iv’  entro  uno  letto  di  fuoco  ardente,  nel  quale  era 
l’anima  del  detto  suo  nipote  morto  , dicendogli, 
che  per  la  sua  simonia  era  cosi  giudicato.  E vide 
nella  visione  fare  un  altro  palazzo  alla  ’ncontra  , 
il  quale  gli  fu  detto  si  facea  per  papa  Clemente  ; 
e così  rapportò  il  detto  cappellano  al  papa,  il  qua- 
le mai  poi  non  fu  allegro , e poco  vivette  appres- 
so ; e morto  lui,  e lasciatolo  la  notte  in  una  chie- 
sa con  grande  luminara,  s’ accese  e arse  la  cassa, 
e ’l  corpo  suo  dalla  cintola  in  giù. 
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CAP.  LX. 

Come  Uguccione  da  Faggiuola  co’  Pisani 
presono  la  città  di  Lucca,  e rubarono 
il  tesoro  della  Chiesa. 

Nel  detto  auno  i3i4>  essendo  i ghibellini  ri- 
messi in  Lucca  , Uguccione  molto  tegnendo  cbrti 
i Lucchesi  che  rendessono  i beni  loro,  e’  guelfi  di 
Lucca  che  gli  s’aveano  appropiati  non  gli  voleano 
rendere , per  lo  detto  Uguccione  fu  ordinato  tra- 
dimento in  Lucca  con  grinterminelli,che  v’erano 
rimessi , e co’  Quartigiani  e Pogginghi  e Onesti  ; 
e subitamente  a di  14  di  Giugno  nel  detto  anno, 
la  terra  si  misono  a romore , combattendo  insie- 
me , e giugnendo  Uguccione  alle  porte  co’  Pisani 
e loro  isfurzo  per  la  detta  parte,  gli  fu  data  la  po- 
stierla del  Prato.  Onde  entrò  nella  terra  con  sua 
gente  il  vicario  del  re  Ruberto,  messer  Gherardo 
da  san  Lupidio  della  Marca,  e gli  altri  guelfi  di 
Lucca  male  in  accordo  e peggio  forniti  di  cava- 
lieri e di  gente  , e benché  avessono  mandato  per 
.soccorso  a’  Fiorentini , i quali  erano  già  venuti  a 
Fucecchio  , il  loro  soccorso  fu  tardi,  perchè  Uguc- 
cione  co’  Pisani  aveano  corsa  la  terra.  Per  la  qual 
cosa  il  vicario  del  re  Ruberto  e gli  altri  guelfi  non 
potendo  resistere , uscirono  di  Lucca  e vennonne 
a Fucecchio,  e a santa  Maria  a Monte,  e all'altre  ca- 
stella del  Valdarno,  e la  città  di  Lucca  per  gli  Pi- 
sani e Tedeschi  fu  corsa  e spogliata  d’ogni  ricchez- 
za, che  per  otto  dì  durò  la  ruberia  cosi  agli  amici 
come  a’nemici,  pur  chi  più  avea  forza,  con  molti 
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miciilii  e incendi.  E oltre  a ciò,  il  tesoro  della 
chiesa  di  Roma  , che  ’l  cardinale  raesser  Gentile 
da  Montefiore  della  Marca  avea  per  comanda- 
mento del  papa  tratto  di  Roma  e di  Campagna  e 
del  Patrimonio  , e avealo  lasciato  in  san  Friano 
di  Lucca , per  lo  detto  Uguccione  e sue  masnade 
tedesche  , e per  gli  Pisani  tutto  fu  rubato  e por- 
tato in  Pisa.  E non  si  ricorda  di  gran  tempi  pas- 
sati che  una  città  avesse  una  si  grande  avversità 
e perdita  per  parte  che  vi  rientrasse , com’  ebbe 
la  città  di  Lucca  d’ avere  e di  persone. 

CAP.  LXI. 

Come  messer  Piero  fratello  del  re  Ruberto  verme 
in  Firenze  per  signore. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Giugno,  i Fiorentini 
avendo  novelle  della  perdita  di  Lucca  furono 
molto  crucciosi  e scommossi,  e già  avendo  dinanzi 
gl’  indizi,  s’ erano  mossi  al  soccorso,  ma  giunsono 
tardi;  che  Uguccione  co’  Pisani  erano  più  vicini, 
e prima  fornirono  d’ aver  Lucca.  I Fiorentini, 
essendo  perduta  Lucca,  presono  poi  le  castella  di 
Valdarno  che  ancora  si  teneano  a parte  guelfa  , 
ciò  furono  Fucecchio,  santa  Maria  a monte.  Mon- 
tecalvi, Santacroce,  Castelfranco,  e Montetopoli; 
e in  Valdinievole,  Montecatini  e Montesomraano; 
ma  Serravalle,  io  su  la  perdita  di  Lucca,  per 
negligenza  e avarizia  de’  Pistoiesi,  non  volendo 
spendere  trecento  fiorini  d’ oro  per  dare  alle  ma- 
snade  che '1  teneano,  dagli  usciti  di  Pistoia  fu 
preso.  E cosi  Toscana  apparecchiata  a grande 
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guerra  per  la  rivoluzione  clctla  città  di  Lucca  , i 
Fiorentini  mandarono  incontanente  in  Puglia  al 
re  Ruberto  che  mandasse  loro  uno  de’ fratelli  con 
gente  a cavallo  e per  loro  capitano.  Il  re  Ruberto 
sanza  indugio  mandò  a Firenze  messer  Piero  suo 
minore  fratello,  giovane  molto  grazioso  e savio  e 
bello,  con  trecento  uomini  di  cavallo,  e con  savio 
consiglio  de’ suoi  baroni,  e giunse  in  Firenze  a 
di  18  d’  Agosto  del  detto  anno:  da’  Fiorentini  fu 
ricevuto  a grande  onore  come  loro  signore,  dan- 
dogli del  tutto  la  signoria  della  città,  e faceva  i 
priori  e tutti  gli  uiìciali  di  Firenze:  e fu  si  gra- 
zioso appo  i Fiorentini,  che  se  fosse  vivuto  , per 
gli  più  si  dice  eh’  e’  Fiorentini  l’ avrebbouo  fatto 
loro  signore  a vita  . 

.1'' 

CAP.  LXII. 

i: 

Come  il  re  Ruberto  andò  con  grande  stuolo 
sopra  Cicilia,  e assediò  la  città 
di  Trapali . 

Nel  detto  anno  i3i4>  d re  Ruberto  per  vendi- 
carsi di  Federigo  di  Cicilia  che  alla  venuta  del- 
lo ’mperadore  gli  avea  rotta  pace,  e allegatosi  con 
lui,  e prese  le  sue  terre  in  Calavra  , sì  fece  una 
grande  armata  a Napoli,  che  tra  di  Proenza  e di 
Puglia  e del  Regno  e Genovesi  armò  centoventi 
galee,  e tra  uscieri  e legni  grossi  da  portare  ca- 
valli e arnesi  d’  oste  presso  di  cento,  sicché  du- 
gento  e più  legni  a gabbia  fu  lo  stuolo;  e con  due- 
mila cavalieri  e gente  a pié  sanza  numero:  egli  in 
persona  col  prenze  Filippo  e con  messer  Gianni 
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.suoi  fratelli  si  partirono  di  Napoli  col  detto  stuolo, 
del  mese  d’  Agosto  del  detto  anno,  e puose  in  Ci- 
cilia a Castello  a mare,  e per  forza  l’ ebbe;  e poi 
alla  città  di  Trapali  pose  1'  as.sedio  per  mare  e 
per  terra,  e quella  credendosi  di  presente  avere 
per  trattati  fatti  prima  eh'  e’  si  movesse , da'  cit- 
tadini  di  Trapali  ingannato  fu  , che  sotto  i detti 
trattati  fatti  fare  a posta  di  don  Federigo,  fu 
tanto  r indugio  della  partita  del  re  Ruberto , 
eh'  egli  forni  Trapali  di  gente  e di  vittuaglia , 
e rafforzò  la  città  per  modo , che  per  battaglia 
( che  più  e più  ve  ne  diè  ) il  re  Ruberto  non  la 
poteo  avere:  e per  lungo  stallo  e male  tempo  di 
pioggia , e l' oste  mal  fornita  di  vittuaglia  per  lo 
tempo  contrario,  grande  infermeria  e mortalità 
fu  nell'  oste . Il  re  Ruberto  veggendo  non  potea 
avere  la  città,  nè  combattere  non  volea  don  Fe- 
derigo con  lui  in  mare  nè  in  terra,  fatta  fu  triegua 
per  tre  anni  tra  loro,  e cosi  si  parti  il  re  Ruberto 
con  sua  oste  assai  peggiorato,  e sauza  nulla  acqui- 
stare: di  là  tornò  in  Napoli  il  di  di  calen  di  Gen- 
naio, anno  1 3i4,  e più  galee  delle  sue  affondarono 
in  mare  colla  gente,  perchè  erano  state  nuove  e 
non  riconce  in  si  lungo  soggiorno  . 

CAP.  LXIII. 

Come  i Padovani  furono  sconfitti  a Vicenza  da 
messer  Cane  della  Scala  . 

Nel  detto  anno  1 3i4  a di  i8  di  Settembre,essen- 
do  i Padovani  con  tutto  loro  isforzo,andarono  a Vi- 
cenza, e presono  i borghi,  e assediarono  la  terra: 
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messer  Cane  signore  di  Verona  subitamente  venne 
in  Vicenza,  e con  poca  gente  assali  i Padovani  ; 
e eglino  male  ordinati,  confidandosi  della  presa 
de’ borghi,  si  furono  sconfitti,  e molti  di  loro 
presi  e morti  . 

CAP.  LXIV. 

Come  i Fiorentird  feciono  pace  con  gli  Aretini. 

Nel  detto  anno  i3i4  a di  sS  di  Settembre  , i 
Fiorentini  e’  Sanesi  e tutta  la  lega  di  parte  guelfa 
di  Toscana  feciono  pace  con  gli  Aretini  per  mano 
di  messer  Piero  figliuolo  del  re  Carlo  in  Firenze, 
che  abitava  in  casa  i Mozzi  a capo  del  ponte  Ru- 
bacoute . 

CAP.  LXV. 

Come  apparve  una  stella  cometa  in  cielo  . 

Nel  detto  anno  i3i4>  apparve  una  cometa  di 
verso  settentrione  quasi  alla  fine  del  segno  della 
Vergine,e  durò  più  di  sei  sommane,  e secondo  che 
dissono  gli  astrologi,  significò  molte  novità  e pe- 
stilenze, e appresso  furono,  e la  morte  del  re  di 
Francia  e de’ suoi  figliuoli,  che  morirono  poco 
appresso . 

CAP.  LXVI. 

Della  morte  di  Filippo  re  di  Francia  e de’ suoi 
figliuoli . 

Nel  detto  anno  1 3 1 4 del  mese  di  Novembre  , 
il  re  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  avea  regnato 
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ventinove  anni,  mori  disavventuratamente,  che 
essendo  a una  caccia,  uno  porco  salvatico  gli  s'at- 
traversò tra  le  gambe  al  cavallo  in  su  che  era  , e 
fecclne  cadere,  e poco  appresso  morì.  Questi  fu 
de'  più  belli  uomini  dei  mondo,  e de'  maggiori 
di  persona,  e bene  rispondente  in  ogni  membro, 
savio  da  se  e buono  uomo  era,  secondo  laico,  ma 
per  seguire  i suoi  diletti,  e massimamente  in  cac- 
cia, sì  non  disponea  le  sue  virtù  al  reggimento 
del  reame,  anzi  le  commettea  altrui,  sicché  le  più 
volle  si  reggea  per  male  consiglio,  e quello  credea 
trop^Hj,  onde  assai  pericoli  vennero  al  suo  reame. 
Questi  lasciò  tre  figliuoli  Luis  re  di  Navarra,  Fi- 
lippo conte  di  Pettieri,  e Carlo  conte  della  Marcia: 
tutti  questi  figliuoli  furono  in  poco  tempo  1'  uim> 
appresso  l'altro  re  di  Francia,  succedendo  l’uno 
all'  altro  per  morte.  E poco  innanzi  che  '1  re  Fi- 
lippo loro  padre  morisse,  avvenne  loro  grande  e 
vituperevole  sventura,  che  le  mogli  di  tutti  e tre 
si  trovarono  in  a volterio;  e si  erano  ciascuno  di 
loro  de'  più  belli  cristiani  del  mondo.  La  moglie 
del  re  Luis  fu  figliuola  dei  duca  di  Borgogna  . 
Questi  quando  fu  re  di  Francia  la  fece  strangolare 
con  una  guardanappa,  e poi  prese  a mc^lie  la  reina 
dementa,  figliuola  che  fu  di  Carlo  Martello  fi- 
gliuolo del  re  Carlo  secondo.  La  seconda  e la  terza 
donna  di  loro  furono  serocchie  e figliuole  del  conte 
dì  Borgogna,  e rede  della  contessa  d'  Artese.  Fi- 
lippo conte  di  Pettieri,  per  disdette  della  sua  , e 
che  l' amava  molto,  la  si  ritolse  per  buona  c per 
bella:  Carlo  conte  della  Marcia  mai  non  rivolle 
la  sua,  ma  la  tenne  in  pregione.  Questa  sciagura 
si  disse  eh'  avvenne  loro  per  miracolo,  per  lo  pec- 
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calo  regnato  in  quella  casa  di  prendere  a moglie 
loro  prenti , non  guardando  grado,  o forse  per  lo 
peccato  commesso  per  lo  loro  pdre  nella  presura 
di  papa  Bonifazio,  come  il  vescovo  d’  Ansiona  pro- 
fetizzò, secondo  dicemmo  addietro. 

CAP.  LXVII. 

Dtlla  lezione  che  fu  fatta  in  Alamagna  di  due 
imperadori,  l’uno  il  dogio  di  Baviera,  e 
V altro  quello  d’  Osterich. 

Nel  detto  anno  1 3i  4,  per  gli  prencipi  della  Ma- 
gna fu  fatta  lezione  di  due  re  della  Magna:  l’uno 
fu  fratello  del  dogio  di  Baviera  chiamato  Ludo- 
vico, uomo  valoroso  e franco  . Questi  ebbe  j)iù 
boci,  ciò  fu  quella  dell’ arcivescovo  di  Maganza 
e di  quello  di  Trievi,  e quella  del  re  Giovanni 
di  Boemia  e del  dogio  di  Sassogna,  c quella  del 
marchese  di  Brandimborgo . Federigo  d’ Osterich 
ebbe  quella  dell’  arcivescovo  di  Gologna  e quella 
del  dogio  di  Baviera  nimico  del  fratello:  queste 
ebbe  certe,e  ebbe  quella  del  dogio  di  Chiarentana, 
il  quale  dicea  dovea  essere  re  di  Boemia  di  ra- 
gione, perchè  avea  per  mi^lie  la  prima  figliuola 
di  Vincislao  re(^a:  e ebbe  la  boce  d’uno  de’ mar- 
chesi di  Brandimborgo,  che  dicea  eh’  era  di  ra- 
gione marchese,  ma  non  possedea.  Ma  Lodovico 
più  presso  era  di  ragione  imperadore,  se  non  che  ’l 
dogio  di  Baviera  suo  fratello  per  promessione  fatta 
diè  la  sua  boce  co’  detti  altri  elettori  a Federigo 
dogio  d’ Osterich,  della  quale  isvariata  lezione 
grande  scandalo  surse  in  Alamagna  tra  l’uno  eletto 
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e r altro,  e tra  ’l  dogio  di  Baviera  e Lodovica 
eletto  suo  fratello,  e più  assembramenti  e guerre 
ebbe  tra  loro  . 


CAP.  LXVIII. 

Come  Uguccione  signore  di  Pisa  Jece  gran 
, guerra  alle  terre  vicine  . 

JKeiranno  1 3 1 4,  aveiidoUguccìoneda  Faggiuola 
co’  Pisani  e’  Tedeschi  presa  la  città  di  Lucca , 
come  addietro  è fatta  menzione , tutte  le  castella 
eh’  e’  Lucchesi  aveano  de’  Pisani  possedute  infìno 
al  tempo  del  conte  Ugolino  rendè  al  comune  di 
Pisa,  delle  quali  i Pisani  feciono  disfare  Asciano, 
e Cuosa,  e Castiglione  di  Valdiserchio,  e Noz- 
zano,  e ’l  ponte  a Secchio,  e ritennero  il  castello 
di  Bipafratta,  il  Mutrone,  e ’l  Viareggio  di  su  la 
marina,  e Rotaia,  e ’l  borgo  di  Serrezzano,  E in 
questo  medesimo  tempo  e nel  caldo  di  tanta  vit- 
toria,il  detto  Uguccione  colla  masnada  de’  Tede- 
schi cavalcando  sovente  sopra  i Pistoiesi  infino  a 
Carraignano,  e sópra  i Volterrani,  e per  tutta  Ma- 
remma , e sopra  Samminiato  , e per  assedio  ebbe 
il  castello  di  Cigoli  e di  più  altre  loro  castella,  e 
molto  gli  afflisse,  e poi  si  puose  all’assedio  a Mon- 
tecalvi che  ’l  tenevano  i Fiorentuii,  che  per  non 
esser  soccorso  s’ arrendeo  ad  Uguccione  e a'  Pisa- 
ni , salve  le  persone  . 
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Come  coronato  il  re  Luis  di  Francia  , anilb  ad 
oste  sopra  i Fiamminghi , ma 
niente  v’  acquisto . 

Nel  delta  anno  1 3i5,il  di  di  sanGio vanni  Balli-  - 
ala  di  Giugno, Luis  si  ctìronò  re  di  Francia  colla  rei- 
na Glementa  sua  moglie. Incontanente  che  fu  coro- 
nato, fece  bandire  oste  sopra  i Fiamminghi,  rom- 
pendo triegue  e pace  che  il  re  Filippo  suo  padre 
avea.  fatte  con  loro;  e in  persona  con  tutta  la  ba- 
ronia di  Francia,  in  numero  di  diecimila  o più 
cavalieri  e popolo  innumerabile,ando  in  Fiandra, 
e puosesi  a campo  a Coltrai.  Il  conte  Ruberto  di 
Fiandra  co’ suoi  Fiamminghi  gli  vennono  allo  ’n- 
contro  a Coltrai  per  combattere  con  lui . Come 
piacque  a Dio,  del  mese  d’ Agosto  cadde  taiUa 
piova  ( e 1 paese  di  Fiandra  è come  mareée  ) 
che  ’l  carreggio  die  apportava  la  vittuaglia  all’oste 
de’ Franceschi  non  potea  uscire  di  caramiuo,  e 
le  tende  e padiglioni  della  detta  oste  si  drcondale 
d’acque  e di  pantano,  che  non  poteva  appena  an- 
dare 1’  uomo  dall’  uno  padiglione  all’altro;  sicché, 
per  lo  difetto  della  vittuaglia, e per  loguastàmento  ** 
del  campo,  convenne  che  il  re  di  Francia  si  par- 
tisse da  oste  del  mese  di  Settembre,  con  vergogna 
e con  gran  dammaggio  quasi  di  tutti  i loro  arnesi. 

E poi  il  detto  conte  di  Fiandra  con  sua  oste  andò 
iu'lìno  a Cassella  a santo  Mieri  per  assediare  la 
^rra , e se  non  che  quegli  delle  buone  ville  non 
vollono  più  vergogna  fare  al  re  , elli  avrebbono 
potuto  correre  tutto  Artese  sanza  contasto  neuno. 
T.  IV,  ' 5 . 


CIOVAHNI  VILLANI 


m 


CAP.  LXX. 

Come  Uguccione  signore  di  Lucca  e di  Pisa 
fece  porre  V assedio  al  castello  di 
Montecatini . 

Nel  detto  anno,  Uguccione  da  Faggiuola  culla 
furza  delle  masnade  de’  Tedeschi,  signore  al  tutto 
di  Pisa  e di  Lucca,  trionfando  per  tutta  Toscana, 
fece  porre  oste  e assedio  a Montecatini  in  Valdi- 
nievole,  il  quale  teneano  i Fiorentini  dopo  la  per- 
dita di  Lucca,  e quello  guernito  di  buona  gente  , 
con  battifolli  fu  molto' distretto,  sicché  gran  di- 
letto aveano  di  vittuaglia.  I Fiorentini  mandato 
nel  Regno  per  Io  prenze  Filippo  di  Taranto  fra- 
tello del  re  Ruberto , per  con  tastare  la  rabbia 
d’  Uguccione  e de’  Pisani  e de’  Tedeschi,  quegli 
venne  a Firenze  di  1 1 di  Luglio,  con  cinquecento 
cavalieri  a soldo  de’  Fiorentini  con  messer  Carlo 
suo  figliuolo,  contra  voglia  del  re  Ruberto,  cono- 
scendo il  suo  fratello  per  più  di  testa  che  savio,  e 
con  questo  non  bene  avventuroso  di  battaglie,  ma 
il  contradio;  e s’  e’  Fiorentini  avessono  voluto  più 
indugiare,  il  re  Ruberto  mandava  a Firenze  il  duca 
suo  figliuolo  con  più  ordine  e con  più  consiglio  e 
migliore  gente:  ma  la  fretta  de’  Fiorentini,  collo 
studio  della  contradia  fortuna, gli  fece  pure  volere 
il  prenze,  onde  a loro  segui  grande  dammaggio 
e disonore , 
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Come  il  preme  di  Taranto  venuto  in  Firenze  , 
i Fiorentini  uscirono  ad  oste  per  soccorrere 
Montecatini , e jurono  sconfitti  da 
Ugiiccione  della  Faggiuola. 

Venuto  il  prenze  di  Taranto  e '1  figliuolo  in  Fi- 
renze, Uguccioue  con  tutto  suo  isforzo  di  Pisa  e di 
Lucca,  e del  vescovo  d’  Arezzo,e  de’conti  da  San- 
tafiore,  e di  tutti  i ghibellini  di  Toscana  e usciti 
di  Firenze , con  aiuto  de’  Lombardi  da  mcsser 
Mafifeo  Visconti  e da’  figliuoli  , il  quale  Uguccio- 
ne  fu  con  novero  di  venticinque  centinaia  e più 
di  cavalieri , e popolo  grandissimo  , venne  all’as- 
sedio del  detto  castello  di  Montecatini.  I Fioren- 
tini per  quello  soccorrere  raunarono  grande  oste, 
e ricbeggendo  tutta  loro  amistà  , vi  furono  Bolo- 
gnesi , Sanesi , Perugini , della  Città  di  Castello, 
d’  Agobbio  , e di  Romagna  , e di  Pistoia  , di  Vol- 
terra , e di  Prato,  e di  tutte  1’ altre  terre  guelfe 
e amici  di  Toscana  , in  quantità,  colla  genie  del 
prenze  e di  messer  Piero,  di  trentadue  centinaia 
di  cavalieri , e gente  a piè  grandissima,  e partirsi 
di  Firenze  di  6 d’ Agosto  . E venuta  la  detta 
oste  de’  Fiorentini  e del  prenze  in  Valdinievole 
alla  ’ncontra  di  quella  d’  Uguccione,  più  di  stet- 
tono  affrontati,  il  fossato  della  Xievole  in  mezzo, 
con  più  assalti  e badalucchi  . I Fiorentini  con 
molti  capitani  e con  poca  ordine,  i nemici  avea- 
no  per  niente  ; Uguccione  e sua  gente  con  tema 
grande  , e per  quella  faccano  grande  guardia  e sa- 
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via  condotta  . Uguccionc  avendo  novelle  che  i 
guelfi  delle  sei  miglia  del  contado  di  Lucca  per 
sodduzione  de’  Fiorentini  venieno  verso  Lucca,  e 
già  aveano  rotta  la  scorta  e la  strada  onde  venia 
la  vittuaglia  all’ oste  d’Uguccioiio,  prese  per  con- 
siglio di  levarsi  dall’ assedio,  e di  notte  si  ricolse 
e lece  ardere  i battifolli  , e venne  con  sua  gente 
schierata  in  sul  congiugnimento  dello  spianato 
dell’una  oste  e dell’altra,  a intenzione,  se  il  pren- 
ze  e sua  oste  non  si  dilungasse  , di  valicare  e 
ardarsene  a Pisa;  e se  ’l  volessero  contrastare,  d’a- 
vere 1’  avvantaggio  dol  campo  , e di  prendere  la 
ventura  della  battaglia  . Il  prenze  e’  Fiorentini  e 
loro  osto  veggendo  ciò  , in  sul  giorno  si  levaro- 
no da  campo  ,e  istendaro  loro  padiglioni  e arne- 
si, e ’l  prenze  malato  di  quartana,  con  poca  prov- 
vedenza  non  tenendo  ordine  di  schiere  per  lo  su- 
bito e improvviso  levamento  di  campo,  s’ affron- 
tarono co’nimici,credendogli  avere  in  volta. Uguc- 
cione  veggendo  non  potea  schifare  la  battaglia  , 
fece  assalire  le  guardie  dello  spianato  , eh’  erano 
i Sanesi  e’  Colligiani  e altri  ,a’  suoi  feditori  in- 
torno di  centocinquanta  cavalieri,  ond’  era  capi- 
tano col  pennone  imperiale  messer  Giovanni  Gia- 
cotti  Malespini  rubello  di  Firenze,  e ’l  figliuolo 
d’Uguccione  , e quegli  Sanesi  e Colligiani  sanza 
contrasto  ruppero  e trascorsono  infino  alla  schie- 
ra di  messerPiero  eh’  era  colla  cavalleria  de’Fio- 
rentini . Quivi  i detti  feditori  furono  rattenuti,  c 
quasi  tutti  tagliati  e morti , e rimasevi  morto  il 
detto  messer  Giovanni,  e il  figliuolo  d’Uguccione  e 
loro  compagnia,  c abbattuto  il  pennone  imperiale, 
con  molta  buona  e franca  gente. 
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Àncora  della  detta  battaglia  e sconfitta 
de’  Fiorentini  e del  prenze. 

Essendo  cominciato  l’ assalto  , e Uguccione  ve- 
duto il  male  sembiante  di  fuggire  che  feciono  i 
Sanesi  e’  Colligiani  per  la  percossa  de’  suoi  fedi- 
tori,  incontanente  fece  fedire  la  schiera  de’  Tede- 
schij  ch’erano  da  ottocento  cavalieri  e più,  e que- 
gli rabbiosamente  assalendo  il  campo  e la  detta 
oste  male  ordinata,  che  per  la  subita  levala  gran 
parte  de’cavalieri  non  erano  armati  di  tutte  loro 
armi , e’  pedoni  male  in  ordine  , anzi  al  fedire 
che  feciono  i Tedeschi  di  costa  , i gialdonieri  la- 
sciarono cadere  le  loro  lance  sopra  i nostri  cava- 
lieri, e misonsi  in  fuga  ; la  quale  intra  1'  altre  fu 
gran  cagione  della  rotta  dell’  oste  de’  Fiorentini , 
che  la  detta  schiera  de’Tedeschi  pignendo  innan- 
zi gli  misono  in  volta  con  poco  ritegno,  salvo  dalla 
schiera  di  messer  Piero  é de’  Fiorentini,  che  assai 
sosten nono;alla  perfine  furono  sconfitti.Nella  qua- 
le battaglia  mori  messer  Piero  fratello  del  re  Ru- 
berto, e non  si  ritrovò  mai  il  corpo  suo;  e moriv- 
vi  messer  Carlo  figliuolo  del  prenze,  e’I  conte  Car- 
lo da  Battifolle, e messer  Caroccio  e messer  Brasco 
d’Araona  conestahili  de’Fiorentini,uominidi  gran 
valore;  e di  Firenze  vi  rimasono  quasi  di  tutte  le 
grandi  case  e di  grandi  popolari, in  numero  di  cen- 
toquattordici  tra  mortie  presi  cavalieri  dellecaval- 
late  , e di  Siena  e di  Perugia  e di  Bologna  e del- 
r altre  terre  di  Toscana  e di  Romagna  pur  de’mi- 
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gliori  ; nella  quale  battaglia  furono  di  tutte  genti 
morti  tra  uomini  a cavallo  e a piede  da  duemila, 
e presi  da  millecinquecento.  11  prenze  con  tutta 
l’altra  gente  si  fuggi,  chi  verso  Pistoia,  e chi  verso 
Fucecchio,  e chi  perla  Cerhaia,  onde  molti  capi- 
tando a’  jiaiilani  della  Guisciana,  del  sopraddetto 
numero  de’  morti  sanza  colpi  annegarono  assai. 
Questa  dolorosa  sconfitta  fu  il  di  di  santo  Gio- 
vanni dicollato,  di  29  d’ Agosto  i3i5.  Fatta  la 
detta  sconfitta  , il  castello  di  Montecatini  s’  ar- 
rendeo  a Uguccione,  e ’l  castello  di  Montesomma- 
no,  i quali  teneano  i Fiorentini;  e quegli  che  den- 
tro v’erano  , se  n’andarono  sani  e salvi  per  patti. 

CAP.  LXXIII. 

Come  Pinci  e Cerretof^uidi  si  rubellarono 
a Fiorentini. 

Come  la  detta  sconfitta  fu  fatta,  i signori  d’Aii- 
ghiano  rubellarono  dal  comune  di  Firenze  il  loro 
castello  di  Vinci,  e Ilaldinaccio  degli  Adimari  ru- 
bello  di  Firenze  rubellò  il  castello  di  Cerretoguidi 
di  Greti;  e fuggendo  i Fiorentini  e gli  altri  della 
detta  sconfitta,  ne  presono  e rubarono  assai  ; e poi 
per  più  tempo  fatta  compagnia  con  Uguccione, epoi 
con  Castruccio  di  Lucca  , grande  guerra  feciono  al 
contado  di  Firenze  in  quella  contrada,  e più  volte 
vi  furono  rotti  e ricevettono  danno  i soldati  di  Fi- 
renze, e que’d’Einpoli,  e di  Pontormo,e  del  paese, 
per  le  masnade  de’  Tedeschi  di  Lucca.  Alla  fine 
per  patti  e per  danari  essendo  tratto  di  bando 
Baldinaccio  e altri,  con  vergogna  del  comune  di 
Firenze  , renderono  le  dette  castella  a’Fiorentini. 
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CAP.  LXXIV. 

Come  il  re  Ruberto  mando  in  Firenze  per 
capitaìio  il  conte  Novello. 

Nel  detto  anno,  i Fiorentini  per  la  detta  scon- 
fìtta non  isbigottiti , ma  vigorosamente  la  loro 
città  di  Firenze  riformarono  e d’ordini  e di  forza 
di  gente  d’arme  e di  moneta, e steccarsi  i fossi  per 
la  loro  difensione,  e mandarono  al  re  Ruberto  per 
uno  capitano  di  guerra  , il  quale  sanza  indugio 
mandò  a Firenze  il  conte  d’ Andria  e di  Monte- 
scaglioso detto  conte  Novello  della  casa  del  Balzo, 
con  dugento  cavalieri  ; e costì  stettono  al  riparo 
della  fortuna  d’  Uguccione  sanza  perdere  stato  o 
signoria  o castello  o altra  tenuta , onde  i ghibel- 
lini e usciti  di  Firenze  si  trovarono  ingannati,  che 
si  credettono  avere  vinta  la  terra  fatta  la  sconfit- 
ta : ed  e’  fu  il  contradio,  che  già  per  ciò  non  fu  il 
danno  si  grande,  che  essendo  in  Firenze,  paresse 
v’  avesse  mai  avuta  sconfitta  , non  lasciando  gli 
artefici  di  fare  i loro  lavori  continuo. 

CAP.  LXXV.  . 

il  'ì;  ' »■ 

Come  Uguccione  fece  tagliare  la  testa  a Ban- 
duccio Bonconti  e al  figliuolo  , grandi 
l'/pu.  cittadini' di  Pisa. 

-1' 

. '.Nell’anno  i3i6  del  mese  di  Marzo,  trionfando 
Uguccione  della  detta  vittoria  , e avendo  la  si- 
gnoria di  Pisa  e di  Lucca,  volendo  come  tiran* 
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no  al  tutto  dominare  sanza  contasto,  fece  pigliare 
in  Pisa  Banduccio  Bonconti  e ’l  figliuolo  , uomo 
di  grande  senno  e autoritade , e molto  creduto 
da’  suoi  cittadini , perchè  per  bene  del  suo  comu- 
ne contrastava  alla  sua  tirannia,  gli  fece  subita- 
mente dicapitare,  opponendo  loro  falsamente  che 
teneano  trattato  col  re  Ruberto;  onde  i Pisani  for- 
te s’ indegnarono  contra  Uguccione  , ma  per  la 
sua  forza  e signoria  nullo  1'  ardiva  a contastare  ; 
iàcciamne  menzione  per  quello  che  n’avvenne  poi. 

i 

Y CAP.  LXXVI.  , ■ 

li.; . t 

Come  ì Fiorentini  si  divisano  tra  loro  per 
sette  , e feciono  bargello  . " 

. » 

Nel  detto  anno  1 3iG,i  Fiorentini  volendosi  for- 
tificare e riparare  alla  forza  d’Uguccione,  manda- 
rono in  Francia  ambasciadori  e sindachi  per  fare 
venire  per  loro  capitano  messer  Filippo  di  Vaio» 
figliuolo  di  messer  Carlo  di  Francia  con  ottocento 
cavalieri  franceschi , il  quale  per  la  turbazionO 
della  morte  del  re  Luis  di  Francia  suo  cngrno 
non  venne  ; e ancora  v’  ebbe  sturbo  e difetto  per 
le  sette  che  nacquero  grandissime  tra’Fiorentini, 
che  1’  una  parte  de’guelfi  amavano  la  signoria  del 
re  Ruberto  e de’  Franceschi , e gli  altri  il  contrà- 
dio  e’  voleano  ; e mandarono  in  Alamagna  per  Io 
conte  di  Liutimberghe  perchè  menasse  cinque-  , 
cento  cavalieri  tedeschi , e simigliante  non  ven-  j 
néro  , e volentieri  avrebbono  tolta  la  signoria  da- 
ta al  re  Roberto.  Onde  in  Firenze  si  cominciò 
grande  sisma  e parte  tra 'guelfi  ; e dell’  una  parte 
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che  disamavano  la  signoria  del  re  Ruberto,  erano 
capo  messer  Simone  della  Tosa  con  certi  grandi, 
e’ Magalotti  con  certi  popolari,  i quali  al  lutto 
con  loro  isforzo  e seguito  signoreggiavano  la  terra; 
« se  non  fosse  per  tema  d’Uguccione,  certamente 
la  parte  del  re  Ruberto  n’avrebbono  cacciata  fuo- 
ri della  città  ; e mandarne  il  conte  Novello  con 
sua  gente,  che  non  era  ancora  dimorato  in  Firen- 
ze che  quattro  mesi  capitano  di  guerra  , e dovea 
dimorare  uno  anno;  e si  era-in  Firenze  vicario  in 
hrogo’di  podestà  e capitàiioper  lo  re  Ruberto,  ma 
poco  podere  v’  avea,  perocché  la  setta  contraria  a- 
veano  la  forza 'e  signoria  del  priorato  e degli  altri 
offici  é órdini  dellà  terra.E per  meglio  signoreggia- 
re la  ter^a  ed  essere  più  temuti,  la  détta  setta  reg- 
gente creò  e fece  uno  bargello  ser  Landò  d’Agob- 
bio,  uomo  carnefice  e crudele;  e il  dì  di  caleii  di 
Maggio  i3i6,  gli  diedono  il  gonfalone  e la  signo- 
ria ; il  quale  continuo  stava  con  cinque  fanti  ar- 
mati con  mannàie  a-  piè  del  palagio  de’  priori , c 
subitamente  mandava  pigliando  ghibellini  e ru- 
belli  e k)Vo  figliuoli  g altri  cui  gii  piacea  di  fatto, 
in  città  e in  contado,  e'sanza  giudicio  ordinale  di 
fatto  gli  facea  a’suoi  fanti  tagliare  culle  mannaie; 
e còsi  fece'  a’  cherici  sacri  della  casa  degli  Abati, 
è a uno  giovane  innocente  della  casa  de’Falconie- 
ri,eapiù  altri  di  basso  a'flàre;  onde  il  comune  po- 
polo di-  Firenze  isbigóttiti  della  guerra  di  fuori 
d'  Uguccione , e della  tirannesca  e crudele  signo- 
ria d’ entro,  ciascuno vivea  in  paura, così  i guelfi 
come  i ghibellini  ,'i  quali  nion  erano  di  quella 
wtta  ; e la  città  era  caduta  in  pessimo  stato  ; se 
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non  che  Iddio  vi  provvide  con  corto  rimedio,  co- 
me innaiiEi  farà  menzione. 

CAP.  LXXVII. 

Come  si  murarono  parte  delle  mura  di  Firenze, 
e fecesi  una  mala  moneta. 

Nel  detto  anno  e tempo  , sotto  la  signorìa  del 
detto  bargello , in  Firenze  si  compierono  di  mu- 
rare le  mura  dal  prato  d’  Ognissanti  a san  Gallo, 
e fecesi  una  moneta  falsa  in  Firenze,  ch’era  quasi 
tutta  di  rame  bianchita  d’ariento  di  fuori , e con- 
tavasi  l’ uno  danari  sei , che  non  valea  danari 
quattro , e chiamarsi  bargellini  : fu  molto  biasi- 
mata per  gli  buoni  uomini.  , 

CAP.  LXXVIII. 

, Come  Uguccione  da  Faggiuola  fu  cacciato 
della  signoria  di  Pisa  e di  Lucca,  e 
come  Castruccio  di  prima  ebbe  Ict 
signoria  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  i3i6  dì  io  d’ Aprile,  esondo 
in  Lucca  per  signore  il  figliuolo  d’  Uguccione  da 
Faggiuola  , Castruccio  della  casa  degl’  Intermi- 
nelli  (non  perciò  de’  migliori  della  casa  , ma  era 
di  grande  ardire  e seguito)  avendo  fatto  in  Luni- 
giana  certe  ruberie  e micidii  contea  volontà  d’  U- 
guccioue  , preso  fu  in  Lucca  dal  figliuolo  d’  Uguc- 
cìone  per  giustiziare.  Quegli  per  la  forza  de’  suoi 
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consorti  e seguito  non  1'  osava  nè  ardia  a fare  : 
mandò  per  Uguccione  suo  padre , e egli  vemie  a 
Lucca  con  parte  di  sua  cavalleria  per  seguire  la 
detta  giustizia . Si  tosto  come  fu  in  sul  monte 
san  Giuliano  , il  popolo  di  Pisa  si  levò  a romorc 
per  soperchi  ricevuti,  e per  la  morte  di  Banduc- 
cio Boncouti  e del  figliuolo , oude  forte  s’ erano 
gravati  della  signoria  d’  Uguccione,  onde  fu  capo 
Coscctto  da  Culle  franco  popolare , e corsono  con 
arme  e con  fuoco  al  palagio  ove  stava  Uguccione 
e sua  famiglia  , gridando  : muoia  il  tiranno  d’U- 
guccione:  e cosi  rubarono  e uccisono  tutta  sua  fa- 
miglia e rimutaro  stato  nella  terra  , e fcciono 
loro  signore  il  conte  Gaddo  de'  Gherardeschi,  uo- 
mo savio  e di  gran  podere.  Uguccione  trovandosi 
in  Lucca,  quasi  la  terra  scommossa  p>er  rubellarsi 
contea  lui  per  la  cagione  di  Castruccio , e aven- 
do novelle  da  Pisa  eh'  e’  Pisani  s’  erano  rubcllati, 
per  paura  si  partì  egli  e ’l  figliuolo  e sua  gente , 
e andarsene  verso  Lombardia  nelle  terre  del 
marchese  Spinetta,  e poi  a Verona  a messer  Cane 
della  Scala.  Castruccio  scampato,  a grido  fu  fatto 
signore  di  Lucca  per  uno  anno,  coll’aiuto  e favore 
di  messer  Pagano  de’  Quartigiani , Poggingbi , e 
Onesti , e con  patto  che  '1  detto  messer  Pagano 
fosse  signore  in  contado , e compiuto  l’ anno , 
scambiare  la  signoria.  Ma  Castruccio  per  essere 
al  tutto  signore  , gli  colse  cagione  , e cacciollo  di  ' 
Lucca  e del  contado  ; e tali  sono  i meriti  de’  ti- 
ranni. E cosi  in  picciolo  tempo  a Uguccione  fu 
mutata  la  fortuna  , e 1’  una  città  e l’altra  trutta 
«Iella  sua  tirannica  signoria.  Questo  fu  il  guidar- 
«lone  che  lo’ngrato  pu|)oio  di  Pisa  rendè  a Uguc- 
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cione  da  Faggiuola,  che  gli  avea  vendicati  di  tante 
vergogne  , e racquislate  loro  tutte  loro  castella  e 
dignità  , e rimisigli  nei  maggiore  slato  , e più  te- 
muti da’  loro  vicini  che  città  d' Italia. 

CAP.  LXXIX. 

Come  il  conte  da  Battifolle  fu  vicario  in  Fi- 
renze , e caccionne  iL  bargello  , e muto 
stato  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1 3iG,  gran  parte  de’guelfi  gran- 
di e popolani  di  Firenze  ch’aveano  data  la  signo- 
ria al  re  Ruberto , i quali  erano  gran  parte  di 
tutte  le  maggiori  schiatte  della  terra , e con  loro 
quasi  tutti  i mercatanti  e artefìci,  parea  loro  ma- 
le stare  per  la  signoria  del  balzello  , segretamen- 
te si  dolsono  per  lettere  e ambasciadori  al  re  Ru- 
berto, e ricliiesonlo  ch’egli  facesse  vicario  di  Fi- 
renze il  conte  Guido  da  Raltifolle  , il  quale  dal 
re  fu  accettalo  e fatto  , e ’l  detto  conte  del  mese 
di  Luglio  del  detto  anno  venne  a Firenze , e pre- 
se la  signoria  per  lo  re  . L’  altra  setta  che  signo- 
reggiava la  città  nel  priorato,  che  non  amavano 
la  signoria  del  re  Ruberto,  volentieri  l’avrebbero 
contiistato  ; ma  il  conte  da  Battifolle  era  si  guel- 
fo e sì  possente  vicino,  che  non  l’ardirono  a con- 
tastare alla  sua  venuta  in  Firenze  . Ma  poco  potè 
aoperare  il  loro  contradio  per  la  sua  signoria,  per 
la  forza  del  bargello,  e perchè  tutti  e sette  i prio- 
ri e gonfaloniere  erano  di  quella  setta , e’ gonfa- 
lonieri delle  compagnie  dell’  arti  di  Firenze  . Ma 
avvenne  in  quello  tempo,  che  la  figliuola  del  re 
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Alberto  della  Magna,  serocchia  del  dogio  d’Oste- 
rìcli,  andava  a marito  a Carlo  duca  di  Calavra  fi- 
gliuolo del  re  Ruberto  , e passò  per  Firenze  : in- 
contro per  accompagnarla  venne  1'  arcivescovo  di 
Capova  cancelliere  del  re , e messer  Gianni  fra- 
tello del  re  Ruberto , e ’l  conte  Camarlingo , e '1 
conte  Novello  con  cavalieri  in  numero  di  dugeu- 
to  . Venuti  in  Firenze  , per  lo  conte  da  Battifolle 
vicario  del  re,  e per  gli  altri  cittadini  ch’amava- 
no la  sua  signoria,  si  dolsono  a quelli  signori  del- 
la signoria  del  bargello,  e mostrarono  com’ era 
contra  1’  onore  e stato  del  re  ; onde  avvenne  che 
s’ intramisono  d’  accordo  e per  parole  e per  mi- 
nacce,  ch’e’guelfi  si  raccomunassono  insieme  del- 
la signoria  , e convenne  che  si  facesse;  sicché  al- 
ia lezione  de’  priori,  che  venia  in  mezzo  Ottobre, 
che  sette  erano  già  fatti  di  quella  setta  che  reg- 
gea  la  città,  convenne  che  sei  altri  della  parte  del 
re  s’  aggiugnessono  a quegli . E come  quelli  si- 
gnori furono  colla  donna  a Napoli , e fatto  assa- 
pere  al  re  lo  stato  di  Firenze  e la  signoria  del 
bargello,  incontanente  mandò  il  re  a Firenze  che 
la  signoria  detta  s’  abbattesse  , e ’l  bargello  più 
non  fosse  ; e cosi  fu  fatto:  e partissi  il  bargello  di 
Firenze  del  mese  d’Ottobre  i3iG,  perocché  la  par- 
te del  re  col  podere  del  conte  da  Battifolle  vica- 
rio avea  già  si  presa  forza  , che  valse  non  che  a , 
disfare  1’  oficio  del  bargello  , ma  la  seguente  le-  , 
zinne  de’  tredici  priori  furono  quasi  tutti  della 
parte  eh’  amavano  la  signoria  del  re  ; e cosi  al 
tutto  il  conte  da  Battifolle  con  quella  parte  rima- 
sono  signori , e si  mutò  stato  in  Firenze  sanza 
nuli’  altra  turbazione  o cacciamento  di  genti.  La 
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quale  gente  di  vero  tennero  la  città  in  assai  paci* 
fico  e tranquillo  stato  più  tempo  appresso  , onde 
la  città  s’ avanzò  e migliorò  assai  ; e per  lo  detto 
conte  da  Battifolle  vicario  s’ ordinò  e cominciò  e 
fece  gran  parte  del  palagio  nuovo  ove  sta  la  pode- 
stà . E nel  detto  anno  del  mese  di  Gennaio,  alla 
signoria  del  detto  conte  nacque  al  Terraio  in  Yal- 
darno  uno  fanciullo  con  due  corpi  così  fatto,  e fu 
recato  in  Firenze  , e vivette  più  di  venti  dì  ; poi 
mori  allo  spedale  di  santa  Maria  della  Scala,  l’uno 
prima  che  l’ altro  : e volendo  essere  recato  vivo 
a’  priori  eh’  allora  erano  per  maraviglia,  non  vol- 
lono  eh’  entrasse  in  palagio , recandolsi  a pietà  e 
sospetto  di  si  fatto  mostro , il  quale  secondo  l’op- 
penìone  degli  antichi , ove  nasce  era  segno  di  fu- 
turo danno  . 


gap:  lxxx. 

Conta  di  grande  fame  e mortalità  eh’ 
avvenne  oltremonti . 

Nei  detto  anno  1 3iG,  grande  pestilenzia  di  fame 
e mortalità  avvenne  nelle  parti  di  Germania , 
cioè  nella  Magna  di  sopra  verso  tramontana  , e 
stesesi  in  Olanda,  e in  Frisia,  e in  Silanda  , e in 
Brabante , e in  Fiandra , e in  Analdo  infino  nel- 
la Borgogna , e in  parte  di  Francia,  e fu  si  peri- 
colosa, che  più  che  ’l  terzo  della  gente  morirono, 
e dall’  uno  giorno  all’altro  quegli  che  parea  sano 
era  morto  : e 'I  caro  fu  si  grande  di  tutte  vittua- 
glie , che  se  non  fosse  che  di  Cicilia  e di  Puglia 
vi  si  mandò  per  mare  per  gli  mercatanti  per  lo 
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graude  guadagno,  tutti  morieno  di  fame. Questa 
pestilenzia  avvenne  per  lo  verno  dinanzi , e poi 
la  primavera  e tutta  la  state  fu  si  forte  piovosa  , 
e '1  paese  è basso,  che  1’  acqua  soperchiò  e guastò 
ogni  sementa  . Allora  le  terre  affogarono  si , che 
più  anni  appresso  quasi  non  fruttarono , e cor- 
ruppe r aria  . E dissono  certi  astrolaghi , che  la 
cometa  ch’apparve  dinanzi  nel  i3i4  fu  segno 
di  quella  pestilenzia  , eh'  ella  dovea  venire  per- 
chè la  sua  influenza  fu  sopra  quegli  paesi . E in 
quello  tempo  la  detta  pestilenzia  contenne  simi- 
gliante  in  Romagna  e in  Casentino  inlino  in  Mu- 
gello . 

CAP.  LXXXI. 

Della  lezione  di  papa  Giovanni 
ventiduesimo. 

Giovanni  ventiduesimo  nato  di  Caorsa  di  bas- 
so affare,  sedette  papa  anni  diciotto,  mesi  due 
e di  ventisei . Questi  fu  eletto  a di  7 d' Agosto 
i3i6  in  Vignone  da’ cardinali , essendo  stata  va- 
cazione bene  di  due  anni , e tra  loro  in  grande 
discordia  , perocch’  e’  cardinali  guasconi  ch’erano 
una  gran  parte  del  collegio , voleano  1’  elezione 
in  loro,  e gli  cardinali  italiani  e franceschi  e pro- 
venzali non  acconsentieno  , si  erano  stati  punti 
del  Guascone  . Dopo  la  molta  contesa , quasi  co- 
me in  mezzano , rimisono  l’ una  parte  e l’ altra 
le  boci  in  costui , credendosi  i Guasconi'  la  ren- 
desse al  cardinale  di  Ridersi  eh’  era  di  loro  na- 
zione , o al  cardinale  Pelagrù.  Questi  con  assen- 
timento degli  altri  Italiani  e Provenzali , e per 
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trìtilato  di  raesser  iNupoleoneOrsiui  cardinale,  ca- 
po di  quella  setta  contro  a’  Guasconi, la  diede  a se 
medesimo  , eleggendosi  papa  per  ordinato  modo 
secondo  i decretali . Questi  fu  uno  povero  clieri- 
co,  e di  nazione  dei  padre  ciabattiere,  e col 
vescovo  d’ Arli  cancelliere  del  re  Carlo  secondo 
a’  allevò , e per  sua  bontà  e sollecitudine  essendo 
in  grazia  del  re  Carlo,  a sua  apensaria  il  fece  stu- 
diare , e poi  il  re  il  fece  fare  vescovo  di  Vergiù;  e 
morto  r arcivescovo  d’Arli  messer  Piero  da  Fer- 
riera cancelliere  e suo  maestro , il  re  Ruberto  U 
fece  in  suo  luogo  cancelliere;  e poi  con  suo  studio 
c sugacità  mandando  lettere  da  parte  del  re  Ru- 
berto a papa  Clemente  di  sua  raccoraandigia , 
delle  quali  il  re , si  disse , non  seppe  neente,  per 
le  quali  lettere  il  detto  vescovo  di  V'ergiù  fu  per- 
mutato e fatto  vescovo  di  Vignone  , e poi  cardi- 
nale per  lo  suo  senno  e studio;  onde  il  re  Ruber- 
to innanzi  cfae  fosse  cardinale , era  mule  di  lui  c 
uveagli  tolto  il  suggello  , perdi’ egli  avea  suggel- 
late le  dette  lettere  in  suo  favore  al  detto  pa  pa 
Clemente  sanza  sua  coscienza.  Questo  papa  Gio- 
vanni fu  coronato  in  Vignone  il  di  di  santa  Maria 
di  8 di  Settembre  i3,iG.  Poi  fu  grande  amico  del 
re  Ruberto , e egli  di  lui  ; e per  lui  fece  di  grandi 
cose  , come  innanzi  farà  menzione  . Questo  papa 
diede  compimento  al  settimo  libro  delle  decreta- 
li , il  quale  avea  cominciato  papa  Clemente , e 
rinnovellò  la  Pasqua  e festa  del  Sagra  mento  del 
corpo  di  Cristo  con  grandi  indulgenze  e perdoni, 
chi  fosse  a celebrare  gli  uflci  sacri  ad  ogni  ora,  c 
diè  perdono  generale  a tutti  i crùtiani  di  quaran- 
ta dì  per  ogni  volta  che  si  facesse  reverenza  ([uau-< 
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do  il  prete  nomi  nasse  Gesù  Cristo  : questo  fec* 
poi  nell’ anno  i3id. 

CAP.  LXXXII.  / 

'Come  il  re  Ruberto  e’  Fiorentini  feciono  pace . 
co’  Pisani  e’  Lucchesi . 

Nel  detto  anno  1317,  del  mese  d’  Aprile,  pace 
fu  l'atta  dal  re  Ruberto  a’  Pisani  e Lucchesi,  e si* 
uiigliaute  la  fece  fare  il  detto  re  a’  Fiorentini  e ‘ 
Sauesi  e Pistoiesi,  e a tutta  la  lega  di  parte  guel& 
di  Toscana;  e con  tuttoché  per  gli  guelfi 'malvo- 
lentieri M facesse  per  la  sconfitta  ricevuta  da  loro, 
e dando  biasimo  al  re  Ruberto  di  viltà,  si  ’l  fe- 
ce per  gran  senno  e provedenza,  e per  pigliare 
lena  e forza  per  se  e per  gli  Fiorentini , e non 
urtare  co'  nimici  alla  fortuna  della  loro  vittoria, 
e per  altri  maggiori  intendimenti,  come  innanzi 
farà  menzione.  I patti  ebbe  il  re  da’  Pisani,  che 
quando  facesse  generale  armata  gli  darebbono 
cinque  galee  armate,  0 la  moneta  cbe  costassono, 
e volle  facessono  in  Pisa  una  cappella  e specole 
per  l' anime  de’  morti  alla  sconfitta  da  Monteca- 
tino  a perpetua  memoria;  e ancora  di  questo  fu 
ripreso,  e lo  re  la  fece  fare  a gran  provedenza  . 

1 Fiorentini  ebbono  patti  d'essere  liberi  e franchi 
in  Pisa,  e le  castella  cheaveauo  si  tenesaono;  e 
tornarono  i prcgioni  in  Firenze  dì  29  di  Maggio  ; 
furono  veutotta  tra  cittadini  e contadini  nobili  a 
buoni  popolani,  san  za  più  altri , minuta  gente  e 
contadini.  £ la  detta  pace  co’ Pisani  non  avrebbe 
avuto  effetto  con  tutto  il  podere  del  re  Ruberto, 
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perocch’e’Pisani  in  nulla  guisa  voleano  fare  fran- 
. chi  i Fiorentini  in  Pisa,  nè  altri  patti  domandati, 
parendo  loro,  com’erano,  d’essere  al  di  sopra  delia 
guerra  con  vittoria,  se  non  fosse  adoperata  per  gli 
Fiorentini  una  bella  e sottile  maestria  di  guerra 
per  r uficio  passato  de’  priori,  intra 'quali  uvea  di 
savi  e discreti  uomini,  della  quale  è bene  da  fare 
notevole  memoria  per  assempro  di  quegli  che 
sono  a venire  . Essendo,  come  detto  è dinanzi  , 
rinnovato  lo  stato  in  Firenze  per  la  signoria  del 
conte  da  Battifulle,  e era  ancora  molto  tenero,  e 
avendo  la  guerra  di  Pisa  e di  Lucca , non  erano 
in  sicuro  stato,  si  usarono  questa  savia  dissimula- 
zione: eli' eglino  elessono  quattordici  buoni  uo- 
mini popolani,  e rincliiusongli  nell’upera  di  santo 
Giovanni,  e coramisono  loro  che  facessono  nuove 
gabelle,  e delle  vecchie  raddoppiassono,  sicché  il 
comune  avesse  d' entrata  cinquecento  migliaia  di 
fiorini  d' oro  l' anno,  o più  ; e di  questo  ordine  si 
diede  la  boce  per  la  cittade,  e di  mandare  in 
Francia  per  uno  de’  reali,  figliuolo  o pipote  del 
re,  per  capitano  con  mille  cavalieri  frauceschi  i 
£ questa  provedenza  fu  commessa  per  lo  conte  e 
jMV  tutto  l’uficio  de’ priori  in  Alberto  del  Giudice, 
uomo  di  grande  autoritade , con  Donato  Accia* 
iiioli,e  con  noi,  che  tutti  e tre  eravamo  di  quello 
collegio,  e funne  dato  il  suggello  del  comune  e 
piena  autorità  con  giurata  credenza.  Incontanente 
per  gli  detti  furono  fatte  fare  lettere  da  parte  del 
comune  al  re  di  Francia  e a niesser  Carlo  suo 
fratello,  pregandogli  per  bene  e stato  di  santa 
Chiesa  e di  parte  guelfa,  e per  riparare  la  venuta 
di  nuovo  imperio,  ci  mandassono  uno  de’  loro  fi-» 
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gliùoli  con  mille  cavalieri  a nostro  soldo  ; e ordi- 
nossi  colle  compagnie  di  Firenze  ch’aveano  affare  . * 

in  Francia,  che  facessono  lettere  di  pagamento 
di  sessantamila  fiorini  d’  oro,  per  dare  per  arra  e 
fare  la  promessa  de’ gaggi  a Carlo;  e scrissesi  al  • 
papa  e a più  de’  suoi  cardinali  amici  del  nostro 
comune,  ch’eglino  iscrivessono  e confortassono  lo 
re  e messer  Carlo  di  questa  impresa  . Fatte  le 
dette  lettere,  ebbono  uno  fidato  corriere  Francesco, 
e ordinarono  eh’  andasse  a Parigi  per  la  via  di 
Vignone,  ov’era  il  papa,  in  quindici  dì  per  Io  cam- 
mino di  Pisa;  e disparte  s’ordinò  segretamente 
jier  quegli  ch’era  sopra  le  spie,  eh’  una  spia  fi- 
data gli  facesse  compagnia  a condurlo  per  Pisa.  E 
come  furono  in  Pisa,  com’era  temperato,  la  detta 
spia  scoperse  al  conte  e agli  anziani  del  detto  cor- 
riere, il  quale  feciono  pigliare  colle  dette  lettere, 
e quelle  aperte  e lette,s’ammirarono  forte  dell'or- 
dine impresa,  sì  grande  per  lo  nostro  comune, e 
di  tanta  entrata  di  gabelle,  consigliarono  che  per 
loro  non  facea  di  mantenere  la  guerra,  potendo 
avere  pace;  e con  tutti  i loro  vizi  (a),  credendoci 
avere  ingannati  per  la  presa  delle  dette  lettere;  , ^ 
rimasono  ingannati  : e di  presente  mandarono  al  ^ 
nostro  comune  che  rimandassono  i loro  ambascia- 
dori  tratta  tori  della  pace  a.Montetopoli,e  i lorover- 
rebbono  a Marti,  e cosi  fu  fatto. E innanzi  si  par- 
tissono  si  diè  compimento  alla  pace,  al  pracere,  e ' 
com’  era  prima  domandata  per  gli  Fiorentini  ; e ■ 
così  si  mostra  che  la  savia  previdenza  bene  gui- 
data e colla  credenza , nelle  guerre  e iiHl’  altre 
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imprese  vince  ogni  forza  e potenzia,  e reca  a fine 
onorevole  ogni  gran  cosa  . 

CAP.  LXXXIII. 

Come  i Fiorentini  disfeciono  la  mala  moneta,  e 
feciono  la  buona  del  guelfo  nuovo  . 

Nel  detto  anno  i Fiorentini  disfeciono  la 
inala  moneta  bargellina  clie  correa  per  danari  sei 
r uno,  ed  erano  di  valuta  di  danari  quattro , o 
meno,  e fecionne  una  da  danari  venti,  che  poco 
valea  meglio  per  bontà  d'argento,  che  poi  si  di- 
sfece quella  da  venti,  non  piacendo  al  popolo,  e 
feciono  la  buona  moneta  del  guelfo  da  danari 
trenta  l' uno,  e quella  da  quindici  danari  di  buono 
allento  (b  lega  d’  once  undici  e mezzo  di  fine.  E 
in  quello  anno  del  mese  di  Luglio  si  fondarono 
in  su  r Amo  la  pila  del  nuovo  ponte  detto  Reale, 
e feciono  le  mura  da  quella  torre  di  su  l’Arno  in- 
fino alla  porta  di  santo  Ambrogio,  e quelle  di  su 
la  riva  d’Arno  in  su  l’isola  infino  al  Corso  de’Tin-. 
tori  di  costa  l’ orto  di  santa  Croce  . 

CAP.  LXXXIV. 

Come  il  re  Ruberto  mando  sua  armata  in  Cici- 
lia, e fece  gran  danno. 

Nel  detto  anno  essendo  fallite  le  triegue  dal 
re  Ruberto  a quello.di  Cicilia , per  lo  detto  re  si 
fece  armata  in  Napoli  di  sessanta  galee  sanza  gli 
altri  legni  passeggieri,  onde  fu  ammiraglio  e ca- 
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pitano  messer  Tommaso  di  Marzano  conte  di 
Squillaci,  il  quale  con  dodici  centinaia  d’uomini 
a cavallo  e gente  a piè  assai,  passò  col  detto  stuolo 
in  Cicilia,  e puose  a Castello  a mare^  e poi  per 
terra  n’  andò  in  Valle  di  Mazzara,  guastando  in- 
torno a Trapali  e tutta  la  contrada,  e le  galee 
per  mare,  e grandissimo  danno  fece  di  tutto  il 
formento  eh’ era  alle  piagge:  poi  ritornò  colla 
detta  oste  jicr  la  via  da  Coriglione  a Palermo,  e 
quivi  per  più  giorni  dimorò;  e tutti  i giardini  e 
vigne  dc'lla  città  d’ intorno  guastò,  e le  Tonnare 
del  porto;  d’ allora  innanzi  vennero  in  queste 
raarme  grande  abbondanza  dì  tonni  y che  prima 
non  ce  n’  avea . E poi  se  n’  andò,  per  tèrra  i ca- 
valieri, e le  galee  per  mare,  iulìno  a Messina  , 
guastando  ciò  che  innanzi  gii  si  trovava  , sanza 
riparo  niuno:  intorno  a Messina  stette  ad  oste 
più  di  quindici  di,  guastando  tutte  le  vigne  e giar- 
dini di  Messina.  11  re  Federigo  non  ardi  di  com- 
parire nè  per  terra  nè  per  mare;  ma  si  dimorò 
colla  sua  oste  a Castrogianni,  per  la  qual  cosa 
l’ isola  di  Cicilia  ricevette  in  quello  anno  più  di 
guerra  che  prima  non  avea  ricevuta  dal  re  Carlo 
primo,  nè  dal  secondo.  E dissesi,  se  il  re  Ruberto 
r avesse  continuato  l’ anno  appresso , i Ciciliani 
non  arvrehbono  durato;  ma  papa  Giovanni  volle 
die  triegue  Tossono  per  cinque  anni;  e la  città  di 
Reggio  in  Calavra  e più  castella  intorno  che'l  re 
Federigo  avea  conquistate  alia  venuta  dello’mpe- 
radore  Arrigo,  rimise  nelle  mani  e guardia  della 
Chiesa;  la  qual  triegua  il  re  Ru^rto  accettò 
per  la  ’mpresa  ch’avea  latta  di  Genova  per  recarla 
a .sua  parte,  come  innanzi  farà  menzione , e per 
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^cquÀsUr^  le  dette  terre^  le  quali  riebbe  poi  iu 
guardia  dalla  (Hiieaa;  cade  quello  di  Cicilia  si 
teune  tradito  e ingauoato  dalla  Chiesa  e dal  re 
Auberto , perocché  il  re  Ruberto  le  si  ritenne  iu 
sua  signoria. 

, ' . • . 1. 

. CAP.  LXXXV. 

1 

Cfìint  Ferrara  si  rubell'o  dalla  Chiesa . 

_ I .1  ' 

Nel  detto  anno  a dl.4  Agosto,  i Ferraresi  si 
rubellarono  dalla  signoria  della  Chiesa  e del  . re 
Ruberto,  e a^rpinore  assalirono  e uccisono  e pre- 
aono  U sua  noasuada  eh'  erano  Catalani  a soldo  j 
e , pone,  appresso  i marchesi  della  casa  da  Esti  se 
ne  fecipao  signori , come  aveauo  ordinato  co'  loro 
cittadini  v.>  i * 

■ ) Ol-;'  , • * M . L j 

. . CAP.  LXXXVI.  ■ ■ s 

- I :•>  1 ...1  !■  j ■ f 

Come- Pgu!}eiooe  dA  Faggiuola  tornava  per  ri-^ 
entrare  in  Pisa  y e novità  ne  furono  in  ! 
I 4 Plsn,.e  di  Spinetta  marchese . > i <;- 

iH(l(u'ì  M il  y.- . '-.iliM  ■'  in  < i 

Nel  detto  anno  1 3i  7 del  mese  d'Agosto,  Uguc- 
ctaaie  da  Faggiaula  coll'  aiuto  di  messer.  Cane  da 
Verone  cènno  .subitamente  con  gente  a cavallo  e 
a piè, assai  infijin>.ia  Luuigiana,  colla  foraa<e  per! 
l^lAoro  diiSpisuettAtmarchese,  il  quale  intende'^ 
di  OOnire.  a Pisaipar  certi  trattati  eh' avea  nella 
città  per, gente  di  sua  setta  i il  quale  trattato  fiT 
scoperto,  «I  a grida  di  popolo,  onde  Goscetto  dal 
Colle  di  Pisa  sii  fece  capo:  col  con.sigIio  del  conte 
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Gaddo  consono  a furore  a casa  ì Lanfranchi  che 
s’ iutendeano  con  Uguccione,  e uccìsonne  quattro 
de’ maggiori  della  casa,  e più  di  loro  mandarono 
a’couGni,e  di  loro  seguilo.  Sentendo  Uguccione 
che  non  potea  fornire  la  sua  impresa,  si  ritornò 
in  Lombardia  a Verona.  Castruccio  signore  di 
Lucca  e nimico  d’  Uguccione  fece  lega  col  conte 
Gaddo  e co’ Pisani,  e col  loro  aiuto  de’ cavalieri 
andò  ad  oste  sopra  Spinetta  marchese  ch’avea 
dato  il  passo  a Uguccione,  e tolsegli  Fosdinuovo 
fortissimo  castello,  e Veruca  e Buosi,  e di  tutte 
sue  terre  il  disertare;  e il  detto  Spinetta  si  fuggi 
con  sua  famiglia  a niesscr  Cane  della  Scala  a 
Verona  . 

CAP.  LXXXVIU 

il 

Come  la  parte  ghibellina  uscì  di  Genova . 

Nel  dello  anno  1317  a di  i5  di  Settembre,  es- 
sendo la  città  di  Genova  in  islato  di  popolo,  ma 
j)iù  v’aveano  podere  i Grimaldi  e’Fiescadori  e la 
loro  parte  de’guelli,  che  gli  Orii  e’ghibellini;  l’una 
perchè  il  re  Ruberto  favoreggiava  i guelG,  Pallra 
perchè  gli  Spinoli  ch’erano  di  parte  ghibellina, 
erano  niniici  di  quegli  d’Oria  , e fuori  di  Genova 
alquanti  della  casa  de’Grimaldi  per  dispetto  preso 
coulra  quegli  d’Oria  ièciuno  tornare  in  Genova 
gli  Spinoli , sotto  pretesto  che  stessono  alle  loro 
mandamenta  e del  comune . Come  quegli  della 
casa  d’Oria  e i loro  amici  sentirono  ciò , sì  ebbono 
sospetto  e tema  d’essere  traditi  da’guelfi  e da'Crik 
muldi,e  la  città  ne  fu  ad  arme  ea  remore;  c quegli 
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d'Oria  non  trovandosi  poderosi  per  lo  contradio 
de' guelfi,  e eziandio  per  gli  Spinoli  ghibellini  loro 
siimici,  si  si  celarono  eglino  e'ioro  amici  sanza 
comparire  in  forza  d’arme,  per  la  qual  cosa  i 
guelfi  presono  vigore  e furono  aH’arrae , e feciono 
capitani  di  Genova  messer  Carlo  dalFiesco,  e mes- 
serGuasparre  Grimaldi, a di  io  di  Novembre  i3i 7. 
.Veggeudo  ciò  gli  Spinoli  eh'  erano  tornati  in  Ge- 
nova, che  la  terra  era  venuta  al  tuttofa  parte 
guelfa,  e conoscendo  che  ciò  era  fatto  per  opera  e 
industria  del  re  Ruberto,  incontanente  s’accor- 
darono eoo  quegli  della  casa  d’Oria  e loro  amici 
ghibellini,  e si  partirono  della  città  sanza  .altro 
cacciamento,  onde  appresso  seguì  grande  scandalo 
e guerra , come  per  innanzi  farà  menzione,  peroc- 
ché le  dette  due  case  d’Oria  e di  Spinola  erano  le 
più  poderose  schiatte  d’Italia  in  parte  d’ imperia 
e ghibellina.  ■ jUim  .. 

CAP.  LXXXVIII. 

l 

Come  i ghibellini  di  Lombardia  assediarono 
Cremona.  > ..  . ;..  i 

I 

. ‘ • ■ ..1  i 

I Nel  detto  anno  a di  30  di  Settembre,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia,  in  quantità  di  dugento 
cavalieri  e gente  a piè  assai,  ond’era  capitano 
messerCane  della  Scala  diVerona,  puosono  assedio, 
alla  città  dì  Cremona,  e avendola  molto  stretta,  . 
per  forte  tempo  di  piova  convenne  si  partissono 
_ daH’assedio,  e ancora  percliè  i Bolognesi,  per  far- 
gli levare  da  Cremona,  cavalcarono  sopra  la  città, 
di  Modonà  e guastarla  intorno,  e fecionvi  danno 
assai  . . I 1 . .1  . i . 
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CAP.  LXXXIX. 

Come  messer  Cane  della  Scala  fece  oste  sopra 
i Padovani, e tolse  loro  molte  castella. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Dicembre,  il  detto 
messer  Cane  con  suo  isforzo  Tenne  a oste  sopra  i 
Padovani, e prese  Monselici  ed  Esti  , e gran  par> 
tedi  loro  castella,  e recogli  sì  al  sottile,  che ’l 
Febbraio  vegnente  non  possendo  coutastare,  fe> 
dono  pace  come  piacque  a messer  Cane,  e pro> 
misono  di  rimettere  i ghibellini  in  Padova,  e così 
l'ecìono 

CAP.  XC. 

Come  gli  usciti  di  Genova  colla  forza  de’  ghibel- 
lini di  Lombardia  assediarono  Genova. 

Nel  anno  i3i8,  essendo  usciti  di  Genova  quegli 
della  casa  d’Oria  e di  Spinola  col  loro  seguito,  e 
per  loro  podere  si  stavano  nella  Riviera  di  Genova 
alle  loro  pos$essioni,mandarono  loro  ambasciadori 
in  Lombardia , e trattato  e lega  feciono  con  messer 
MafTeo  Visconti  capitano  di  Milano,  e co’figliuoli 
e con  tutta  la  lega  di  Lombardia  di  parte  d'impe- 
rio e ghibellina.  Per  la  qual  cosa  messer  Marco 
Visconti  figliuolo  del  detto  messer  Maffeo  venne 
di  Lombardia  con  grande  pste  di  gente,  Tedeschi 
e Lombardi  a cavallo  e a piè^  e co'  delti  usciti  di 
Genova  puosono  assedio  alla  detta  città  dalla  parte 
di  Co'  di  Fare  e de’ borghi;  e ciò  fu  a di  a5  di 
Marzo  i3i8;e  pochi  di  appresso  quegli  della  casa 

4 
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(l'Oria  coH'aiuto  degli  altri  usciti  feciono  un’altra 
uste  alla  città  d’Albiiiganouella  Riviera  di  Genova, 
e quella  ebbonoa  patti  in  pochi  giorni.  Appresso 
stante  la  detta  oste  a Genova,  messer  Adoardo 
d’ Oria  tenne  trattato  (9)  cuU’abao  del  popolo  di 
Saona,  e entrò  nella  detta  città  di  Saona  di  notte 
celatamente  , e incontanente  colla  forza  de’ ghi- 
bellini della  terra,  che  la  maggiore  partita  erano 
di  parte  imperiale,  si  rubellaruno  la  detta  terra 
al  comune  di  Genova  del  mese  d' Aprile;  per  la 
qual  cosa  molto  accrebbe  la  forza  agli  usciti  di 
Genova,  che  quasi  tutta  la  Riviera  di  ponente  era 
a loro  signoria,  salvo  il  castello  di  Monaco  e Veo' 
timiglia  e la  città  di  Noli,  e nella  Riviera  di  levait* 
te  l elicano  Lerici . 

CAP.  XCI. 

Come  i ghibellini  di  Lombardia 
. >,,■  /.  > abbono  Cremona. 

il.,'  ! ! ■ . • , ..'I  I 

> Nel  detto  annoi 3(8  del  mese  d’Aprile,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia  colla  forza  della,  gente 
di  messer  Cane  ebbono  la  città  di  Cremona  per 
tradimento,  per  una  porta  che  fu  loro  data>  con 
grande  danno  de’  guelfi  eh'  erano  dentro. 

/'  ' CAP.  XCII. 

Come  gli  usciti  di  Genova  presono  i borghi 
' ' di  JPrea. 

; : rt  . t _ * t 

I-  Nel  detto  anno  all’  uscita  di  Maggio,  avendo  i 
sktti  usciti  assediata  la  terra  di  Co’di  Fare  per  due 
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tne«i,  e quella  ai  teiiea  fraiicameute  per  que’d’eu- 
tro,  per  uno  sottile  dificiu  di  canapi  die  venia  della 
torre  a una  cocca  del  porto  di  Genova  , e per 
quello  si  fornia  e rinfrescava  a contradiu  di  tutta 
1'  oste  , sì  si  niisono  i detti  usciti  a cavare  e ta> 
gliare  sotterra  la  detta  torre.  Quegli  d’ entro  te- 
mendo non  cadesse  , si  renderono  la  torre  , salve 
le  persone  , e chi  disse  per  danari  ; e tornati  io 
Genova  , furono  giudicati  a morte  , e traboccati 
di  fuori.  Stando  al  detto  assedio,  continuo  davano 
battaglia  a'  borghi  di  Prea  che  sono  fuori  alla 
porta  delle  Vacche  ; combattendo  per  forza  il 
prrsonu  a di  a5  di  Giugno  nei  detto  anno , onde 
avanzarono  molto , e que'  d’  entro  a Genova  per- 
derò per  modo,  che  1’  oste  di  fuori  crebbe  e si  ri- 
dusse nei  borghi , e presono  la  montagna  di  Pe- 
raldo  e di  san  Bernardo  di  sopra  a Genova , e 
accircondaro  la  terra.;  e sopra  il  Bisagno  puosono 
un  altro  campo,  sicché  la  città  per  terra  era  tutta 
assediata,  e per  mare  avea  persecuzione  assai  per 
le  galee  di  Saona  e degli,  usciti  che  signoreggia- 
vano il  mare. 

CAP.  xeni. 

r 

. Come  il  re  Ruberto  venne  pfir  mare  ■■  ,, 
; , ; al  soccorso  di  Genbva.  r . ■' 

_ i-  ' . ’i , • 

Nel  detto  anno  1 3i8,  essendo  la  parte  de’guciti 
cosi  assediata  in  Genova  e per  mare  e per  terra  , 
ài  mandarono  a Napoli  loroi  anibasciadori  al  re 
Ruberto  ^ il  quale  ave»,  fatta  fare  in  Genova  la 
detta  commutazione  , eh'  egli  .gli  dovesse  soccor- 
rere ,e  sanza  indugio  aiutare  ; e se  ciò  tion  iacea- 
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se  , non  si  potevano  tenere , si  erano  a stretta  di 
vittuaglia  e d’ assedio.  Per  la  qual  cosa  il  re  Ru- 
berto incontanente  fece  una  grande  armata  diqua- 
rantasette  uscieri  e venticinque  galee  suUili^  e più 
altri  legni  e cocche  cariche  di  vittuaglia*,  e egli  in 
persona  cui  prenze  di  Taranto,  e con  inesser  Gian- 
ni prenzexlella  Morea  suoi  fratelli,  e con  più  baro- 
ni e con  quantità  di  inilledugento  cavalieri,  parti 
di  Napoli  di  iodi  Luglio,  e venne  per  mare,  e en- 
trò in  Genova  a di  ai  diLuglio  1 3i8,  e da 'cittadini 
fu  ricevuto  onorevoleniente  come  loro^signure  , e 
rifraiicò  la  città,  che  poco  si  potea  tenere  per  dif- 
faltadi  vittuaglia.  liicontaneiite  che't  re  fu  giun- 
to in  Genova,  gli  usciti  levarono  l'oste  cb’aveanu 
messa  in  Bisagno,  e si  ridussono  alla  montagna 
di  san  Bernardo  e di  Peraldo,  e a'  borghi  di  Prea 
verso  ponente. 

CAP.  XCIV. 

Conte  i Genovesi  diedono  la  signoria  dì  Genova 
al  re  Ruberto. 

• I t 

Nel  detto  annó  a dì  37  di  Luglio,  i capitani  di 
Genova  e l’abao  del  popolo  e la  podestà  in  pieno 
parlamento  rinunziarono  la  loro  balia  e signoria, 
e con  volontà  del  popolo  diedono  la  signoria  e la 
guardia  della  città  e della  Riviera  al  papa  Giovan- 
ni e al  re  Ruberto  per  dieci  anni , secondo  i ca- 
pitoli di  Genova  ; e il  re  Ruberto  la  prese  per  lo 
papa  e per  se,  come  quegli  che  più  tempo  dinanzi 
1'  avea  desiderata,  a intenzione  che  quando  aves- 
se a queto  la  signoria  di  Genova  , si  credea  ra- 
x-qui.stare  l’ isola  di  Cicilia  , e venire  al  di  sopra: 
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di  tutti  gli  suoi  niraici  ; e a questo  intendimento 
procacciò  più  tempo  dinanzi  la  rivoluzione  della 
città  , e di  farne  cacciare  fuori  gli  Spinoli  e gli 
Orii,  peroccliè  più  volte,  essendone  eglino  signori 
di  Genova,  contastarouo  il  re  Ruberto  e il  re  Carlo 
suo  padre  , / atarono  quegli  d’  Araona  che  tenea> 
no  r isola  di  Cicilia  , come  addietro  è fatta  men- 
«ione. 

CAP.  XCV. 

Della  viva  guerra  che  gli  usciti  di  Genova 
co' Lombardi  feciono  al  re  Ruberto. 

Per  la  vennta  del  re  Ruberto  in  Genova  , non 
allìebolio  l’oste  di  fuori,  ma  maggiormente  creb< 
be  per  1’  aiuto  de’  signori  di  Lombardia  di  parte 
d’ imperio,  e rìfeciono  lega  con  lo  imperadore  di 
Costantinopoli,  e col  re  Federigo  di  Cicilia,  e col 
marchese  di  Monferrato,  e con  Castruccio  signore 
di  Lucca  , e ancora  co’  Pisani  al  segreto.  E stan- 
do all’  assedio  , furti  e gravi  battaglie  continua- 
mente davano  alla  città,  traboccandola  con  più  Ji- 
ficii^e  assalendola  da  più  parti  di  di  e di  notte , 
come  gente  di  gran  vigore , sì  fattamente , che  ’l 
re  Ruberto  con  tutto  il  suo  isforzo  non  acquistò 
niente  sopra  loro  in  niuna  parte , anzi  con  cave 
sotterra  puntellaro  gran  pezzo  delle  mura  dalla 
porta  a santa  Agnesa  , e quelle  feciono  cadere , e 
parte  di  loro  per  forza  entrarono  nella  città  , on- 
de il  re  in  persona  s’  armò  con  tutta  sua  gente,  e 
con  gran  vigore  affrontandosi  in  su  le  mura  rovi- 
nate colle  spade  in  mano,  pure  i maggiori  baroni 
e cavalieri  del  re  rìpinsono  fuori  i loro  nemici  con 
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gran  Juiino  ili  genie  dell’  una  parte  e dell'altra,  e 
ri Teciono  le  mura  eoo  grande  affanno  in  poco  di 
tempo,  lavorandovi  di  dì  e di  notte.  Stando  il  re  e 
nia  gente  in  Genova  così  assediatd  e combattuto, 
si  mandò  per  aiuto  in  Toscana  , e dì  più  parti 
1’  ebbe  ; da'  Fiorentini  cento  cavalieri  e cinque- 
cento pedoni  tutti  soprassegnati  a gigli , e di  Bo- 
logna altrettanti , e simigliante  di  Romagna  e di 
più  altre  parli,  e andarono  a Genova  per  mare  per 
la  via  di  Talamóne;  sicché,  giunta  l’amistà,  il  re  sì 
trovò  in  Genova  in  calco  di  Novembre  del  detto 
anno  con  più  di  duerailacinquecento  cavalieri , e 
pedoni  sanza  numero-  Di  fuori  n'  avea  più  di  mil- 
lecinquecento cavalieri  , ed  era  capitano  dell’oste 
messer  Marco  Visconti  di  Milano,  e aveano  le  for- 
tezza de' monti  d' intorno , per  modo-efae  il  re 
non  potea  campeggiare  ; e cosi  dimorare  1»  dette 
osti  in  guerra  stretta  di  badalucchi  e di  traboc- 
carsi e saettarsi  tutta  la  detta  state e eziandio  il 
verno  , che  1’  mio  dall'  altro  non  pot^  a^nzare. 
£ in  questa  stanza  il  detto  messm*  Marco  Visconti 
ebbe  tanta  audacia , che  fece  richiedere  il  rè  Ru- 
berto di  combattere  con  lui  corpo  a corpo  , e 
quale  vincesse  , rimanesse  signore  f per  la  qual 
cosa  il  re  molto  isdegnò. 

CAP.  XCVI. 

Come  nella  città  di  Siena  si  Jèce  una  cangine 

ra  cd  ebbevi  romore  e gran  mutazione. 

\ 

Nel  detto  anno  del  mese d 'Ottobre  nella 
città  di  Siena  nacque  scandalo  e romore,  dei  quale 
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fu  capo  mosser  Sozzo  Dei  e messer  Deo  de’  Tolo- 
niei,  con  seguito  de’  giudici  e de’  notari  e beccari 
che  Toleano  muovere  il  reggimento  dellostato  del- 
la città,  e molto  vi  furono  di  presso  , e la  città 
tutta  ad  arme.  E trovandosi  la  gente  de’  Fioren- 
tini eh’  andavano  a Genova  , in  Siena  , a riche- 
sta  del  detto  comune  seguirono  1’  oficio  de’  nove 
che  reggeano  la  terra  , onde  quegli  della  detta 
congiura  verniero  a niente,  e furono  cacciati  di 
Siena  ; onde  si  criò  grande  divisione  nella  città  , 
e per  questa  cagione  non  mandarono  i Sanesi 
aiuto  al  ro  Ruberto.  E alcuno  disse  che  , perchè 
l'ordine  de’ nove  che  si  reggea  molto  al  volere 
de’  Salimbeni  (e  aveavi  de’  ghibellini)  non  volea- 
no  mandare  aiuto  al  re  Ruberto,  que’de’  Tolomei 
feciono  quella  novità  ; ma  di  vero  si  crede  co- 
minciasse per  mutare  stato  nella  città  per  la  bri- 
ga già  nata  tra’  Tolomei  e’  Salimbeni , trovando 
quella  cagione. 

CAP.  XCVII. 


Come  la  gente  del  re  Ruberto  sconfissono  gli 
usciti  di  Genova  alla  villa  di  S;sto , e si 
partirono  dall’  assedio  della  città. 

Nel  detto  anno  i3i3,  essendo  il  re  Ruberto  as- 
sediato in  Genova  , per  lo  modo  che  addietro  fa 
menzione  , più  di  sei  mesi , si  pensò  che  non  po- 
tea  gravare  i nemici  suoi  di  fuori  se  non  ponesse 
sua  oste  in  terra  tra’  borghi  e Saona  ; fece  ordi- 
nare un'’  armata  di  sessanta  tra  galee  e uscieri , e 
ivi  su  fece  ricogliere  da  ottocentocin quanta  ca- 
valieri , e genie  a piè  bene  quindicimila",  e con 
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questa  gente  t'urunu  quegli  de’  Fiureutini  e alU'i 
Toscani , e di  Bologna  , e Runiaguuuli,  e partirsi 
di  Genova  a dì  4 di  Febbraio,  per  porre  la  detta 
gente  nella  contrada  di  Sesto.  Sentendo  ciò  gli 
usciti  e que’di  fuori,  incontanente  vi  inaudarono 
di  loro  gente  a cavallo  e a piè  in  grande  quantità 
per  contastare  la  riva  dell’  oste  del  re  Ruberto  , 
acciocché  non  ponessouu  in  terra  la  gente  del  re. 
Arrivarono  a di  5 Febbraio,  e con  grande  trava- 
glio mettendosi  innanzi  botti  vuote  conibatleudo 
co’  nemici  manescamente  , onde  i principali  fu- 
rono i Fiorentini  e gli  altri  Toscani  cbe  prima 
scesono  di  galee  sotto  la  guardia  de’  balestrieri 
delle  galee  ch’erano  alla  riva,  e per  forza  d’arme 
presone  terra,  e la  gente  degli  usciti  ruppono  e 
sconiissono  in  sUila  piaggia  di  Sesto,  e assai  ne 
furono  morti  e presi  ; e quegli  che  scamparono 
fuggirono  ne'borghi  e a Sauna)  e la  notte  vegnente 
tutta  l’ oste  eh’  era  ne’  borghi  e al  monte  di  Pa- 
raldu  e di  san  Bernardo , si  partirono , e si  n’  an- 
<laro  verso  Lombardia , e lasciarono  tutti  i loro 
arnesi  sanza  ricevere  altra  caccia  , che  il  re  non 
volle  che  sua  gente  si  mettesse  a seguirgli  al  peri- 
glio in  quelle  montagne.  Appressoquegli  della  cit- 
tà di  Genova  ripresone  i borghi  di  Prea  e Co’  di 
F'are , e tutte  le  fortezze  di  fuori. 

CAP.  XCVIII.  ■ 

Come  il  re  Ruberto  si  partì  di  Genova  e andò 

a corte  di  papa  in  Prpenza. 

I 

Nell’anno  iSig  a di  29  d’ Aprile  , il  re  Ru- 
berto si  pai'ti  di  Genova  con  quaranta  galee , e 

\ 
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con  sua  gente  se  ii’uiidù  in  l’roenza  ov’era  la  cor- 
te del  papa  a Vignone  , e ivi  da  ]>apa  Giovanni 
fu  ricevuto  onorevoleinente.  In  Genova  lasciò  per 
suo  vicario  uiesser  Ricciardo  Gainbatesa  d’Abruz- 
zi , uno  savio  signore  , con  seicento  cavalieri  e 
con  più  sergenti  a piè,  e con  più  galee  alla  guar- 
dia di  Genova. 

,CAl’.  XCIX.  • 

Come  i^li  usciti  di  Genoou  co’  Lombardi 
tornarono  all’  (cssedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1 3i9,seritendo  gli  usciti  di  Ge- 
nova partito  il  re  Ruberto , si  armarono  in  Raona 
ventollo  galee  onde  fu  ammiraglio  messer  Curra- 
do d’Oria,  e mandarono  in  Lombardia  per  aiuto, 
e raiinarono  mille  e più  cavalieri , la  maggiore 
parte  Tedesebi,  e grande  quantità  di  popolo  ; e a 
di  37  di  Luglio  del  detto  anno  tornarono  a oste 
sopra  Genova  , e puosonsi  a campo  in  Ponzevera, 
cadi  3 d’ Agosto  vegnente  s’ appressarono  alla 
città,  dando  battaglia  a’ borghi  da  più  parti  per 
terra  dalla  parte  di  Bisagno  ; e le  dette  galee  en- 
trarono nel  porto  combattendo  fortemente  la  cit- 
tà , ma  niente  acquistarono.  E a di  7 d’Agosto  ve- 
gnente fu  una  grande  battaglia  noi  piano  di  Bisa- 
giio  tra  gli  usciti  e quegli  della  città, e l’una  parte, 
e l’altra  ricevettono  danno  assai,  sauza  avere  nes- 
suna parte  onore  della  vittoria, che  que’di  fuori  si 
ritrassouo  al  poggio,  e que’„d’  entro  si  tornarono 
nella  città:  appikssu  continuamente  combatteano 
di  di  e di  notte  ni  città  per  mare  e per  terra.  ^ 
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, CAP.  C. 

Come  messer  Cane  della  Scala  prese- 
le borgora  di  Padooa. 

Nel  detto  anno  iSig  d’  Agosto  , inesser  Cane 
della  Scala  con  gli  usciti  di  Padova  , eli’  e’  Pado- 
vani non  vollono  rimettere  nella  terra  per  gli 
patti  fatti  per  messer  Cane , si  venne  a oste  so- 
pra Padova  con  duemila  cavalieri  e diecimila  pe- 
doni, epresoiio  le  borgora,  e puosonvi  tre  campi 
per  assediare  Padova. 

CAP.  CI. 

Come  i guelfi  di  Lombardia  ripresono  Cremona. 

Nel  detto  anno  di  io  d’ Ottobre,  i Fiorentini 
mandarono  in  Lombardia  trecentocinquanta  ca- 
valieri per  una  taglia  fatta  per  Bologna  e parte 
guelfa  di  mille  cavalieri, ond’era  capitano  messer 
Gbiberto  da  Correggia  ; partissi  di  Brescia,  e pre- 
se la  città  di  Cremona  per  tradimento , e recolla 
a parte  guelfa  : ma  per  la  lunga  guerra  e muta- 
zioni era  quasi  strutta  e recata  a niente  la  detta 
Cremona. 

CAP.  CII. 

Come  messer  Ugo  dal  Balzo  fu  sconfitto 
ad  Alessandria. 

Nel  detto  anno  i3i9  del  mese  di  Dicembre, 
essendo  messer  Ugo  dal  Balzo  in  Piemonte  per  lo 
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re  Ruberto,  nel  borboglio  d’ Alessandria,  e asse- 
diava la  detta  città  , uscendo  fuori  un  di  con  dii- 
geiito  cavalieri  per  far  fare  legname  per  fare  pon- 
ti e dilicii , niesser  Marco  Visconti  di  Milano  con 
seicento  cavalieri  per  uno  agnato  gli  usci  addosso, 
c sconfisse  , e uccise. 

• 

CAI».  CUI.  ' 

e.  ' « # 

Come  gli  usciti  di  Gemtoa  ripresoiio 
i borghi  di  Ge/iooa. 

■ Nel  detto  anno  i3i9  adì  rod’Ottobre,  avendo 
gli  usciti  di  Genova  colla  lega  di  Lombardia  date 
più  battaglie  alla  città  per  terra  e per  mare,  sì 
presuno  per  forza  il  Castellacelo,  eli’  aveano  fatto 
i guelfi  d’ entro  in  sul  munte  di  Peraldo  e di 
san  liernardo  , il  quale  era  con  poca  guardia  ; e 
con  quella  vittoria  discesono  giù  a’borglii,  e .sanza 
ritegno  gli  ebbono;  che  veduto  i Genovesi  d’entro 
|ierduto  il  poggio,  abbandonarono  i borghi.  E cosi 
la  detta  oste  riprese  la  signoria  de’  borghi  come 
iiinànzi  altra  volta  s’aveano,  e pochi  di  appresso 
ebliono  la  torre  di  Co'  di  Fare,  e quegli  dell’  oste 
di  Bisagno  per  non  essere  troppo  sparti  si  ritras- 
sono  al  poggio  e a’  borghi  di  Prea  a di-  19  di  No- 
vembre ; e cosi  tutto  il  verno  vegnente  combat- 
terono la  città  continuamente  per  mare  e per 
terra,  e teneanla  molto  afilitta.  lu  questo  assedio» 
l’ armata  degli  usciti  di  Genova  ebbe  si- grande^ 
fortuna  , che  si  levò  da  Genova  , e otto  di  loro 
galee  ruppono  in  terra  a Chiaveri,  e perderò  tut- 
ta la  gente,  e il  rimanente  si  tornò  in  Suona  rotte 
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e stracciate  E in  questo  tempo  essendo  dodici 
galee  di  Provenzali  a Noli,  qiie’  di  Sauna  armaro- 
no ventidue  galee , e sopra  Noli  combatterono 
quelle  dodici  galee  del  re , e otto  ne  presono  , e 
quattro  ne  tirarono  in  terra.  Sentendo  ciò  quegli 
di  Genova,  andarono  a Saona  con  trentasei  galee, 
ma  niente  poterono  danneggiare  il  jxirto. 

CAP.  CIV. 

Come  i ghibellini  presono  Spuleto. 

Nel  detto  anno  iSig  del  mese  di  Novembre  j 
per  trattato  e aiuto  del  conte  Federigo  da  Mon- 
tefeltro  e degli  altri  gliibellini  della  Marca  e del 
Ducato , la  parte  ghibellina  di  Spuleto  ne  caccia- 
rono per  forza  la  parte  de’ guelfi , e combatten- 
do la  città  vi  furono  as.sai  micidii  e incendi , e 
presono  i ghibellini  più  di  dugento  buoni  uomini 
della  città  di  parte  guelfa,  e misergli  in  pregione. 
I Perugini  i quali  furono  tardi  al  soccorso  de  guel- 
fi , vennero  poi  con  tutto  loro  isfurzo  all’  assedio 
di  Spuleto  , e stando  al  detto  assedio,  l’ anno  ap- 
presso il  detto  conte  Federigo  fece  rubellare  a’Pe- 
rugini  la  detta  città  d’  Ascesi , per  la  qual  cosa  si 
partirono  da  guerreggiare  Spuleto  , e puusonsi  al- 
l’ assedio  d’ Ascesi  l’anno  i3ao.  E ’l  detto  anno 
del  mese  di  Dicembre,  i ghibellini  di  Spuleto  a 
furore  corsono  alle  carcere  ove  aveano  in  pregia- 
ne i guelfi  , e vi  misono  fuoco  e arsonvegli  tutti 
dentro;  la  quale  lu  una  scellerata  crudeltade. 
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CAP.  CV. 

Come  il  re  di  Tunisi  ritorno  in  sua  signoria. 

Nel  detto  anno  1 319,  il  re  di  Buggea  il  quale 
era  stato  prima  re  di  Tunisi,  e poi  cacciato  per  un 
altro  eh’  era  di  suo  legnaggio  die  si  fece  re , si  • 
rivenne  alla  città  di  Tunisi  , e colla  forza  degli 
Arabi  si  ne  cacciò  il  detto  re , e racquistò  la  si-  ^ 
gnoria  ; e quegli  che  tenea  la  città  se  n'  andò  a 
Tripoli  di  Barheria , e accordossi  col  re  Federigo 
di  Cicilia  per  moneta  che  gli  diede , e col  suo 
aiuto  fece  grande  guerra  al  re  che  tenea  Tunisi , 
per  terra,  e più  per  mare;  che  la  seccò  si  di  vit- 
tuaglia , che  Tunisi  era  in  grande  bisogno:  onde 
quello  re  che  tenea  Tunisi  dando  al  re  Federigo 
maggiore  quantità  di  moneta  , s’  accordò  con  lui, 
e fumigli  la  terra  di  vittuaglia  , e rimase  signo- 
re : e cosi  il  re  Federigo  di  Cicilia  con  inganno 
da’  detti  due  re  saracini  guadagnò  in  poco  tempo 
dugento  migliaia  di  doble  d’ oro. 

CAP.  evi.  ^ 

Come  Castruccio  signore  di  Lucca  ruppe  pace 
I a’  Fiorentini,  e comincio  loro  guerra. 

» 

Nell’anno  iSao  del  mese  d’ Aprile,  essendo 
Castruccio  Interminelli  signore  di  Lucca  a parte 
ghibellina  e a lega  co’ Pisani,  sentendo  che  ’l  so- 
praddetto papa  Giovanni  col  re  Ruberto  aveano 
sommosso  di  fare  venire  di  Francia  in  Lombardia 
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messer  Filippo  di  Valos  figliuolo  di  Riesser  Carlo 
fintello  del  re  di  Francia  con  grande  gente  d’ar- 
me, per  coiilastare  la  forza  di  messer  Maffeo  Vi- 
sroiili  e de’  figliuoli  e di  sua  lega  ; e sentendo 
cire’Fioreiiliui  e’Sanesi  e’ Bolognesi  aveano  man- 
«U:lo  in  Lombardia  mille  cavalieri  a richesta  del 
re  Ruberto  e della  Chiesa  , e erano  già  alla  città 
di  Reggio,  il  detto  Castruccio  a preghiera  e ri- 
chesta  del  detto  messer  Maffeo  Visconti  e della 
lega  de’gbibellini  di  Lombardia  ruppe  pace  a’Fio- 
rentini  per  isturbare  la  detta  impresa  di  Lombar- 
dia ; e ancora  come  tiranno,  che  istando  in  pace 
•■H-ema  suo  stato  , e vivendo  in  guerra  1’  esalta.  E 
Castruccio , come  uomo  vago  di  signoria,  creden- 
do montare  in  istato , cominciò  guerra  a'  Fioren- 
tini ; e sanza  nullo  isfidamento , colla  forza  del- 
le masnade  de’  Pisani  cavalcò  e prese  e fogli 
renduto  come  avea  ordinato  il  castelletto  di  Cap- 
piano,  e ’l  ponte  sopra  la  Guisciana,e  Montefalco- 
ne , le  quali  fortezze  teneano  i Fiorentini  ; e fat- 
to ciò  , passò  la  Guisciana  , e corse  guastando  c 
ardendo  intorno  a Fucecchio,  e a Vinci,  e a Cer- 
reto, e poi  infino  ad  Empoli  in  sul  contado  di  Fi- 
renze.E ritornando  si  puose  ad  assedio  a santa  Ma- 
ria a Monte  che  si  tenea  per  gli  Fiorentini,  salvo 
la  rocca  si  tenea  per  gli  terrazzani,  e quellà  in  po- 
chi giorni  ebbe , perocch’  e’  terrazzani  per  tradi- 
mento rarrenderono  a di  a5  d’  Aprile;  e’  Fioren- 
tini, die  non  erano  provveduti  come  si  convenia, 
credendosi  conservare  la  pace  , nfm  poterono  a 
ciò  riparare  ; e avul»  la  terra  , tornò  a Lucca  con 
grande  trionfo  , e quegli  traditori  die  gli  aveano 
rendiita  santa  Maria  a Monte  per  sospetto  menò 
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a Lucca  , e in  pregione  languendo  gli  fece  mo- 
rire. E appresso  in  quello  anno  il  detto  Castruc- 
cio  più  castella  di  Garfagnana  e di  Lunigiana 
vinse  e recò  alla  sua  signoria  , per  la  qual  cosa 
sturbò  molto, ma  quasi  tutta  la’mpresa  fatta  per  la 
Chiesa  e per  lo  re  Ruberto  in  Lombardia  coU’altre 
cagioni , c(»nie  innanzi  farà  menzione. 

( 

CAI*.  CVII. 

Come,  gente  degli  usciti  di  Genova  furono 
sconfitti  a Lerici . 


Nel  detto  anno  i3ao,  essendo  in  Genova  grande 
stretta  di  vittuaglia  perché  gli  usciti  di  Genova 
con  diciassette  galee  corseggiavano  la  Riviera,  e 
prcndeanonavi  e cocche  e altri  legni  che  recavano 
vittuaglia  a Genova,  quegli  di  Genova  armarono 
ventisette  galee,  e seguirono  quelle  degli  usciti,e 
in  Lerici  le  rinchiusono,  e ripresono  una  nave  ed 
una  cocca  carica  di  vittuaglia  eh’  aveano  prese 
le  dette  galee  degli  usciti . E assediando  quelle 
galee  in  Lerici  co’  loro  uscieri,  feciono  venire  da 
Genova  centocinquanta  cavalieri  di  quegli  del 
re  Ruberto,  e quegli  di  Lerici  tirarono  le  galee  in 
terra,  e si  misero  a combattere  co’  detti  cavalieri: 
a dì  3i  di  Maggio  furono  sconfìtti  dalla  gente  del 
re  Ruberto  e di  Gènova,. combattendo  contra  loro 
per  mare  e per  terra;  presono  e arsono  il  porlo 
di  Lerici, e le  dette  galee  con  gran  danno  degli 
usciti  . 
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CAP.  CVIII. 

Come  quegli  di  Genova  presono  il  Bingane. 

>'(•1  dello  .inno  i3ao,  il  vicario  del  re  Ruberto 
co'  Genovesi  armarono  da  sessanta  tra  galee  e 
uscieri:  con  cjualtrocentocinquanta  cavalieri  n’an- 
da^ono  e j)uosono  assedio  alla  città  del  Bingane,  e 
quella  combaltcndola,  per  forza  presono  a dì  21 
di  Giusrno,  e rubarla  tutta.  Allora  tutto  il  mar- 
diesalo  di  Cravigiaiia  tornò  alla  signoria  di  Geno- 
va e di  parte  guelfa  . 

CAP.  CIX. 

Come  il  papa  e In  Chiesa  feciono  venire  in  Lom- 
bardia inesser  Filippo  di  V nlos  . 

Nel  detto  anno  1 820,  avendo  il  papa  e la  Cbiesa 
fatte  fare  più  ricbeste  a niesser  Maffeo  Visconti 
e a’  flgliuoli  che  si  levassono  dall’  assedio  della 
città  di  Genova,  la  quale  si  lenea  per  la  Cbiesa 
e per  lo  re  Ruberto,  come  addietro  fa  menzione, 
e quegli  i delti  comandamenti  non  ubbidirò,  op- 
ponendo che  Genova  era  terra  d’ imperio  e non 
di  Chiesa;  per  la  qual  cosa  per  lo  papa  fu  fatto 
processo  e scomunica  contro  a’  detti,  e interdetto 
in  Milano  e Piacenza  e l’altre  città  di  Lombardia 
eh’ e’ detti  per  forza  tirannescamente  teneano  e 
signoreggiavano,  e ordinò  che  messer  Filippo  di 
Valos  nipóte  del  re  di  Francia  Venisse  in  Lom- 
bardia per  vicario  di  Chiosa  per  abbattere  la 
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signoria  de’ delti  scismatici  e rubelli  della  Chie- 
sa, il  quale  messer  Filippo  vi  venne  con  sette 
conti  e con  centoventi 'cavalieri  tra  banderesi 
e di  corredo,  con  quantità  di  seicento  gentili  uo- 
mini d’arme  a cavallo,  molto  bella  e nubile  gente, 
al  soldo  della  Chiesa  e del  re  Ruberto.  £ mandò 
in  Lumbarilia  per  legato  della  Chiesa  messer  Bel- 
tramo del  Poggetto  cardinale  con  ottocento  cava- 
lieri tra  Provenzali  e Guasconi,  i quali  col  detto 
legato  e con  messer  Filippo  di  Yalos  e sua  gente 
s’  aggiunsono  alla  città  d’  Asti  in  Lombardia^  ed 
avendo  novelle  che  la  città  di  Vercelli  si  com- 
battea dentro  tra’ guelfi  e’ ghibellini,  si  parti  il 
detto  messer  Filippo  d’  Asti  con  quella  tanta 
gente  eh’  avea,  sanza  attendere  1’  altra  cavalleria 
che  gli  mandava  il  papa  e’I  re  Ruberto  di  Proenzii, 
e quella  che  gli  mandava  il  re  di  Francia  a messer 
Carlo  suo  padre  di  Viennese,  e il  siniscalcato  di 
Beicari,  che  in  piccolo  tempo  sarebbe  stala  gran- 
dissima quantità  di  gente;  e sanza  attendere  mille 
cavalieri  eh’  e’  Fiorentini  e’  Bolognesi  e’  Sanesi 
gli  mandavano  in  aiuto  in  Lombiirdia,  e per  male 
consiglio,  con  quantità  di  millecinquecento  ca- 
valieri si  mise  a oste  tra  Vercelli  e Noara  in  luogo 
detto  Mortara . Sentendo  la  sua  venuta  il  capi- 
tano di  Milano,  il  quale  era  come  uno  grande  re 
in  Lombardia,  ch’egli  con  quattro  suoi  figliuoli 
signoreggiava  Milano , Pavia  , Piacenza  , Lodi , 
Como, Bergamo,  Noara,  Vercelli,  Tortona,  e Ales-  ^ 
sandria,  sanza  la  forza  delle  altre  città  di  Lom- 
bardia di  parte  d’ imperio  e ghibellina  eh’  erano 
a lega  con  lui,  e Pisa,  e Lucca,  e Arezzo  in  To- 
scana, si  mandò  i suoi  figliuoli  con  lutto  suo  isfor- 
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7.0  conlra  il  dello  messer  Filippo  di  Valos,  die 
furono  Ircraila  e più  uomini  a cavallo,  gran  parte 
Tedeschi,  e gente  a pie  sanza  numero,  e puosonsi 
a campo  conlra  la  detta  oste  appresso  d’  uno  mi- 
glio di  terra  . 

CAP.  ex. 

Come  messer  Filippo  di  Valos  si  tornò  in  Fran- 
cia con  vergogna , sanza  niente  acquistare . 

Messer  Galeasso  e messer  Marco  figliuoli  del 
capitano  di  Milano,  capitani  dell’oste,  feciono  ri- 
chiedere messer  Filippo  di  Valos  di  volere  par- 
lamentare con  lui,  e ordinato  il  parlamento,  e 
aggiunti  insieme,  messer  Galeasso  con  savie  e 
mae.flrevoli  parole,  che  le  sapea  ben  dire,  pregò 
messer  Filippo  che  non  gli  fosse  incontro  nè  gli 
volesse  disertare;  e com’  egli  e’ suoi  sempre  erano 
stati  amici  e servidori  del  re  di  Francia  e del  suo 
padre  messer  Girlo,  e che  l’avea  fatto  cavaliere,  e 
che  la  lenza  da’suoi  alla  Chiesa  la  rimettea  volen- 
tieri nel  re  di  Francia^e  mostrógli  la  sua  forza  e 
cavalleria,ch’era  più  di  due  tanti  che  quella  della 
Chiesa,  e che  per  suo  amore  e del  padre  non  gli 
volea  offendere,  come  potea.  Veggeudosiil  giovane 
messer  Filippo  a sì  fatto  punto  condotto , non  gli 
parve  bene  stare  ( e dissesi  per  tradimento  di  mes- 
ser Berardo  di  Marcoglio  suo  maliscalco,  il  quale 
era  stato  ribello  e bandito  del  re  di  Francia,  per 
sua  vendetta,  e perchè  si  disse  che  n’ebbe  molti 
danari  dal  capitano  di  Milano,  per  farlo  venire  in- 
nanzi al  termine  ordinalo  sanza  attendere  l’altro 
soccorso)  si  s’accordò  co’detti  figliuoli  del  capitano 
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«li  Milano,  e tornossi  con  grandi  presenti  e doni 
viluperusameulein  FranciaculUi  sua  gente.  Questo 
fu  del  mese  d’ Agosto  anni  i3ao:  poco  appresso  i 
«letti  figliuoli  di  messcr  Muil'eo  ebbono  per  forza  e 
per  assedio  la  parte  della  città  di  Vercelli  die 
teneano  i guelfi , e fu  preso  messer  Simone  da  Col- 
li biano  signore  di  Vercelli , e menato  a Milano; 
e ’l  vescovo  suo  fratello  scacciato  con  tutti  i suoi 
seguaci.  Ancora  il  detto  messer  Filippo  di  Valos 
rendè  a messer  Filippo  di  Savoia  il  castello  di 
Carigiiano  in  Piemonte  , il  quale  si  tenea  per  la 
gente  del  reRuberto,e  eragli  moltocaro,ed  ebbene, 
si  disse,  diecimila  fiorini  d’oro.  E peggiorò  dura- 
mente le  condizioni  di  Lombardia  , a danno  e a 
vergogna  della  Chiesa  e del  re  Ruberto  e di  chi  a 
loro  attenea  ; che  per  questa  cagione  la  gente 
de’ Fiorentini  e’  Bolognesi  e’  Sanesi,  eh’  erano  già 
infino  a Reggio , si  tornarono  addietro  , e la  forza 
e vigore  del  capitano  di  Milano  e de’  h'gliuoli  mol- 
to accrebbe.  l)i  questa  diffalta  si  scusò  in  Francia 
messer  Filippo  al  re  e a messer  Carlo,  eh’  era  stata 
perchè  il  papa  e ’l  re  Ruberto  non  gli  aveano  at- 
tese le  convenenze  di  fornirlo  di  moneta  e di  gente 
al  tempo  , come  aveano  promesso  ; ma  per  gli  più 
si  disse  che  la  diffalta  fu  sua, e di  chi  l’ebbe  a 
consigliare  di  venire  più  tosto  verso  Milano,  che 
non  era  ordinato;  ma  quale  si  fosse  la  cagione,  egli 
acquistò  poco  onore . É da  notare  una  favola  che  si 
dice  e dipigne  per  disjietto  degl’  Italiani  in  Fran- 
cia : e’  dicono  , eh’  e’Lombardi  hanno  paura  della 
lumaccia , cioè , lumaca  . I signori  Visconti  di 
Milano , come  .si  sa  , hanno  T arme  loro  il  campo 
bianco  e la  vipera  cilestra  ravvolta  con  un  uomo 
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rosso  in  bocca  , e inesser  Marco  Visconti  per  leg- 
giadria e grandezza  àvea  la  sua  bandiera  e schiera 
di  cavalieri, intorno  di  cinquecento  pur  de'migliori 
scelti  per  feditori,  e tutti  colla  detta  sopransegna . 
Gl’ignoranti  Franceschi  credevano  che  quella  in- 
segna fosse  una  iumaccia,  e per  loro  dispetto  e 
contrario  fosse  per  loro  fatta,  onde  il  si  recarono 
a grande  onta,  e forte  ne  parlaro  in  Francia  del 
dispetto  ch’aveano  loro  fatto  i Lombardi;  ma  col- 
la beffa  e disonore  si  tornarono  in  Francia,  per  lo 
modo  che  detto  avemo. 

CAP.  CXI. 

Come  Castruccìo  andò  ad  oste  nella  Riviera  di 
Genova . 

Nel  detto  anno  i3ao, in  quello  tempo  eh’ erano 
in  Lombardia  le  dette  novità  della  venuta  di  mSs- 
ser  Filippo  di  Valos  , non  cessò  la  lega  de’ ghibel- 
lini di  Lombardia  l’assedio  di  Genova,  ma  mag- 
giormente l’accrebbono  e rinforzare,  e feciono  lega 
di  capo  con  Federigo  re  di  Cicilia,e  collo’mperado- 
re  di  Costantinopoli, e con  gli  altriusciti  di  Genova, 
e con  Castruccio  signore  di  Lucca, il  quale  Castruc- 
cio  con  sua  gente  venne  a oste  nella  Riviera  di 
Genova  dalla  parte  di  levante,  e più  castella  e 
terre  della  Rivieraglisi  renderono, e quegli  de’bor- 
ghi  di  Genova  per  la  sua  venuta  crebbono  l’oste, 
e misono  campo  in  Risagno  per  assediare  al  tutto 
la  terra  di  Genova . 
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Come  Federigo  di  Cicilia  mando  sua  armata  di 
galee  all'assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  iSao  del  mese  di  Luglio  , il  re 
Federigo  che  teuea  la  Cicilia  fece  armare  quaran- 
tadue tra  galee  e uscieri , e con  dugento  cavalieri 
mandò  la  detta  armala  in  servigio  degli  usciti  di 
Genova,  e gli  usciti  di  Genova  n'armarono  venti- 
due  galee,  le  quali  galee  s'aggiunsono  insieme  del 
mese  di  Agosto  per  consumare  Genova,  assedian- 
dola strettamente  per  mare  e per  terra,  per  modo 
che  nullo  vi  potea  entrare  nè  uscire , e la  città 
era  male  fornita  e a grande  disagio  di  vittuaglia 
c di  molte  cose . Della  detta  armata  era  capo 
ammiraglio  messer  Currado  d’Oria  uscito  di  Ge- 
nova . 

CAP.  CXIII. 

Come  il  re  Ruberto  fece  sua  armata  di  galee  per 
contastare  quella  de’  Ciciliani , e quello 
eli  aopero . 

Nel  detto  anno  iSao,  sentendo  il  papa  e '1  re 
Ruberto  1’  apparecchiamento  fatto  per  gli  usciti 
di  Genova  e per  quello  di  Cicilia,  feciono  armare 
sessantacinque  galee  tra  in  Proenza  e a Napoli , 
e quegli  di  Genova  armarono  venti  galee  ; e del 
detto  stuolo  fu  ammiraglio  messer  Kamondo  di 
Cardona  d’ Aragona:  e congiunte  le  dette  galee 
insieme,  vennero  sopra  Genova  per  combattersi 
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con  quelle  di  Cicilia  e degli  usciti  di  Genova  , le 
quali  seiileiido  come  venia  coiitra  loro  quell’ ar- 
mata, si  partirono  della  Riviera  di  Genova,  e ven- 
nono  in  l’orto  pisano , e [>oi  con  savio  provvedi- 
mento di  guerra,  e j>er  fare  partire  Tarmala  «Iel- 
la Riviera,  sanza  soggiorno  se  n’andarono  in  vers«> 
Najioli  ; e giunti  ulT  isola  d’ Iscliia  , niisono  i ca- 
valieri in  terra,  e corsone  T isola  e guastarla  in 
parte.  Sentendo  la  loro  partita  T ammiraglio  del 
re  Ruberto,  con  sua  armata  si  partì  di  Genova  e 
della  Riviera  , e le  segui  vigorosamente  per  ab- 
boccarsi con  loro  , e sopraggiunsegli  a Ischia  una 
sera  al  tardi.  Quelle  galee  di  Cicilia  e degli  usciti, 
veggendo  i nemici  si  di  presso  per  volere  la  bat- 
taglia , si  ricolsono  di  notte,  e si  misoiio  in  mare 
dando  boce  di  tornarsi  in  Cicilia.  L’ammiraglio 
del  re  Ruberto  veggendogli  la  mattina  partili  , 
volendogli  seguire  , la  gente  di  Principato,  cb’era- 
no  intorno  di  trenta  galee,  trovandosi  in  loro  pae- 
se , gridarono  ; rinfrescaniento  e panatica  : e di 
vero  bisogno  ne  aveano  ; e cosi  a grido,  sanza  al- 
cuno ritegno  a Napoli  se  n’  andaro.  Le  galee  di 
Proenza  e di  Genova  rinfrescati  a Ischia  alquanti 
giorni , avendo  novelle  come  T armata  de’  Cici- 
liaiii  e usciti  di  Genova  aveano  fatta  la  via  di  po- 
nente-verso Genova,  per  seguirle  in  verso  Proen- 
za si  riloruaro;  e cosi  la  detta  armata  per  male  se- 
guire il  loro  ammiraglio,  ovvero  per  sua  difiàlta  e 
mala  condotta , quasi  tutta  si  sbarattò  e venne  a 
niente  ; die  se  avessono  seguita  quella  de’  Cici- 
liani  e degli  usciti  di  Genova  , di  certo  s' avvisa- 
va cjie  ear^bbono  stati  vincitori , perocch’  erano 
più  galee , e meglio  armate. 
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Di  quello  medesimo  . 

L’  armata  de'  Ciciliani  e degli  usciti  di  Genova 
niaestrevolemenle  e non  sanza  temenza  parliti  da 
Ischia,  nel  porto  di  Genova  arrivaro  a di  3 di 
Settembre  iSao,  e con  grande  liimuUo  gridando 
eh’  aveano  sconiìtta  1’  armata  del  re  Kuherlo  per 
ispaventare  qne'  di  Genova,  assalirò  la  città  dalla 
parte  del  porto,  e gli  usciti  e’Lonihardi  cli’erano 
all’assedio  l’assalirono  dalla  parte  di  terra  da 
più  parti.  Quegli  della  città  con  la  gente  del  re 
Ruberto  con  grande  a iranno  di  dì  e ^i  notte , c 
con  paura  e diifalta  e necessità  di  vittuaglia,  Iran- . 
carnei) te  si  difesono  da  più  assalti  e battaglie  di 
mare  e di  terra,  sicché  i uimìci  non  acquistarono 
niente . 

CAP.  CXV. 

Come  i Fiorentini  feciono  tornare  Castruccio 
dall’  assedio  di' Genova  , 

Nel  detto  anno  1 3ao,Castruccio  signore  di  Luc- 
ca con  suo  isforzo  e coll’  aiuto  delle  masnade 
de’Pisani,  andò  con  grande  oste  vei'So  Genova  per 
la  lega  fatta  per  istrignere  la  città,  e vincerla  per 
forza  e assedio  coll’  aiuto  dell’  armata  di  Cicilia 
per  lo  modo  eh’ è detto.  I Fiorentini  sentendo 
cavalcato  Castruccio,  i loro  soldati  mandavo  in 
sul  contado  di  Lucca  nelle  contrade  di  Valdinie- 
vole  guastando  e ardendo,  e tornando  ad  Alto- 
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piiscio.  Caslruccio  ch'era  presso  a Genova  , sen- 
tendo ciò,  temendo  die  la  città  di  Lucca  per 
tradimento  non  gli  si  rubellasse,  tornò  in  Lucca 
con  tutta  la  sua  oste.  Sentendo  ciò  il  capitano 
della  guerra  de’  Fiorentini,  con  le  masnade  de 'sol- 
dati si  ritrassono  verso  Fucecchio, e Cas^^uccio  con 
sua  gente  vigorosamente  se  ne  venne  a'd  oste  a 
Ciippiano  in  suia  Guisciana  a petto  a’Fiorentini. 
Quivi  per  istanza  di.  più  mesi  1’ una  oste  di  qua 
dal  (lume  , e F altra  di  là,  stettono  a perder  tempo 
e a b(jdaluccare  con  grande  speudiyrj  faccendo  bat- 
tifolli,  fortezze,  e ponti , e dificii  per  gravare  l'uua 
oste  F altra  , sanza  avanzare  neenle  F una  jiarle 
all’  altra  ; e sì  avéa  da  ciascuna  parte  da  mille- 
dugento  cavalieri  in  su  , sanza  il  popolo  grandis- 
simo . Alla  fine  per  la  vernata  e mal  tempo  di 
pioggia,  ciascuna  parte  si  parti  sanza  altro  avanzo, 
e con  poco  onore  de'  Fiorentini , se  non  in  tanto 
che  di  vero  si  disse  , che  per  F andata  de’Fioren- 
tini  CastruccTo  con  sua  oste  non  andò  all’  assedio 
, di  Genova  ; die  se  giunto  vi  fosse  coll’altra  forza 
de’ ghibellini,  la  città  non  si  potea  tenere  . 


CAP.  CXVI. 
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Delle  battaglie  dia  gli  usciti  di  Genova  e’"  Ci- 
‘ciliani  diedono  alla  terra,  ed  ebbono 
..  il  peggiore,  4 

>.  •*  • . . 

Kel  detto  anno  i3ao,  essendo  F oste  a Genova 
per  mare  è per  terra  per  lo  modo  detto  addietro, 
e veggendo  i Giciliani  e gli  usciti  di  Genova  che 
della'parte  del  porto  non  poteano  prendere  U città. 
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pproccliè  ’l  porlo  era  tulio  impalÌ7//.ato  e iiicate- 
iiato  , e di  sopra  di  grosso  legname  iniberlescalo 
di  inaraviglioso  lavoro  ; e veggeiidosi  venire  il 
verno  addosso  , si  ritrassono  con  tutta  loro  armata 
in  Bisugno,  e da  quella  parte  co’  loro  cavalieri  e 
colla  ciurma  delle  loro  galee  in  terra  discesone,  e 
sopra  Carignuno  la  terra  agramente  combatterò 
per  due  volte,  1'  una  a dì  aG  di  Settembre,  e Tallra 
a di  aq  di  Settembre,  con  grande  speranza  d'avere 
la  città  per  forza  da  quella  parte;  e quegli  de'bor- 
glii  coinbatteano  la  città  dalla  loro  parte,  quegli 
della  città  difendendosi  di  di  e di  notte  a tutte 
le  battaglie  vigorosamente  . Alla  fine  , airullnna 
battaglia  , usci  la  cavalleria  ch’era  nella  città  del 
re  Ruberto  con  popolo  assai  per  la  porta  di  Bi- 
sagno , e assalendo  T oste  de’Ciciliani  e usciti,  vi- 
gorosamente gli  levaro  dalla  liattaglia  della  città. 
Ritraendosi  combatteudo  quasi  come  scoufìlti,  si 
ricolsono  a galee,  e vi  lasciarono  presi  e morti 
gente  assai;  e la  detta  armata  de’ Giciliani  se 
Il  andò  in  Cicilia  molto  peggiorala,  c quella  degli 
usciti  a Suona;  e cosi  1’  ultimo  di  di  Settembre 
lu  liberata  la  città  di  Genova,  e’I  campo  dell  oste 
eh  era  in  Bisagno  si  ritrasse  al  monte  cali’' altra 
oste  di’ era  ne’ borghi  i a 

CAP.  GXVll'.  . 

Come  gli  usciti  di  Ge/iòi*ef  guastarono  Chi  aver  i\ 

Nel  detto  anno  1 3^io  a dì  i.^  di  Dicembre,  quìn* 
dici  galee  degli  usciti  di  Genova  corseggihndo  la 
Riviera  Beesono  al  borgo  di  Cbiaveri,  e quello  per 
forzi)  presouo,  c rubarlo  c arsoiilo  lutto  . 

T.  ly.  8 
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CAI*,  ex  Vili. 

Come  gli  usciti  di  Genova  ebbono  Nuli , e Je- 
ciono  diversa  guerra  . 

Nel  detto  anno  i3ao  a di  a5  di  Gennaio , gli 
usciti  di  Genova  per  mare,  e ’l  marchese  dal  Fi- 
nale per  terra,  assediarono  la  città  di  Noli,  tra- 
boccandola e combattendola  per  più  volle  ; alla 
fine  si  renderò  a patti  a di  6 di  Febbraio  i3ao, 
salvo  il  castello,  che  si  tenne  poi  insino  a di  (i 
d’ Aprile  vegnente,  e per  fame  si  rendeo  . Chi 
potrebbe  scrivere  e continuare  il  diverso  assedio 
di  Genova,  e le  raaravigliose  imprese  fatte  per 
gli  usciti  co’  loro  allegati?  Certo  si  stima  per  gli 
savi,  che  l’ assedio  di  Troia,  in  sua  comparazione, 
non  fosse  di  maggiore  continuamento  di  batta- 
glie per  mare  e per  terra,  che  cosi  il  verno  come 
la  state  tenendo  galee  armate  in  mare,  assedian- 
do la  città  per  modo,  che  a grande  distretta  e 
necessitade  di  vittuaglia  la  condussono  più  volte 
nel  detto  anno  i3ao  e nel  i3ai  vegnente,  e per 
due  volte  la  loro  armata  per  fortuna  di  mare  per- 
cosse in  terra,  e rotte  le  loro  galee,  e perita  gran 
parte  della  gente,  però  non  lasciavano  la  guerra, 
sanza  il  continovo  corseggiare  per  mare  in  diverse 
parti  del  mondo,  consumando  1’  una  parte  1’  altra 
di  più  mercatanzia  che  non  vale  uno  reame  ; 
delle  continue  battaglie  di  terra  assalendo  la  città 
per  di  e per  notte  con  più  dilicii,  gittaudo  que’di 
fuori  a que’  d’ entro , e quegli  d’ entro  a que’  di 
fuori , e con  rovinare  le  mura  della  città,  e di 
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quelle  fare  cadere  , e quegli  d’  entro  con  grande 
travaglio  e necessitadi  sollecitamente  riparare 
e difendere , se  tutto  questo  libro  fosse  scritto 
per  quelle  Storie  seguire , sanza  altro  sarebbe 
pieno.  E non  è da  maravigliare , che  i Genovesi 
erano  i più  ricebi  cittadini  e’più  pos.scnti  in  quel- 
lo tempo  che  Tossono  tra’  cristiani , e eziandio 
Ira’  saracini  ; e coll’  una  parte  e coll’  altra  erano 
allegati  signori  e comunanze  di  grandissima  po- 
tenza , come  è fatta  menzione  . 

CAP.  CXIX. 

Come  il  fratello  del  re  di  Spagna  fu  sconfitto 
da’  saracini  di  Granata. 

Nel  detto  anno  1 330,  i saracini  del  reame  di 
Granata  , essendo  sopra  loro  ad  oste  il  fratello  del 
re  di  Spagna  con  grande  quantità  di  cristiani  a 
cavallo  e a piè , quegli  saracini  non  possendo  al- 
la forza  riparare  , con  grande  spendio  di  pecunia 
corruppono  certi  baroni  traditori  di  Spagna,  i 
quali  non  seguirono  il  loro  signore:  assaliti  da’sa- 
racini  furono  sconfitti , e presso  a diecimila  cri- 
stiani furono  tra  morti  e presi  ,.e  morto  vi  fu  il 
detto  fratello  del  re  di  Spagna,e  corsono  la  Spagna 
infine  a Sibilla  a grande  damraaggio  e vergogna 
de’  cristiani . 

l’-q  ■'  , oÌ  . ■ 
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CAP.  C\X. 

t 

Cornei  /rieri  lidio  spedale  scntifisionu  i Turchi  ^ 
con  loro  nadlio  a Rudi  . I 

Nel  eletto  anno  iSao,  uno  nniniiraglio  di  Tui'- 
rhia  venendo  per  j>rendere  l’ isola  di  Rodi,  che' 
tenea  la  magione  dello  spedale,  con  più  di  ottan- 
ta tra  galee  e altri  legni  di  saracini , il  coinanda- 
tore  di  Rodi  con  ijiiattro  galee  c con  venti  piccio- 
li legni,  e coU’aiuto  di  sei  galee  de’Genovesi  d’en- 
tro  che  tornavano  d'Erminia,  coinballcro  co’dctti 
saracini  e sconlissongli,  e grande  parte  de 'detti  le- 
gni presono  e profondaro.  Appresso  andaro  a una 
isoletta  ivi  presso,  ove  aveano  posti  più  di  cinque- 
mila nomini  sanveini  per  mettergli  in  su  1’  isola 
rii  Rodi  : le  dette  galee  de’  cristiani  tntli  gli  eh- 
hono  presi,  e uccisono  i vecclii,ie’ giovani  vende*' 
rdno'per  ischiavi . < ■ . i • i • ••  • <>  • 

t i:  ) ■ ' • !■  l'i  V . . . 1 . • ,1  I 1,1 

: ■ CAP.  CXXll.  i ' " ' 

' i I l>':'  . ' l. 

' Come  inesser  Cane  della' Scala  essèndó  all’as^ 
di  Padova  fu  sconfitto' iht’  Phdovani  -' 

' . e dal  conte  di  Gotizia'."  P • • 

' ■ • I j;  . 1, 1 ■■  I I I lulut  I.  •'  o!  Il 

Nel  detto  anno  idao,  messer  Cand'tlella  Scala 
signore  di  Verona  , essendo  all'  assedio  della  cit- 
tà di  Padova  con  tutto  suo  isl’orzo  stato  per  più 
d'  uno  anno  continuo,  c a quella  città  quasi  prese 
tutte  le  sue  castella  e contado,  e sconlittigli  per 
più  volte , 1’  avea  si  afflitta,  che  più  non  si  poteu 
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Iciicre  jclie  tutta  intorno  con  hattifolli  forniti  di 
sua  gente  1'  avea  circondala  sì  ^ die  vivanda  non 
vi  potea  entrare  . I delti  Padovani  quasi  dispera- 
ti d’  ogni  salute  , si  diedonu  • al  dogio  d’  Osterich 
eletto  re  de’  Romani , il  quale  mandò  a loro  soc- 
corso il  conte  di  Gorizia  e ’l  signore  di  Gualfe 
con  cinquecento  cavalieri  a elmo  ^ il  quale  subi- 
tamente , e come  di  nascoso , entrò  in  Padova 
colla  detta  gente  . 11  detto  messer  Cane,  per  gran- 
de audacia  e superbia  eh’  avea  delle  sue  vittorie, 
e per  la  grande  cavalleria  e popolo  ch’avea  in  sua 
uste  , poco  si  curava  de’  Padovani , e per  lo  lun- 
go assedio , per  troppa  sicurtà  , male  si  leiiea  or- 
dinato . Avvenne  che  a dì  a5  d’  Agosto  iSao,  il 
detto  conte  di  Gorizia  co’ suoi  Friolaiii  e Tede- 
schi e co’  Padovani , uscì  di  subito  della  città  e 
assalì  1’  oste  vigorosamente  . Messer  Gane  con  al- 
quanta di  sua  cavalleria  male  ordinata  , creden- 
do riparare  , si  mise  alla  battaglia  , il  quale  dal 
conte  di  Gorizia  e da’  Padovani  fu  sconfitto  e at- 
terrato e fedito  , e di  poco  scampò  la  vita  per  soc- 
corso di  sua  gente,  e in  su  una  cavalla  in  Moiise- 
lice  scampò,  e l’oste  sua  fu  tutta  isbarattata,  e ri- 
masevi  di  sua  gente  morta  e presa  assai , e tutti  i 
loro  arnesi  ; -e  così  per  mala  provedenza  , la  for- 
tuna di  sì'vittorioso  tiranno  si  mutò  in  conlra- 
dio  . Al  detto  assedio  di  Padova  morì  Uguccione 
della  Faggiuola  in  cittadella , di  suo  male,  essen- 
do yenuto  in  aiuto  a messer  Cane.  Questi  fu  l’al- 
tro grande  tiranno  che  perseguì  tanto  i Fioren- 
tini, e;' Lucchesi,  come  addietro  è latta  menzione. 

fty  fufjo.j  ■ v;U<  «.liti  Riti  V 
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r,/VP.  CXXII. 

Conir  morì  il  conte  Gaddo  signore  di  Pisa,  e fu 
fatto  signore  il  conte  Nieri . 

Nel  detto  anno  i330,  il  conte  Gaddo  de’  Ghe- 
rardeschi,  eh'  era  signore  di  Pisa  , morì  ( per  gli 
pili  si  disse  per  veleno  ),  e fatto  fu  signore  il  con- 
te Nieri  suo  zio  ; e lui  fatto  signore  , mutò  stato 
in  Pisa  , e tutti  quegli  eli’  erano  stati  con  Uguc- 
cione  da  Faggiuola  fece  grandi,  e a quegli  che  lo 
aveano  cacciato , tolse  la  signoria  , e alquanti  ca- 
pitani di  popolo  fece  morire, e altri  fece  ribelli, 
e chi  confinati , e fece  lega  con  Castruccio  signo- 
re di  Lucca  e con  gli  usciti  di  Genova,  dando  lo- 
ro occultamente  aiuto  e favore  contra  i Fiorenti- 
ni e que’di  Genova. 

CAP.  CXXIII. 

Come  fu  fatta  pace  dal  re  di  Francia 
a’  Fiamminghi . 

Nel  detto  anno  i3ao,  il  conte  Ruberto  di  Fian- 
dra con  Luis  conte  d’  Anversa  suo  figliuolo,  an- 
ilarono  a Parigi  con  grande  compagnia  di  Fiam- 
minghi di  tutte  le  buone  ville  , per  dare  compi- 
mento alla  pace  dal  re  di  Francia  a loro,  della 
grande  guerra  eh’  era  stata  tra  loro  più  di  venti- 
due  anni.  £ ciò  fu  a mussa  di  papa  Giovanni  che 
vi  mandò  uno  suo  legato  cardinale,  c come  pia- 
cque a Dio , del  mese  d’  Aprile  vi  si  diede  com- 
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pimento  ^ e il  re  di  Francia  diede  per  moglie  la 
figliuola  a Luis  6gliuolo  di  Luis  conte  d’Aiiversa, 
che  dovea  essere  reda  della  contea  di  Fiandra  , e 
rendégli  la  detta  contea-  E’Fiaramiughi  per  patti 
lasciarono  Lilla  e Doagio  e Bettoua  e tutta  la  ter- 
ra di  qua  dal  fiume  del  Liscio , ove  si  parte  la 
lingua  francesca  dalla  fiamminga  , e promisouo 
di  dare  al  re  di  Francia  mille  migliaia  di  libbre  di 
buoni  parigini  in  termine  di  venti  anni,  per  am- 
menda e soddisfacimento  delle  spese  , (io)  e di 
quello  eh’  aveano  misfatto  alla  corona  . 

GAP.  GXXIV. 

Come  tra  quegli  della  casa  di  Fiandra 
ebbe  grande  dissensione. 

Nel  detto  anno  i3ao,  essendo  i detti  Fiammin- 
gbi  in  pace  co’France.sclii , e in  buono  stato , in- 
vidia nacque  tra  Luis  conte  d’  Anversa  maggiore 
figliuolo  del  conte  di  Fiandra  , e Ruberto  suo  fra- 
tello ; perocché  ’l  conte  vecchio  loro  padre  ama- 
va più  Ruberto  suo  minore  figliuolo , perch’  era 
più  valoroso,  e quasi  al  tutto  l’avea  fatto  signore  di 
Fiandra;  onde  il  conte  Luis  forte  isdegnò,  e qua- 
si tutto  il  paese  se  ne  divise  a setta  , e per  questa 
cagione  in  Canto  e in  Bruggia  ebbe  più  rumori  e 
battaglie  cittadine  , e uccisonne  e cacciarne  assai; 
e quegli  che  teneauo  con  Luis  e che  amavano  la 
pace  co’  Franceschi  rimasono  signori.  In  questo 
si  disse  , che  '1  conte  vecchio  volle  essere  avvele- 
nato , e fu  apposto  che  Luis  suo  figliuolo  il  fecca 
fare  ; per  la  qual  cosa  il  fece  prendere  a Ruberto 
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SUO  minore  fratello  , e mettere  in  pregione , onde 
il  paese  maggiormente  si  divise  , die  l’ima  parte 
tenea  con  Luis  , e 1’  altra  con  Ruberto  , e crebbe 
si  l’errore  ,clie  la  villa  di  Bruggia  si  riibellò  al 
conte  e a messer  Ruberto,  e cacciarono  della  terra 
tutta  sua  parte.  Per  la  qual  cosa  quello  anno  e 
l’altro  appresso,  il  detto  messer  Ruberto  gli  guer- 
reggiò e prese  la  villa  del  Damo  e quella  della 
Schiusa  ov’  è il  porto.  Quegli  di  Bruggia  uscendo 
fuori  a oste  per  assediare  il  Damo , quegli  della 
villa  di  Canto  e d’ Ipro  furono  mezzani , e ac- 
conciarono quegli  di  Bruggia  col  conte,  rimanen- 
do signori  la  parte  di  Luis,  dando  al  conte  danari 
per  ammenda  , e si  pacificaro. 

CAP.  CXXV. 

Come  i ghibellini  furono  cacciati  di  Rieti. 

Xel  detto  anno  i3ao  del  mese  d’ Agosto , i 
guelfi  della  città  di  Rieti,  coll’aiuto  di  quegli 
dall’Aquila  e di  Civitaducale  e gente  del  re  Ru- 
berto , cacciarono  per  forza  i ghibellini  di  Rieti , 
e combattendo  nella  città , più  di  cinquecento 
n’  uccisono,  e più  n’annegarono  nel  fiume,  il  quale 
di  sangue  corse  . E poi  appresso  a quattro  mesi , 
essendo  i detti  guelfi  di  Rieti  all’  assedio  del  ca- 
stello d’ Airone  nel  contado  di  Spuleto,  i gbibel- 
lini  di  Rieti  usciti , coll’  aiuto  e forza  di  Sciarra 
della  Colonna  , per  forza  rientrarono  in  Rieti  e 
cacciarne  i guelfi  che  non  erano  all’  oste. 
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CAP.  CXXVI. 

D'  uno  grande  raunamento  d’  osti  che  fu 
tra’  due  eletti  d'  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1 3ao,  grande  rannata  fu  fatta 
nella  Magna  per  combattersi  insieme  il  doge 
d’ Osterich  e quello  di  Baviera  , i quali  araendue 
erano  eletti  re  de’Romani  pei'  lo  modo  cli’è  fatto 
menzione , e più  tempo  stettono  ad  oste  in  sul 
fiume  del  Reno  , e quasi  tutta  la  cavalleria  della 
Magna  , chi  dall’  una  parte  e chi  dall'  altra.  Al- 
la fine  si  partirono  sanza  combattere , perchè 
quello  di  Baviera  non  potò  durare  la  spesa. 

CAP.  CXXVII. 

Come  Spinetta  marchese  s’allego  co’  Fiorentini 

cantra  a Castruccio , ma  tornò  a vergogna 
de’  Fiorentini. 

Nell’anno  iSai,  i Fiorentini  volendo  guerreg- 
giare Castruccio  signore  di  Lucca  , sì  feciono  lega 
con  Ispinetta  marchese  Malispina,  il  quale,  tutto 
fosse  ghibellino , per  Castruccio  era  stato  diser- 
tato di  sue  terre.  I Fiorentini  gli  mandarono  in 
Lunigiana  per  la  via  di  Lombardia  trecento  sol- 
dati a cavallo  , e cinquecento  a piè  , ed  egli  con 
suo  aiuto  fece  cento  uomini  a cavallo , e in  poco 
tempo  racquistò  assai  di  sue  castella  ; ed  erano 
per  discendere  al  piano  di  Lunigiana,  e fare  guer- 
ra assai  alla  città  di  Lucca,  perocché  i Fiorentini 
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dall’  altra  parte  erano  in  sul  contado  di  Lucca,  e 
posto  assedio  al  castello  di  Montevettolino  con  ot- 
tocento soldati  cavalieri  e gente  a piè  assai  ; e se 
i Fiorentini  avessono  fatta  la  ’inpresa  con  mag- 
giore provvedimento  , e con  più  forte  braccio  , 
della  guerra  erano  vincitori.  Castruccio  sentendo 
il  detto  apparecchiamento,  non  fu  ozioso  ; mandò 
a tutti  i suoi  amici  per  aiuto,  e di  Lombardia  dal 
capitano  di  Milano,  e da  quello  di  Piacenza,  e 
da’Parmigiani  ebbe  cinquecento  cavalieri, e da 'Pi- 
sani e dal  vescovo  d’ Arezzo  e altri  ghibellini  di 
Toscana  più  di  altri  cinquecento , sicché  si  trovò 
in  Lucca  con  più  di  sedici  centinaia  di  cavalieri; 
e disponendo  suo  consiglio  saviamente,  la’mpresa 
di  Lunigìana  lasciò,  e con  tutta  sua  oste  de’  detti 
cavalieri , e popolo  sanza  numero  , venne  centra 
l’ oste  de’  soldati  di  Firenze.  I Fiorentini  male 
provveduti  di  si  fatta  impresa,  e non  credendo  che 
la  sua  forza  fosse  si  grande  per  l’ aiuto  de’  Lom- 
bardi, si  levarono  dall’assedio  di  Montevettolino, 
e si  ritrassono  in  su  Belvedere.  Castruccio  e sua 
oste  seguendoli  si  puose  a oste  centra  loro,  e se  la 
sera  avesse  combattuto  , di  certo  avea  la  vittoria , 
perocché  di  gente  e di  tutto  avea  1’  avvantaggio. 
Guido  dalla  Petrella , capitano  delle  masnade 
de’  Fiorentini,  la  sera  francamente  si  difese  , as- 
salendo con  badalucchi  la  gente  di  Castruccio  , 
mostrando  gran  vigore,  e che  attendessono  aiuto. 
La  notte  vegnente,  dì  8 di  Giugno,  accesono  molti 
fuochi  e facelline  e faccende  sembiante  d’assalire 
i nemici,  e per  questo  modo  lasciando  i falò  e lu- 
minare nel  campo  accesi,  si  levarono  da  campo,  e 
salvamente  con  tutta  sua  oste  si  ridusse  in  Fucec- 


. Dioìiized  by  Google 


LIBRO  HOMO  Ia3 

cliio  e a Carmignano  e all’altre  castella;e  vennegli 
bene, che  una  grande  acqua  da  cielo  venne  la  notte, 
perchè  Castruccio  non  sentì  la  sua  partita , e fu 
gabbato  per  le  luminare.  La  mattina  per  tempo 
vedendo  Castruccio  partiti  i suoi  nemici , si  ten- 
ne ingannato , e incontanente  cavalcò , e guastò 
Fucecchio  intorno,  e Santacroce,  e Castelfranco,  e 
Montopoli,  e Vinci, e Cerreto  sanza  contasto niuno: 
stette  a oste  per  venti  di  sanza  riparo  con  grande 
vergogna  de’  Fiorentini , e tornossi  in  Lucca  con 
grande  onore.  1 Fiorentini  per  questa  cagione  fe- 
ciono  tornare  di  Lunigiana  i loro  cavalieri.  Ca- 
struccio incontanente  vi  cavalcò , e riprese  tutte 
le  sue  castella  e Pontremoli  e piò  terre  de'  mar- 
chesi, e Spinetta  le  abbandonò,  e tornossi  a nies- 
ser  Cane  a Verona. 

CAP.  CXXVIII. 

Di  novità  di  uficii  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Giugno,  incorrendo 
a’  Fiorentini  sì  fatte  traversie  di  guerra  , e per  la 
setta  di  quelli  che  non  reggeano  la  città  , erano  i 
priori  e’ rettori  calunniati  e biasimati,  onde  si  criò 
un  uficio  di  dodici  buoni  uomini  popolani  due  per 
sesto,  che  consigliassono  i priori,  e che  sanza  loro 
consiglio  e diliberazione  , i priori  non  potessono 
fiire  ninna  grave  di  liberazione,  nè  prendere  balia. 
Il  modo  fu  assai  lodato,e  fu  sostegno  della  setta  e 
stato  èlle  reggeva.  . , 
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GAP.  CXXIX. 

Come  il  marchese  Cavalcalo  colla  lega  di 
Toscana  fu  sconfitto  in  Lombardia. 

Nel  (letto anno  i Sai, papa  Giovanni  e’I  re  Ru- 
berto per  soccorrere  il  Piemonte  e’  loro  amici  di 
Lombardia,  die  molto  erano  isbigotliti  per  la  par- 
tita di  messer  Filippo  di  Valos , mandarono  là 
per  capitano  di  guerra  messer  Ranioiido  di  Gar- 
dona  d’ Aracna  con  dodici  centinaia  di  cavalieri, 
che  fosse  col  legato  cardinale  , e rifcciono  lega 
co'  Fiorentini  e’  Bolognesi  e’Sanesi , i quali  man- 
darono in  Lombardia  mille  cavalieri  tra  due  vol- 
te , onde  fu  capitano  il  marchese  Gavalcabò  di 
Gremona  , ed  erano  parte  in  Reggio  e parte  alla 
Pieve  d’ Altavilla  in  sul  contado  di  Piacenza.  Di 
là  da  Po  era  il  jiatriarca  d’  Aquilea  con  quegli 
della  Torre  e co’ Bresciani , e tcneano  Gremona 
e Grema,  e guerreggiavano  il  capitano  di  Milano. 
Messer  Galeasso  Visconti  veggendosi  così  guerreg- 
giare a’cavalieri  di  Toscana  e di  Bologna,  e den- 
tro alla  terra  avea  sospetto,  mandò  per  aiuto  a 
Milano  al  padre,  e a Pisa  e a Lucca  , i quali  gli 
mandarono  seicento  cavalieri.  11  marchese  Gaval- 
cabò con  cinquecento  cavalieri  cavalcò  in  Valdi- 
tara,  e quello  borgo  e più  castelletta  prese,  e puo- 
sesi  all’  assedio  alla  rocca  di  Bardo.  Il  capitano 
di  Piacenza  vi  mandò  da  ottocento  cavalieri  in 
mille  al  soccorso , e trovando  il  detto  marchese 
mal  provveduto  di  tanta  forza  de’  nimici , quasi 
sorpreso , fu  sconfitto , ed  egli  morto  con  più  di 
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rpiitocinqiianta  cavalieri  tra  presi  e morii.  Il  ri- 
manente si  fuggirono  a grande  periglio  al  borgo 
(li  Valditara  ; e questa  sconfitta  fu  del  mese  di 
Novembre  all’  uscita  , anno  i3ai . 

CAP.  CXXX. 

Come  messer  Gnleasso  di  Milano  ebbe 
la  città  di  Cremona. 

> . V ' I avii'ì 

Per  questa  vittoria  il  detto  messer  Galeasso  con 
sua  oste  passò  il  Po,  e a Cremona  si  puose  ad  as- 
sedio sentendo  la  mala  fortuna,  eia  città  era 
mollo  annullata  per  la  guerra  dello ’niperadore  , 
e maggiormente  per  la  morte  del  marchese  Ca- 
valcabò  isbigottiti.  Battaglia  diede  alla  città  per 
tre  dì  ; quegli  d’  entro  annullati,  e non  avendo 
speranza  di  soccorso , le  masnade  che  v’  erano 
dentro , da  dugeiito  a cavallo  e trecento  a piè, 
abbandonarono  la  terra,  e si  fuggirono  a Crema. 
La  gente  di  messer  Galeasso , non  essendo  quasi 
chi  difendesse  la  terra  , per  forza  ruppono  del 
muro  della  città  , e in  quella  entraro,  e presonla 
e spogliarono  d’  ogni  sustan^ta  che  v’  era  rimasa  ; 
e ciò  fu  a dì  5 di  Gennaio  iSai. 

CAP.  CXXXI. 

• Come'’ scuro  il  sole,  e morì  il  re  di  Francia. 

1 . !Ìl  Oi!,  1 . . 1 ■'  I 

NoH'anno  fSai  a dì  H'j  di  Giugno,  iscurò  il  so- 
le in  sul  levare  (juasi  le  due  parti  o più , e durò 
por  un'  ora  . Nel  detto  anno  il  dì  dell’  Epifania 
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muri  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  fu  uomo  dui- 
ce  e di  buona  vita  : non  rimase  di  luì  t eda  ma- 
schio. Appresso  la  sua  morte  fu  fatto  re  di  Francia 
Carlo  conte  della  Marcia  suo  fratello  e figliuolo 
del  re  Filippo  il  grande,  e fu  coronato  a Rems,  di 
1 1 di  Febbraio  i3ai  . 

CAP.  CXXXII. 

Come  I Bolognesi  cacciarono  di  Bologna  Romeo 
de’ Peppoli  il  ricco  uomo,  e suoi  seguaci . 

Nel  detto  anno  i3ai  del  mese  di  Giugno,  i Bo- 
lognesi a romore  di  popolo  col  seguito  de’Bec- 
cadelli  e altri  nobili  cacciarono  di  Bologna  a furo- 
re Romeo  de'Peppoli,  grande  e possente  cittadino 
e quasi  signore  della  terra  , con  tutta  sua  setta,  il 
quale  si  dicea  il  più  ricco  uomo  cittadino  d’Italia, 
acquistato  quasi  tutto  d’usura , che  ventimila  fiori- 
ni e più  avea  di  rendita  l'anno  sanza  il  mobile. 
Per  la  sua  partita  molto  sturbò  lo  stato  di  parte 
guelfa  di  Bologua. 

CAP:  CXXXIII. 

Come  lo  ’mperadore  di  Costantinopoli  ebbe  gi*cr- 
ra  co’ figliuoli . 

Nel  detto  anno  i3ai,  lo’mperadore  di  Costanti- 
nopoli fu  in  grande  discordia  co’ figliuoli,  perchè 
lo  ’mperadore  a sua  vita  avea  fatto  imperadore 
succedente  a lui  il  figliuolo  del  suo  maggiore  fi- 
gliuolo, ch’era  morto;  onde  il  secondo  figliuolo 


/ 


Digilized  by  Google 


LIBRO  RONO  I3y 

vivente  isdegiiato  col  padre,  congiura  fece  co’ba- 
roni  contra  al  padre  e nipote,  e quasi  gran  parte 
dello  ’mperio  gli  rubellù.  E questo  fu  grande  ca- 
gione deir  abbassamento  degli  usciti  di  Genova  , 
perocché  il  detto iniperadure  per  abbassacela  forza 
della  Cliiesa  e del  re  Ruberto  continuamente 
co’suoi  danari  mantcnea  la  guerra  agli  usciti  di 
Genova,  e a quegli  di  Sauna  conira  la  città  di  Ge- 
nova e contra  al  re  Ruberto,  e per  la  sua  guerra 
abbandonò  la  ’mpresa . 

CAI».  CXXXIV. 

Come  Federigo  di  Cicilia  fu  scomunicato , e 
come  Jece  coronare  il  figliuolo 
del  reame. 

Nel  detto  anno  i Sai,  il  detto  papa  Giovanni 
co’suoi  cardinali  ordinarono  triegua  per  tre  unni 
dal  re  Ruberto  a don  Federigo  di  Cicilia,  per  potere 
meglio  fornire  la  ’mpresa  di  Genova . Il  detto  re 
F’ederigo  domandò  per  suoi  ambasciadori  pace  o 
triegua  di  dieci  anni,  e Reggio  e altre  terre  di  Ca- 
la vra,  ch’egli  uvea  vendute  in  mano  del  papa,  le 
quali  il  papa  avea  fendute  al  re  Ruberto;  onde 
tenendosi  ingannato  e tradito,  sì  contradisse  la 
delta  triegua  di  tre  anni  eh’  avea  fatta  il  papa,  e 
fece  disfidare  il  re  Ruberto:  il  papa  e’suoi  cardinali 
isdegnati  gli  diedono sentenzia  di  scomunicazione. 
Il  detto  Federigo  per  questa  cagione  coronò  del 
reame  di  Cicilia  don  Piero  suo  maggiore  figliuolo 
sanza  dispodestare  se  a sua  vita,  e fecegli  in  sua 
presenza  fare  omaggio  e saramento  a tutti  i baroni 
e comuni  dell’isola. 
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< CAP.  CXXXV. 

Come  i Fiorentini  mandarono  in  Frioli  per 
cavalieri . 

Nel  detto  anno  i32i,i  Fiorentini  mandarono  in 
Frioli  per  cavalieri  a soldo,  e vcnnoiio  in  Firenze 
del  mese  d'Agosto  centosessanta  cavalieri  a elmo, 
con  altrettanti  balestrieri  a cavallo  tra  Friolani  e 
Tedeschi,  molto  buona  gente  d’arme,  ond’ era 
capitano  Iacopo  di  Fontanubuona  grande  castel- 
lano di  Frioli , e feciono  guerra  assai  a Gastruccio; 
almeno  da  poi  die  gli  senti  in  Firenze  non  s’urdì 
a passare  la  Guisciaua  , come  in  prima  era  usato 
di  fare . 


CAP.  CXXXVI. 

Chi  fa  il  poeta  Dante  Aligiiieri  di  Firenze  i 

■ I . ( 

Nel  detto  anno  i3ai,  del  mese  di  Luglio  morì 
Dante  Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna 
in  Romagna  , essendo  tornato  d’  ambasceria  da 
Viuegia  in  servigio  de’signori  da  Polenta,  con  cui 
dimorava  ; e in  Ravenna  dinanzi  alla  porta  delia 
chiesa  maggiore  fu  seppellito  a grande  onore,  in 
abito  di  poeta  e di  grande  filosa fo.  Morì  in  esilio 
del  comune  di  Firenze  in  età  circa  cinquanta^ 
sci  anni.  Questo  Dante  fu  onorevole  e antico  cit- 
tadino di  Firenze  di  porta  sun  Piero,  e nostro  vi- 
cino ; c ’i  suo  esilio  di  Firenze  fu  per  cagione  j 
che  quando  messer  Carlo  di  Yalos  delia  casa  di 
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Francia  venne  in  Firenze  l'anno  i3oi,  e c'acciun- 
ne  la  parte  bianca  , come  addietro  ne’  tempi  è 
fatta  menzione.  Il  detto  Dante  «ra  de’  maggiori 
governatori  della  nostra  città,  e di  quella  parte  , 
bene  cbe  fosse  guelfo  ; e però  sanza  altra  colpa 
colla  detta  parte  bianca  fu  cacciato  e sbandito  di 
Firenze , e andossene  allo  studio  a Bologna  , e 
jpoi  a Parigi , e in  più  parti  del  mondo.  Questi  fu 
grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza,  tutte  fosse 
laico  ; fu  sommo  poeta  e Glosafo,  e rettorico  per- 
fetto tanto  in  dittaree  versifìcare,  come  in  arin- 
ga parlare  nobilissimo  dicitore,  in  rima  sommo, 
col  più  pulito  e bello  stile  cbe  mai  fosse  in  nostra 
lìngua  infinoal  suo  tempo  e più  innanzi.  Fece  in 
sua  giovanezza  il  libro  della  Vita  nova  d’  amore  ; 
e poi  quando  fu  in  esìlio  fece  da  venti  canzoni 
inorali  e d’ amore  molto  eccellenti,  e in  tra  Pal- 
ile fece  tre  nobili  pistole  ; P una  mandò  al  reg- 
gimento di  Firenze  dogliendosi  del  suo  esilio  san- 
za colpa  ; P altra  mandò  allo  ’mperadore  Arrigo 
quand’  era  all’  assedio  di  Brescia  , riprendendolo 
della  sua  stanza,  quasi  profetizzando;  la  terza 
a’  cardinali  italiani , quand’  era  la  vacazione  do- 
po la  morte  di  papa  Clemente,  accioccliè  s’accor- 
dassono  a eleggere  papa  Italiano  ; tutte  in  latino 
con  alto  dittato,  e con  eccellenti  sentenzie  e auto- 
ritadi,  le  quali  furono  mollo  commendate  da’savi 
intenditori. Efece la Commedia,ovein  pulita  rima, 
e con  grandi  e sottili  questioni  morali , naturali, 
e astrolagbe,  filosofiche,  e teologhe,  con  belle  e nuo- 
vFE^oteTcómparazioni,  e (i  j)poelrie,  compuosee 
trattò  in  cento  capitoli,  ovvero  canti,  dell’essere  e 
stato  del  (12)  ninferno^  purgatorio, e paradiso,  cosi 
T.  jy.  q 
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altamente  , come  dire  se  ne  possa,  siccome  per  lo 
detto  suo  trattato  si  può  vedere  e intendere , chi 
è di  sottile  intelletto.  Bene  si  dilettò  in  quella 
> Commedia  di  garrire  e sciamare  a guisa  di  poeta, 

' forse  in  parte  più  che  non  si  convenia  : ma  forse 
il  suo  esilio  gliele  fece  fare.  Fece  ancora  la  Monar- 
chia , ove  trattò  dell’  oficio  del  papa  e degl’  ira- 
peradori.  («)  E comincio  uno  commento  sopra 
quattordici  delle  sopraddette  sue  canzoni  mo- 
^ \ali  volgarmente , il  quale  per  la  sopravvenuta 
morte  non  perfetto  si  truova  , se  non  sopra  le 
''  tre  ; la  quale  , per  quello  che  si  vede,  alta,  bel- 
^ V 'la  , sottile  , e grandissima  opera  riuscia,  peroc- 
' che  ornato  appare  d’ alto  dittato  e di  belle  ra- 
gioni  filosofiche  e astrologiche.  Altresì  fece  uno 
2 libretto  che  V intitola  de  volgari  eloquentia,  ove 
* promette  fare  quattro  libri,  ma  non  se  ne  truo- 
’ va  se  non  due,  forse  per  V affrettato  suo  fine  , 
ove  con  forte  e adorno  latino  e belle  ragioni  ri- 
^ pruova  tutti  i vulgari  d’ Italia.  Questo  Dante 
• per  lo  suo  savere  fu  alquanto  presuntuoso  e schifo 
e isdegnoso,  e quasi  a guisa  di  filosa  fo  mal  grazioso 
non  bene  sapea  conversare  co’  laici;  ma  per  l’ al- 
tre sue  virtudi  e scienza  e valore  di  tanto  citta- 
dino, ne  pare  che  si  convenga  di  dargli  perpetua 
memoria  in  questa  nostra  cronica  , con  tutto  che 
' le  sue  nobili  opere  lasciateci  in  iscrittura  facciano 
di  lui  vero  testimonio  e onorabile  fama  alla  no- 

I etra  ciltade. 

I 

I 

(a)  Ciò  eh'  è in  carattere  corsivo  manca  nel  cod.  Cavanz. 
ed  è tratto  dal  cod.  ricc.  i5  33. 
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CAP.  CXXXVII. 

Come  i Fiorentini  rimasorio  fuori  della  signo- 
ria del  re  Ruberto,  e feciono  parte  delle 
mura  della  città. 

Nel  detto  anno  i Sai,  in  calcn  di  Gennaio,  i Fio- 
rentini uscirono  della  signoria  del  re  Ruberto  , la 
quale  era  durata  per  otto  anni  e mezzo  , e torna- 
ro  a fare  lezione  di  loro  podestà  e capitano , co- 
ni’ erano  usati  per  antico,  e cominciaronsi  a fare 
le  mura  e le  torri  dalla  porta  di  sali  Gallo  a quella 
di  santo  Ambrogio  della  città  di  Firenze.  E io 
scrittore,  trovandomi  per  lo  comune  di  Firenze 
uficiale  con  altri  onorevoli  cittadini  sopra  fare  edi- 
ficare le  dette  mura,  di  prima  adoperammo,  che 
le  torri  si  facessonodi  dugento  in  dugenlo  brac- 
cia , e simile  s’  ordinò  si  cominciassono  i barba- 
cani, ovvero  (i3)  confessi  di  costa  alle  mura  e di 
fuori  da’  fossi , per  più  fortezza  e bellezza  della 
cittade,  e cosi  si  seguirà  poi  pertutto. 

CAP.  CXXXVIII. 

Come  il  re  d’ Inghilterra  fece  uccidere  il  cugino 
e piit  suoi  baroni,  e come  gli  Scotti 
gli  comÌ7iciarono  guerra. 

(. 

.‘Nel  detto  anno  i3ai,  fallirono  le  triegue  dalli 
Scotti  al  re  d’Inghilterra,  e con  grande  isforzo  cor- 
sone gli  Scotti  gran  parte  de’confini  d’Inghilterra 
dalla  loro  parte,  (i4)  tenendo  tutti  gl’  Inghilesi  di 
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quelle  marce  sotto  tributaria  ; e ciò  avvenne  per 
grande  discordia  , che  il  re  Adoardo  il  giovane  re 
d’Ingbilterra  ave'quasi  con  più  de’suoi  baroni,  on- 
d'era  capo  il  conte  di  Lancastro,  cugino  del  re  e del- 
la casa  reale.  E la  detta  lega  e giura  era  fatta  per 
gli  baroni  contro  al  re  , perch’  egli  si  reggea  per 
male  consiglio  e vile  portamento,  dando  più  fede 
a uno  messer  Ugo  il  dispensiero,  cavaliere  di  pic- 
ciolo affare,  che  a tutti  gli  altri  suoi  baroni. 
crebbe  tanto  la  detta  scisma  , che  i detti  congiu- 
rati teneano  arme  contro  al  re , e s’ erano  rubel- 
lati  nella  contrada  del  Trento  verso  Bonobruco, 
cioè  Ponte.  '>E  tornando  uno  conestabile  del  re 
con  più  di  sua  gente  d’ arme  dalle  frontiere  della 
Scozia  , e per  mandamento  del  re  gente  a piè  del 
paese  ragunò  in  buona  quantità peroffenderea’det- 
ti  allegati , trovandogli  male  ordinati  al  detto 
Ponte,  eh’  era  uno  stretto  passo , gli  sorprese  e 
sconlisse  con  piccola  fatica  di  combattere,  e quasi 
tutti  s’  arrenderò  ; onde  il  re  fece  dicapitare  il 
detto  conte  di  Lancastro  e’I  conte  d’ Ariforte  con 
ottantotto  tra  conti  e baroni.  E ciò  fu  all’  uscita 
del  mese  di  Marzo  anni  1823  , e fu  tenuta  una 
grande  crudeltà  , per  la  qual  cagione  la  forza  del 
|-eame  d’ Inghilterra  molto  afliebolio.^ 

CAP.  CXXXIX. 

Come  i Perugini  ebbono  la  città  d’  Ascesi 
per  assedio, 

Nell’anno  di  Cristo  iSaa,  essendo  il  comune 
di  Perugia  stato  allo  assedio  della  città  d'  Ascesi 
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per  più  (l’uno  anno  con  più  battifolli,  per  cagione 
che  s’erano  rubellati  da  parte  di  Chiesa,  e signo- 
reggiayala  il  popolo  io  parte  ghibellina  , quella 
città  molto  afflitta  di  guastamento  intorno  intor- 
no, e tolte  loro  tutte  le  castella , e oltre  a ciò  di 
più  avvisamenti  la  loro  gente  sconCtta,  e fallen- 
do loro  la  vittuaglia  e molte  cose  bisognevoli , 
si  renderò  al  comune  di  Perugia  , i quali  le  di- 
sfeciono  le  mura  e le  fortezze , e recarla  a loro 
giuridizione , e tolsono  il  suo  contado  inCno  al 
fiume  di  Ghiaccio  a piè  della  città  : e questo  fu 
del  mese  d’ Aprile  del  detto  anno.  E entrati  i Pe- 
rugini in  Ascesi  corsono  la  terra,  e oltre  a’  patti 
più  di  cento  cittadini  uccisono  a furore  nella  ter- 
ra , eh’  erano  stati  loro  ribelli. 

CAP.  CXL. 

Come  la  parte  ghibellina  furono  cacciati 
di  Fano. 

Nel  detto  anno  e mese  d’  Aprile,  i guelfi  della 
città  di  Fano  della  Marca  coll’aiuto  de’  Malatesti 
da  Rimini , cacciarono  di  Fano  la  parte  ghibel- 
lina , e si  renderono  al  marchese , eh’  era  per  lo 
papa. 

CAP.  CXLI. 

Come  Federigo  conte  da  MontefeUro  fu  morto 
■'flTj  « fl  romore  da  quegli  d’  Urbino. 

■ÌNel  Rimo  iSaa,  essendo  stata,  e era  grande 
guerra  nella  Marca  d’ Ancona , la  quale  mante- 
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iiea  il  conte  Federigo  da  Montefellro  colla  città 
d'ilrbiiio,  e d’Osinio,  e di  Recanati,  contra  il  mar- 
chese che  v’  era  per  la  Chiesa  , e morto  in  Reca- 
nati  uno  nipote  e uno  cugino  del  detto  marchese 
con  multa  di  sua  gente,  il  papa  per  la  detta  ca- 
gione , a richesta  del  marchese  , fece  processo , e 
sentenzia  diede  contra  il  detto  conte  Federigo,  e 
coiitra  i caporali  e rettori  della  città  d’Osimo  e 
di  Recanati,  trovandoli  in  più  articoli  di  resia,  e 
tali  in  idolatria,  secondo  la  sentenzia;  e croce  fece 
contro  a loro  predicare  in  Toscana  e in  più  parti 
d’ Italia  , perdonando  colpa  e pena  chi  andasse  o 
mandasse  in  servigio  di  santa  Chiesa.  Più  crociati 
v’andarono  di  Firenze  e di  Siena  e di  più  altre 
cittadi.  E’I  marchese  essendo  con  sua  oste  intor- 
no a Recanati , avvenne , che  essendo  il  conte 
Federigo  in  Urbino , e fatta  a quegli  della  citta- 
de  una  grande  taglia,  ovvero  imposta  di  moneta, 
per  andare  al  soccorso  di  Recanati  con  certi  sol- 
dati del  vescovo  d’  Arezzo  e di  Castruccio  , come 
piacque  a Dio  , maravigliosamente  e di  subito  il 
jHipolo  d’Urbiuo  si  levò  a roinore  contro  al  det- 
to conte  Federigo  , ed  egli  improvviso  rinchiuso 
c assediato  dal  popolo  nella  sua  fortezza  della  ter- 
ra, vedendosi  non  guernito  nè  da  potere  riparare, 
s’arrendè  come  morto  al  popolo,  pregandogli  per 
grazia  gli  tagliassono  la  testa;  e spogliato  in  giub- 
ba, col  capestro  in  collo,  e con  uno  suo  Bgliuolo 
scese  al  popolo  cheggendo  misericordia  , il  quale 
popolo  a furore  lui  e ’l  figliuolo  uccisono  , e poi 
farcendo  il  corpo  suo  tranare  per  la  terra,  vitupe- 
rosamente a’  fossi  in  uno  (i5)  carcame  di  cavallo 
morto  il  soppellirono,  siccome  scomunicato;  e due 
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litri  suoi  figliuoli  fuggendo  d’Urbino  furono  pre- 
ù da  quegli  d’  Agobbio  ; e un  altro  suo  piccolino 
fanciullo  fu  preso  dal  popolo  d’  Urbino  , e Spe- 
ranza da  Montefeltro  si  fuggi  nel  castello  di  san 
Marino.  E per  questo  modo  venne  il  giudicio  di 
Dio  improvvisamente  a quegli  della  casa  da  Mon- 
tefeltro, gli  quali  erano  stati  sempre  ribelli  e per- 
segui tori  di  santa  Chiesa  ; e questo  fu  a di  aG 
d’ Aprile  iSaa. 

CAP.  CXLII. 

Come  la  città  d’  Osimn  si  rendè  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  per  cagione  del  rubellamento 
d’  Urbino  e della  morte  del  conte  Federigo,  que- 
gli della  città  d’Osimo  si  Icvaro  a romore  contra 
ì loro  rettori , gridando  che  voleano  pace  colla 
Chiesa  ; e reggendo  i detti  il  popolo  scommosso 
a romore,  per  paura  di  quello  eh’  era  avvenuto  al 
conte  Federigo,  si  fuggirò  della  terra  , e ’l  comu- 
ne e ’l  popolo  d’  Osimo  si  renderò  alla  Chiesa  e 
al  marchese;  e questo  fu  a di  3 di  Maggio  iSaa. 

CAP.  CXLIII. 

Come  la  città  di  Recanati  si  rendè  alla 
Chiesa,  e come  il  marchese  la  fece 
disfare. 

Nel  detto  anno  e mese,  quegli  della  città  di 
Recanati  veggendo  renduti  al  marchese  Urbino  e 
Osimo,  s’arrendero  al  detto  marchese  e a sua  oste 
liberamente,  e cacciarne  i loro  rettori  e caporali. 
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Il  marchese  presa  la  città,  per  vendetta  del  DÌpo% 
te  e di  sua  gente  eh'  aveano  morti  , dicendo  die 
in  Recanati  s’ aduravano  gl’  idoli , la  città  sanza 
misericordia  fece  ardere  tutta , c appresso  i muri 
diroccare  infìno  a’  fondamenti  ; e ciò  fu  a' dì  i5 
di  Maggio  1 3aa,  la  quale  fu  tenuta  grande  crudel- 
tà, ovvero  fu  sentenzia  di  Dio  per  gli  loro  peccati. 

CAP.  CXLIV. 

Come  i Visconti  signori  di  Milano  furono 
scomunicati , e come  la  Chiesa  fece 
venire  contra  loro  il  dogio 
d’  Osterich. 

Nel  (letto  anno  i Saa,  veggendo  papa  Giovanni 
die ’l  capitano  di  Milano  e’ fìgliuoli  noi  voleano 
ubbidire  per  richeste  fatte  più  volte  che  facesse 
levare  l’assedio  dalla  città  di  Genova,  e ammo- 
niti dal  cardinale  legato  e scomunicati,  sentenzia 
diede  la  Chiesa  contra  loro  siccome  eretici  e si- 
smatici , e fece  predicare  la  croce  contra  loro  in 
Italia  e in  Alamagna , e perdonare  colpa  e pena. 
£ oltre  a ciò,  veggendo  la  Chiesa  che  la  ’mpresa 
fatta  con  messer  Filippo  di  Valos  era  venuta  a 
neente,  che  solamente  per  la  forza  di  messer  Ra- 
mondo  di  Cardona  e di  sua  gente  non  si  potea  re- 
.sistere  alla  forza  de’  detti  tiranni , ordinò  e ri- 
chiese con  trattato  del  re  Ruberto  Federigo  dogio 
d’ Osterich,  eletto  re  de’Romani , che  s’egli  man- 
dasse d’ Alamagna  le  sue  forze  in  Lombardia  con- 
tra i detti  scomunicati  e sismatici , di  confer- 
marlo per  la  Chiesa  imperadure,  e uno  suo  fra- 
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tello  clierìco  farebbe  arcivescovo  di  Maganza.  Per 
la  qual  cosa  Federigo  detto  mandò  in  Lombardia 
Arrigo  dogio  d’  Osterich  suo  fratello  con  cinque- 
cento cavalieri  a elmo  ; e giunse  nella  città  di 
Brescia  domenica  d’ ulivo  del  detto  anno  ; e poi 
più  signori  e genti  d’  arme  crociati  d’ Alamagna 
vi  s’  aggiunsono  , sicché  si  trovò  in  Brescia  con 
duemila  Tedeschi  d’arme  a cavallo.  Sentendo 
ciò  il  capitano  di  Milano  e’  suoi  seguaci , parea 
loro  male  stare , e al  tutto  temendo  di  perdere  la 
signoria,  veggendo  si  grande  esercito  venire  cen- 
tra lui  dalla  parte  di  Brescia  della  Magna , e 
d’altri  Lombardi  fedeli  della  Chiesa , e Fioren- 
tini e Bolognesi  e Sanesi  per  fornire  la  loro  lega 
colla  Chiesa  e ’l  re  Ruberto,  e mandati  i loro  sin- 
dachi con  molta  moneta  in  Frinii  e in  Alamagna 
per  soldare  quattrocento  cavalieri  a elmo,  e du- 
gento  balestrieri  a cavallo  per  aggiugnerli  a Bre- 
scia, colla  forza  del  detto  dogio  Arrigo  d’ Osterich 
d’ altra  parte. 

CAP.  CXLV. 

Come  i signori  di  Milano  sotto  trattato  d’ ac- 
cordo colla  Chiesa  corruppono  il  dogio 
d‘  Osterich , sicché  si  tornò 
in  Alamagna. 

Messer  Raraondo  di  Cardona  era  collegato  a 
Valenza  con  millecinquecento  uomini  a cavallo, 
e con  gente  a piè  innumerabile  crociati  per  venire 
verso  Milano  dalla  parte  di  Pavia . Il  detto  capi- 
tano veggendosi  cosi  assalire  da  tutte  parti  dalla 
Ibrza  della  Chiesa,  mandò  dodici  de’ maggiori 
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cittadini  di  Milano  per  ambasciadori  al  legato 
cardinale  per  acconciarsi  colla  Chiesa,  perocché ’l 
popolo  di  Milano  veggendosi  si  fatti  eserciti  di 
gente  venire  addosso,  non  voleano  essere  scomu- 
nicati, nè  distrutti  per  quegli  della  casa  de’ Vi- 
sconti. Essendo  i detti  ambasciadori  col  legato  a 
Valenza  trattando  d’  accordo,  il  detto  capitano  di 
Milano  mandò  segretamente  suoi  ambasciadori  in 
Alamagna,  e eziandio  moneta  assai  a Federigo 
dogio  (l’Osterich,  mostrando  come  facea  contro 
lo ’mperio  e contro  a se  medesimo;  e che  se  la 
Chiosa  e ’l  re  Ruberto  avessono  la  signoria  di  Mi- 
lano, avrebbono  tutta  Lombardia,  e’  fedeli  del- 
lo’mperio  di  Lombardia  e di  Toscana  distrutti  per 
modo,  che  mai  non  porrebbe  passare  in  Italia  nè 
avere  la  corona  dello ’mperio.  Il  Tedesco  per  que- 
ste ragioni  e per  la  cupidigia  della  moneta  fu 
scommosso,  e mandò  al  suo  fratello  Arrigo , 
eh’  era  a Brescia,  che  cogliesse  alcuna  cagione  e 
si  tornasse  addietro.  Il  quale  avuto  il  mandato  del 
fratello,  e disparte  dal  capitano  di  Milano  e dagli 
altri  tiranni  di  Lombardia  moneta  assai,  avendo 
ordinato  co’  Bresciani  e col  patriarca  d’  Aquilea 
e con  loro  seguaci  d’  andare  ad  oste  sopra  la  città 
di  Bergamo,  eh’  era  in  trattato  di  rendersi  a loro, 
mosse  quistione  a’Bresciani,  che  in  prima  che  si 
partisse  volea  la  signoria  di  Brescia.  1 Bresciani 
negando  che  non  la  poteano  dare,  perchè  vacando 
imperio  s’  erano  dati  al  re  Ruberto,  incontanente 
sanza  ninno  ritegno  si  parti  della  terra  a dì  i8 
di  Maggio  i3aa,  e con  tutta  sua  gente  se  n’andò 
a Verona  ; il  quale  da  messer  Cane  della  Scala 
signore  di  Verona  onorevoleraente  fu  ricevuto  e 
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presentato  di  ricchi  doni  ; poi  appresso  sanza  di- 
moro se  n’andò  in  Alamagna,  guastando  alla 
Cliiesa  si  grande  impresa  e si  bello  servigio  inco- 
minciato, per  si  fatto  tradimento  . 

CAP.  CXLVI. 

Coinè  i Pistoiesi  feciono  triegua  con  Castruccio 
cantra  ’l  volere  de'  Fiorentini . 

Nel  detto  anno  1 822  del  mese  d’ Aprile,  essendo 
i Pistoiesi  molto  gravati  di  guerra  da  Castruccio 
signore  di  Lucca,  il  quale  tenea  il  castello  di 
Serravalle  presso  a tre  miglia  a Pistoia  , trattato 
ebbono  con  lui  di  triegua  j onde  i Fiorentini  en- 
trare in  grande  gelosia,  che  Castruccio  sotto  la 
delta  triegua  non  prendesse  la  terra;  per  la  quale 
cosa  più  volte  vi  mandarono  loro  anibasciadori 
per  isturbarla . Alla  fine  la  terra  si  levò  a remore, 
e feciono  loro  capitano  di  popolo  1’  abate  di  Pac- 
ciana  di  Tedici,  che  volea  la  detta  triegua  , e cen- 
tra volontà  de’  Fiorentini  la  feciono  , dando  di 
tributo  a Castruccio  tremila  fiorini  d’oro  l’anno, 
e cacciarne  per  ribelli  il  vescovo  e altri  caporali 
che  teneano  co’  Fiorentini . 

CAP.  CXLVII. 

Come  in  Siena  ebbe  remore  e novitade . 

Nell’  anno  1 822  del  mese  d’Aprile,  la  città  di 
Siena  fu  a rómore  per  cagione  che  quegli  della 
casa  de’Salimbeni  uccisono  una  notte  due  fratelli 
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carnali  figliuoli  di  cavaliere  della  casa  de’Tolomei, 
loro  nemici,  nelle  loro  case.  Perla  potenza  delle 
dette  due  case  i Sanesi  quasi  tutti  (i6)  parati  per 
combattersi  insieme,  e temendo  di  certe  masnade 
tedesche  ch’e’Pisani  e Gastruccio  mandavano  per 
lo  loro  contado  al  vescovo  d’ Arezzo , per  aiuto 
mandarono  a’Fiorentini , i quali  mandarono  loro 
le  masnade  de’Friolani , eh' erano  trecentocin- 
quaiita  cavalieri,  molto  buona  gente,  e tutte  le 
leghe  del  contado  di  Firenze  di  genti  a piè  vicini 
de’Sanesi  ; per  la  qual  cosa  la  città  di  Siena  si 
guarentì  di  battaglia  cittadina  con  tutto  rimanesse 
assai  pregna  di  male  volontadi  tra  loro  . 

CAP.  CXLVIII. 


Come  i ghibellini  di  Colle  vollono  prendere  la 
terra  e furono  sconfitti. 

Nell’anno  iSaa  del  mese  d' Aprile,  gli  usciti  di 
Colle  diValdelsa  coll'aiuto  di  certi  ribelli  di  Firen- 
ze entrarono  per  forza  nel  borgo  di  Colle . Quelli 
della  terra  combattendo  per  forza  gli  ripinsono 
fuori,  e assai  ve  ne  rimasono  morti  e presi;e  quegli 
di  Colle  feciono  popolo  colla  ’nsegna  a croce  del 
popolo  di  Firenze . 

CAP.  CXLIX. 


Come  il  soldano  della  Soria  corse  e prese  quasi 
tutta  V Erminia . 

Nel  detto  anno  iSaa  del  mese  d’ Aprile,  il  sol- 
danodella  Soria  con  più  di  venticinquemila  uomini 
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a cavallo  corsono  l’ Erminia  di  sotto,  e quella 
presono  e guastarono  tutta  infino  alla  marina, 
salvo  alcuna  fortezza  di  montagne;  e tutti  gli 
Ermini  e cristiani  che  in  quella  correria  presono, 
assai  n’uccisono  e menarono  in  servaggio;  e questa 
persecuzione  si  disse  fu  per  loro  peccato  e discor- 
dia , che  essendo  morto  il  re  d’Erminia,  e rimasi 
di  lui  due  piccioli  figliuoli , il  signore  del  Gurco 
suo  zio  prese  per  moglie  sanza  dispensazione  di 
papa  la  reina  stata  moglie  del  nipote,  e figliuola 
del  prenze  di  Taranto,  per  aversi  la  signoria  del 
reame  ; e quella  reina  ripresa  del  matrimonio  che 
volea  fare  , e che  mandasse  al  papa  per  dispensa- 
zione, disse , che  prima  si  peccava  che  si  doman- 
dasse perdono  ; onde  i baroni  sdegnati  furono  in 
discordia  e partiti , per  la  qual  cosa  quando  fu 
bisogno  non  difesono  il  reame  da’  saracini , onde 
l’Erminia  fu  quasi  distrutta  . 

CAP.  GL. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  di  signoria  la 
racquistb . 

Nel  detto  anno  1 3aa  del  mese  d’ Aprile,  il  re  di 
Tunisi , eh'  era  stato  cacciato  di  Tunisi,  come  ad- 
dietro fa  menzione  , s’  accordò  co’  signori  degli 
Arabi,  e raunato  suo  sforzo,  con  alquanti  cristiani 
di  soldo  e’  venne  verso  Tunisi  con  quattromila 
uomini  a cavallo  e con  gente  a piè  assai . L’altro 
re  che  tenea  Tunisi , usci  fuori  a battaglia  e fu 
sconfitto;  sicché  il  primo  re  fu  vincitore  e racquistò 
il  suo  reame.  Questo  re  fu  figliuolo  di  madre  cri- 
stiana, e assai  si  riteneva  co’cristiaui . 
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CAP.  GLI. 

Come  il  vescovo  d' Arezzo  comincio  guerraa  Con- 
ti, e prese  Castelfocognano  . 

Nell’anno  1 333  del  mese  di  Maggio  il  vescovo 
d’Arezzo  eh’  era  di  quegli  da  Pietraraala,  fece  ran- 
nata di  seicento  cavalieri  con  centocinquanta  Te- 
deschi ch’ebbe  da’Pisani  e daCastruccio  signore  di 
Lucca;  dissesi,  che  ciò  avea  fatto  per  soccorrere 
il  conte  Federigo  da  Montefeltro  ; ma  sentendo 
eh’  era  morto  , cavalcò  colla  detta  gente  in  Ca- 
sentino , e tolse  il  castello  di  Fronzolo  sopra  Pop- 
pio  , il  quale  teneauo  i figliuoli  del  conte  da  Bat- 
tifolle;  e fatto  ciò, incontanente  cavalcò  e puosesi  a 
oste  a Castelfocognano.  I Fiorentini  a richesta  dei 
Conti  e de’ signori  del  Castelfocognano  mandarono 
in  Casentino  trecentocinquanta  cavalieri  friolani, 
e fermossi  in  Firenze  di  dare  loro  aiuto  generale, 
quanto  il  comune  potesse  fare,  per  levare  il  detto 
assedio,  ricordandosi  i Fiorentini,  che  ’l  detto  ve- 
scovo, non  istante  la  pace  fatta  con  loro  alla  scon- 
iilta  a Montecatini,  centocinquanta  de’suoi  cava- 
lieri mandò  incontro  all’oste  de’Fiorentini  ; e poi 
quando  Castruccio  ruppe  la  pace  a’Fiorentini  e 
cavalcò  in  sul  contado  di  Firenze,  ne  mandò  cento 
cavalieri  in  suo  aiuto  . Faccendo  i Fiorentini  l’ap- 
parecchiamento d’ oste  , e richesti  gli  amici  di 
Toscana  e di  Romagna  e della  Marca,  il  detto  ve- 
scovo per  tradimento  che  ordinò  con  uno  piovano 
di  que’signori  del  castello,  ebbe  a patti  il  detto  ca- 
stello, ch’era  fortissimo  e bea  fornito;  e come  gli  fa 
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renduto,  sanza  attenere  patti  il  fece  tutto  ardere, 
e poi  diroccare  iuGuo  a’  fondamenti . 

CAP.  CUI. 

Come  Romeo  de'Peppolì  e suo  seguito  vennono 
per  prendere  Bologna  e andarne  in 
isconjitta . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Maggio,  il  grande 
ricco  uomo  Romeo  de’Peppoli  cacciato  di  Bologna, 
come  addietro  è fatta  menzione  , essendo  a Cesena 
in  Romagna,  de’  suoi  propri  danari  e con  amici 
subitamente  raunò  quattrocento  cavalieri:  venne 
alla  città  di  Bologna , e con  aiuto  di  certi  suoi 
amici  eh’  erano  nella  città  , entrò  dentro  all’  an- 
tiporte ne’  borghi . I Bolognesi  quasi  improvvisi 
della  subita  venuta , francamente  difendendo  la 
terra,  i detti  loro  ribelli  per  forza  e con  grande 
loro  dammaggio  gli  pinsono  fuori  della  città , e poi 
più  conGnati  e ribelli  feciono  di  quella  parte,  ri- 
manendo Bologna  in  grande  sospetto  e in  male 
stato,  e mandarono  per  aiuto  a’Fiorentini,  i quali 
mandarono  loro  centocinquanta  di  loro  cavalieri. 

CAP.  CLIII. 

De’ romori  e grandi  novità  eh’  ebbe  nella  città 
di  Pisa  per  la  setta  de’  cittadim  . 

Nel  i3aa  del  mese  di  Maggio,  la  città  di  Pisa  si 
levò  a remore  per  cagione  delle  sette  eh’  erano 
tra’  cittadim . Jdesser  Corbino  della  casa  de'Lan- 
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franchi  uccise  messer  Guido  da  Caprona  de'  maf;- 
giori  cittadini  che  vi  fosse;  e quello  de'Lanfranchi 
preso  a romore  di  popolo , a lui  e al  fratello  fu 
tagliato  il  capo  . £ per  cagione'di  ciò  non  cessò  il 
romore  nella  terra,  ma  più  caldamente  si  raccese, 
che  il  conte  Nieri  de’ Gherardeschi  signore  delle 
masnade  tedesche  co’  grandi  della  terra  corsone 
la  città  , e a furore  da’ detti  grandi  Lanfranchi  e 
Gualandi  e Sismondi  e Capronesi  ch’erano  dell'al- 
tra setta  contea  il  popolo , uccisone  tre  possenti 
popolani , e cercando  per  tutto  quegli  eh’  erano 
della  setta  di  Coscetto  dal  Colle  per  ucciderli , 
dicendo  eh’  aveano  fatto  uccidere  quello  da  Capro- 
na , e feciuno  venire  Coscetto  dal  Colle  : il  popolo 
per  la  detta  ingiustizia  e micidii  isdegnarono  con- 
tea il  conte  Nieri  e centra  i grandi . Il  secondo  di 
s’ armarono  e corsone  la  terra,  e vollono  che  giu- 
stizia si  facesse,  onde  furono  condannati  quindici 
de’  maggiori  delle  dette  case  per  ribelli , e guasti 
i beni  loro  ; il  conte  medesimo  sarebbe  stato  corso 
dal  popolo  di  Pisa , se  non  che  si  trovò  forte  delle 
masnade  ; e si  si  disse  , che  ne’ micidii  detti  non 
avea  avuto  colpa,  ma  più  il  campò,  che  Castruccio 
con  tutto  suo  isforzo  venne  per  due  volte  iniìno  in 
sul  monte  san  Giuliano . I Pisani  temendo  della 
sua  venuta  , eh’  egli  e la  sua  gente  non  corressono 
e rubassono  la  città,  si  gli  contradissono  la  venu- 
ta. Istando  i Pisani  sotto  l’ arme  e in  grande 
sospetto  più  giorni  per  le  dette  divisioni  e sette  , 
Coscetto  dal^Colle  popolano,  uomo  di  grande  valore 
e ardire  , il  quale  èra  statò  capo  di  popolo  in  Pisa 
a cacciare  U^uccione  dalla  Faggiuola,  e poi  a uc- 
cìdere quegli  della  casa  de’Lanfranchi , come  ad- 
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dietro  ha  fatta  menzione,  e allora  era  fuori  di  Pi:>a 
per  ribello , sentendo  le  dette  divisioni  in  Pisa 
per  certi  trattati  dei  suoi  amici  d’eutro,  venia  in 
Pisa  per  mutare  stato  alla  città,  e per  uccidere 
cacciare  il  con(;e  Nieri  e suoi  seguaci  ; essendo  fuori 
di  Pisa  assai  presso  alla  città  in  una  piccola  casa 
d’  uno  villano  per  entrare  la  mattina  per  tempo 
in  Pisa  , uno  suo  compare  e confidente  il  tradi  e 
l’appostò  al  conte,  il  quale  a grande  furore  fu  me- 
nato preso  in  Pisa , e sanza  altro  giudicio  fatto,  il 
fe’  tranare,  e tranando  tagliato  a pezzi  ,e  gittato 
in  Arno.  E fatto  ciò,  la  terra  si  racquetò,  e feciono 
grande  festa  e processione,  e mandare  a’ confini 
più  nobili  e popolani  della  setta  del  detto  Coscetto 
in  diverse  e lontane  parti  del  mondo,  e ’l  detto 
conte  Nieri  feciono  signore  e difensore  del  popolo 
di  Pisa,  di  1 3 di  Giugno  1 3aa:  e cosi  in  pochi  dì  il 
detto  conte  fu  in  così  varie  e diverse  fortune, 

CAP.  CLIV. 

Come  Castruccio  fece  urto  grande  castello  in 
Lucca  . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Giugno  i322,  Ca- 
struccìo  signore  di  Lucca  spaventato  per  la  morte 
del  conteFedcrigo  daMontefeltro,eper  le  mutazio- 
ni fatte  per  lo  popolo  di  Pisa  contro  al  conte  Nieri, 
temendo  che  ’l  popolo  di  Lucca  noi  corressono  a 
furore  , ordinò  nella  città  uno  maraviglioso  castel- 
lo, che  quasi  la  quinta  parte  della  città  dalla  parte 
•di  verso  Pisa  prese,  e murò  di  fortissimo  muro  con 
ventinove  grandi  torri  intorno,  e puoscgli  nome 
T.  JF.  IO 
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r Agusta , e caccionne  fuori  tutti  gli  abitanti , e 
egli  e sua  famiglia  e sue  masnade  vi  tornare  ad 
abitare  ; la  qual  cosa  fu  tenuta  grande  novità  e 
magnifico  lavorio . 


CAP.  CLV. 

Come  il  re  di  Tunisi  fu  ricacciato  della 
signoria . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Giugno  , il  re  di 
Tunisi  cb’  avea  racquistata  la  signoria  del  mese 
d’Aprile  passato , siccome  è fatta  menzione , fu 
cacciato  della  signoria  dall’  altro  re  suo  nimico  : 
coll’  aiuto  di  certa  parte  degli- Arabi  riprese  la 
signoria . 

CAP.  CLVI. 

Come  morì  messer  Maffeo  Visconti  capitano  di 
Milano . 

Nel  detto  anno  i Saa  a di  a8  di  Giugno,  mori 
messer  Maffeo  Visconti  capitano  per  lo  ’niperio  di 
Milano  alla  badia  di  Chiaravalle  fuori  di  Milano, 
scomunicato  dalla  Chiesa  di  Roma,e  con  processo 
d’eretico  e sismaticu  . Questi  fu  uno  savio  signore 
e tiranno , e molte  grandi  cose  trasse  a Que  per 
suo  senno  e industria,  e visse  più  di  novant’anni, 
e infino  all’  ultimo  fu  savio  e di  grande  signoria . 
Il  detto  di  che  mori , Guleasso  suo  maggiore  fi- 
gliuolo e capitano  di  Piacenza  corse  la  città  di 
Milano  colle  masnade  de’  soldati , e fecesi  fare 
quasi  per  forza  capitano  di  Milano  uno  anno  . 
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CAP.  CLVII. 

Come  nella  Chiesa  di  Roma  nacque  grande 
quistione  sopra  la  povertà  di  Cristo. 

Nel  detto  anno^  grande  quistione  nacque  nella 
Chiesa  di  Roma,  onde  segui  nuovo  errore  tra’cri- 
stiani , per  movimento  che  fece  uno  grande  mae- 
stro in  divinità  de’  frati  minori,  che  predicava  in 
Proenza  , che  Gesù  Cristo  fu  tutto  povero  saiiza 
avere  nullo  prupio  nè  in  comune,  onde  multi 
prelati  e frati  predicatori,  ed  eziandio  in  corte  papa 
Giovanni  e’  suoi  cardinali  contradissuno  a ciò  , 
provando  che  Cristo  con  gli  apostoli  ebbe  propio  e 
in  comune,  come  si  mostra  per  gli  Vangeli , che 
Giuda  Scariotto  era  camerlingo  e spendi torede’be- 
ni  loro  dati  per  Dio , e ancora  cosi  seguirò  i di- 
scepoli , come  si  mostra  per  gli  Atti  degli  apo- 
stoli. Per  la  qual  cosa  il  papa  crucciato  con  tra 
a quegli  frati  e altri  prelati  che  sosteneano  Taltra 
oppinione , dicendo  eh’  erano  eretici,  o egli  e gli 
altri  papi  passati  e cardinali  e prelati  eh’  aveano 
proprietà  comune  erano  eretici  ; e di  ciò  diede 
termine  a'  frati , che  a questo  articolo  di  liberata- 
mente  rispondessouo.  Per  la  qual  cosa  i frati  mi- 
nori feciono  capitolo  generale  a Perugia,  nel  (pia- 
le dichiararono  e rispuosono  al  papa , ch’eglino 
ne  credeanu  quella  opinione  che  la  Chiesa  di 
Roma  per  antico  avea  consueto , e quello  che  nc 
fu  dichiarato  per  papa  Niccola  III.  Il  pa|>:i  per 
questa  cagione  fece  uno  dicreto  , che  l' ordine 
de’  frati  minori  non  potesse  avere  nullo  coniii- 
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no  propio  , nò  loro  procuratori  potessono  nullo 
l>ene  temporale  domandare  sotto  titolo  della  Chie- 
sa di  Roma  , nò  potere  essere  a nulla  esecuzione 
di  lesUimento  , nè  quello  che  a loro  fosse  lasciato 
per  favore  di  Chiesa  , nè  secolare  braccio  potere 
domandare.  La  quale  cosa  fu  tenuta  grande  no- 
vità nella  Cliiesa  di  Dio. 

C.VP.  CLVIII. 

Come  in  Firenze  s’ ordino  una  fiera,  e altre 
novitadi. 

Nel  detto  anno  1 323  del  mese  di  Giugno,  i 
Fiorentini  ordinarono  una  fiera  in  Firenze  di  ca- 
valli e di  tutte  cose  per  la  festa  di  san  Giovanni 
di  Giugno  , la  quale  feciono  franca  a’  forestieri 
otto  giorni  innanzi  alla  festa  e otto  giorni  ap- 
presso , la  quale  si  facesse  nel  prato  d’Ognissanti; 
ma  poco  tempo  appresso  durò  , per  cagione  delle 
grandi  gabelle  eh'  erano  allora  in  Firenze  ; e 
d'  altra  parte,  considerando  il  vero  della  piena  ar- 
te e mercatanzia  ch’è  in  Firenze  ogni  di  si  può 
dire  vi  sia  fiera.  E a di  7 di  Luglio  vegnente  s’ap- 
preseil  fuoco  in  sul  ponte  vecchio,  e arsono  tutte 
le  botteghe  eh’  erano  da  mezzo  il  ponte  in  qua  , 
con  molte  case  di  sotto  le  volte.  E infra  quattro 
semmane  vegnenti  s’  appresone  l’ altre  botteghe 
dall’ altro  lato  , c arsono  tutte  le  case  de’ Man- 
nelli. E in  quello  tempo  uno  sottile  maestro  di 
Siena  per  suo  artificio  fece  sonare  la  gran  cam- 
pana del  popolo  di  Firenze,  di’  era  stata  dicias- 
sette anni  che  nullo  maestro  1’  avea  saputo  farla 
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sonare  a distesa,  essendo  dodici  uomini,  e accoii- 
ciulla  per  si  sottile  e bello  artificio  , che  due  la 
poteano  muovere  , e poi  mossa  , uno  solo  la  so- 
nava a distesa  (e  pesa  più  di  diciassette  migliaia 
di  libbre)  ; onde  il  detto  maestro  per  suo  servi- 
gio ebbe  dal  comune  di  Firenze  trecento  fiorini 
d’oro. 

CAP.  CLIX. 

Di  guerra  che  fu  in  Cicilia  e in  Calavra. 

Nel  detto  anno  i3aa,  all’ uscita  del  mese  di 
Giugno,  e all’  entrata  di  quello  di  Luglio,  il  duca 
di  Calavra  figliuolo  del  re  Ruberto  mandò  da  Na- 
poli in  Cicilia  diciotto  galee  armate  in  corso  so- 
pra i Ciciliani , le  quali  presono  e guastarono 
l’ isola  di  Lipari , e poi  guastarono  le  tonnare  di 
Palermo  , e corseggierò  intorno  all’  isola  con  dan- 
no assai  de’  Ciciliani.  Partite  le  dette  galee , il 
re  Federigo  fece  armare  in  Messina  ventisei  galee 
e con  più  legni  puose  cavalieri  e genti  a piè  assai 
a Reggio  in  Calavra,  e guastollo  intorno , e simi- 
gliante  Nicotera  e più  altre  terre  sanza  altro  acqui- 
stare , ma  le  sopraddette  galee  del  duca  misono 
in  caccia. 

CAP.  CLX. 

Come  messer  Ramando  di  Cardona  capitano 
per  la  Chiesa  fu  sconfitto  al  ponte 
• ' f.  a Basi  guano. 

Nel  detto  anno  iSaa  a di  G di  Luglio,  essendo 
me.sser  Ramondo  di  Cardona  capitano  in  Lom- 
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bnrclia  per  la  Chiesa,  della  gente  della  Chiesa  e 
del  re  Ruberto,  all’assedio  della  rocca  di  Basigna- 
110,  e <{uella  molto  distretta,  ch’egli  avea  fatto  fare 
ponti  di  navi  in  sul  Po  , sicché  vittuaglia  non  vi 
j»olea  entrare , messer  Marco  Visconti  di  Milano 
con  suo  isforzo  di  ventidue  centinaia  di  cavalieri 
e con  popolo  a piè  grandissimo  venne  al  soccorso, 
e puoscsi  a oste  sopra  i borghi  di  Basignano,  e ines- 
ser Gherardino  Spinoli  uscito  di  Genova  capitano 
della  detta  oste  con  grande  navilio  scese  giù  per 
Po,  per  combattere  il  ponte  e fornire  la  detta  roc- 
ca , e messer  Marco  per  terra  assalirò  a un’  ora 
l’oste  di  inesser  Ramondo  ch’era  fuori  de’ bor- 
ghi, ov’  ebbe  grandissimi  assalti  e battaglie,  e per 
più  riprese.  E volendo  rompere  il  detto  ponte  so- 
pra al  Po  mettendo  fuoco  , e 1’  altra  parte  difen- 
dendo , grandissimo  dammaggio  vi  ricevettono 
quegli  del  capitano  di  Milano  di  morti  e d’anne- 
gati : e avendo  perduto  in  Po,  si  ritrassono  in  ter- 
ra , ov’  era  cominciata  la  battaglia  per  la  caval- 
leria e popolo , la  quale  durò  da  mezzo  dì  a ve- 
spro; e per  due  volte  rotti  quegli  di  Milano, e morti 
più  di  trecento  uomini  di  cavallo  , e di  que’  da 
piè  grande  quantità  ; alla  fine  essendo  la  forza  di 
messer  Marco  maggiore  che  quella  di  messer  Ra- 
moiido,  il  quale  non  avea  che  dodici  centinaia  di 
cavalieri, e di  quelligli  convenia  guardare  di  qua  e 
di  là  da  Po  e il  ponte  sopra  Po,  la  gente  sua  eh’  era 
dal  lato  de’borgbi,  per  soperchio  di  gente  fu  ripin- 
ta per  forza  ne’borghi  e sconfitti,  ove  morirono  di 
sua  gente  da  centocinquanta  uomini  di  cavallo , 
e di  que’da  piè  assai  ; e così  quegli  che  maggiore 
dammaggio  ricevettono  furono  vincitori  del  cam- 
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po , e rifornirono  la  rocca  di  Basignano , e rima- 
suno  all’  assedio  della  gente  della  Chiesa  eh’  era 
ritratta  ne’  detti  borghi. 

CAP.  CLXI. 

Conta  di  grande  gtierra  tra  il  re  d' Inghilterra 
e quello  di  Scozia. 

Nel  detto  anno  iSaa  del  mese  di  Luglio,  il  re 
di  Scozia  con  suo  isforzo  sentendo  la  divisione 
ch’era  in  Inghilterra  tra  ’l  re  e’suoi  baroni,  ven- 
ne in  su  l’Inghilterra,  e tutte  le  frontiere  de’suoi 
conGni  guastò.  Sentendo  ciò  il  re  d’ Inghilterra  , 
del  mese  presente  d’  Agosto  con  tutto  suo  isforzo 
andò  ad  oste  in  iseozia  per  terra  , e per  mare  vi 
mandò  bene  trecento  cocche  e navi  armate./Gli 
Scotti  sentendo  l’esercito  che  venia  loro  addosso, 
si  ritrassono  fra  la  Scozia  in  foreste  e fortezze. 

^Cr  Inghilesi  male  provveduti  di  vittuaglia,  gran- 
dissimo difetto  ebbe  nell’  oste  , per  la  qual  cosa 
moltitudine  morirono  di  fame,  e si  corruppe  l’oste 
per  modo  che  non  poterono  durare  ; e così  sanza 
nullo  acquisto  fare  si  tornò  il  re  d’ Inghilterra 
con  sua  oste  addietro  del  mese  di  Settembry  con 
grande  vergogna  e dammaggio  di  ventimila  uo- 
mini morti  di  fame  e d’ infermità.’  £ in  quello 
medesimo  tempo  i Fiamminghi  per  discordia 
ch’aveano  con  gl’ Inghilesi , si  guerreggiarono  in 
mare  rubando  e corseggiando  sopra  gl’  Inghilesi,  i 
quali  in  quello  anno  d’  una  parte  e d’ altra  e tra 
loro  molto  furono 
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CAP.  CLXir.  ’ 

Canw  la  città  d’  Osimo  si  rubellb  alla  Chiesa. 

Nel  dello  anno  del  mese  d’Agosto,  messer  Lip- 
paccio,  eh’  era  sialo  signore  della  cillà  d’  Osimo 
della  Marca  e ribello  della  Chiesa  , coll’  aiuto  di 
quegli  della  cillà  di  Fermo  e d’  altri  ghibellini 
della  Marca,  in  Osimo  ritornò  e caccionue  la  gen- 
te del  marchese,  e coll’aiulo  de’Fermani  si  comin- 
ciò grande  guerra  al  marchese , e feciono  rubei- 
lare  Fabriano. 

CAP.  CLXIIT. 

Come  i Fiorentini  feciono  una  grande  rannata 
di  gente  credendosi  avere  alcuna  terra 
di  Castruccio. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’ Agosto,  i Fiorentini 
.subitamente  feciono  rannata  di  venticinque  cen- 
tinaia di  cavalieri  tra  di  loro  gente  e d’ amici , e 
di  quindicimila  uomini  d’  arme  a piè.  La  cagio- 
ne nullo  sapea,  se  non  certi  segretari:  dissesi,  che 
' doveano  avere  una  terra  ovvero  città  di  loro  ni- 
niici.  Per  la  qual  cosa  i Pisani  e ’l  signore  di 
Lucca,  e ancora  gli  Aretini,  steltono  in  grande 
'guardia  e gelosia,  e più  confinati  mandarono  fuo- 
ri. Alla  line  non  potendosi  compiere  il  trattato,  a 
di  (j  d’Agosto  diedono  commiato  a tutti  i fore- 
’.stieri  , e ’l  migliore  fu  ; e perchè  di  ciò  averne 
l’.iUa  menzione , che  mai  non  si  scoperse  la  ca- 
gione del  segreto , che  di  rado  suole  avvenire 
a*  Fiorentini. 
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CAP.  CLXIV. 

Come  ambasciadori  del  dogio  d’ Osterich 
Jeciono  fare  triegua  in  Lombardia 
a danno  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  iSaa  del  mese  d’Agosto,  il  du- 
gio  d’ Osterich  , uno  degli  eletti  re  de’  Romani , 
mandò  in  Lombardia  suoi  ambasciadori  al  legato 
del  papa  per  dìscusarsi  della  laida  partita  da  Bre- 
scia del  dogio  Arrigo  suo  fratello,  e per  fare  trat- 
tare accordo  dalla  Chiesa  a’  hgliuoli  del  capitano 
di  Milano  ; e giunti  loro  in  Milano , messer  Ga- 
leasso  fece  loro  grande  onore,  e con  sindachi  del 
detto  comune  e di  nove  d’  altre  città  di  Lombar- 
dia, ond’  erano  signori,  privilegiaro,  e si  diedono 
al  detto  dogio  d’Osterich,  acciocché  gli  accordasse, 
o difendesse  dalla  forza  della  Chiesa.  I quali  am- 
basciadori andati  a Valenza  al  legato  cardinale , 
feciono  fare  triegua  dall’oste  della  Chiesa  a quella 
del  signore  di  Milano,  infino  a caleu  d’  Ottobre 
vegnente  ; e ciò  assenti  il  cardinale  per  la  gente 
della  Chiesa  ch’era  assediata  ne’borghi  di  Basigna- 
no  a grande  distretta  , i quali  n’  uscirono  sani  e 
salvi,  lasciando  la  terra  a guardia  de’  detti  amba- 
sciadori : e simigliante  lasciarono  que’  di  Milano 
la  rocca  di  Basignano.  E fallite  poi  le  dette  trie- 
gue  , non  possendo  poi  essere  accordo , i detti 
ambasciadori  renderò  a messer  Marco  capitano 
dell’oste  di  Milano  la  rocca  di  Basignano  e ezian- 
dio i borghi , opponendo  , che  se  messer  Ramon- 
do  rivolesse  i borghi,  rimettesse  nella  terra  la  sua 
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gente  assediata  , e nello  stato  eh’  era  quando  si 
feciono  le  triegue  ; onde  il  legato  e messer  Ra- 
mondo  si  tennono  traditi  e ingannati  da' detti 
ambasciadori. 

CAP.  CLXV. 

Conie  i Pisani  in  certa  parte  ruppono  la  pace 
a’  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’  Agosto,  i Pisani  fe- 
ciono certe  nuove  gabelle  sopra  loro  legni  e galee 
che  adducessono  roba  di  franchi  o portassono , 
faccendo  pagare  alla  roba , rompendo  la  libertà 
de’  Fiorentini , e’  patti  della  pace  in  più  guise 
sotto  il  detto  colore.  1 Fiorentini  vi  mandarono 
ambasciadori,  e niente  valse,  onde  si  tennono  for- 
te gravati  da’  Pisani. 

CAP.  CLXVI. 

Come  i Fiorentini  racquistaro  il  castello 
di  Caposelvoli. 

Nel  detto  anno  di  q di  Settembre,  i Fiorentini 
riebbono  il  castello  di  Caposelvoli  di  Valdam- 
bra  , il  quale  aveano  tenuto  gli  Aretini  dalla  ve- 
nuta dello  ’mperadore,  e rendési  a patti  per  certi 
del  castello.  Quegli  della  rocca  si  tennono  alquan- 
ti di  attendendo  soccorso  dagli  Aretini.  I Fioren- 
tini vi  cavalcarono  popolo  e cavalieri  ; per  la 
qual  cosa  gli  Aretini  non  ardirono  di  venire  ai 
soccorso , e feciono  rendere  la  rocca. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  sono 


i55 


CAP.  CLXVII. 

Come  il  signore  di  Mantova  e quello  di  Verona 
vennono  a oste  a Reggio  . 

Nel  detto  anno  iSaa,  del  detto  mese  di  Set- 
tembre, messer  Cane  della  Scala  signore  di  Ve- 
rona, e messer  Passerino  signor  di  Mantova  ven- 
nono a oste  sopra  la  città  di  Reggio  con  millecin- 
quecento Ciivalìeri,  e quello  guastando,  si  puosono 
a oste  a uno  loro  castello  de'  Reggiani  dicendo  di 
venire  a Bologna.  I Bolognesi  temendo  mandarono 
per  aiuto  a’  Fiorentini , i quali  vi  mandarono  tre- 
cento cavalieri.  Stando  i detti  a quello  assedio  , 
subitamente  si  levarono  da  oste,  lasciando  di  loro 
arnesi,  e con  danno  d’  alquanti  di  loro  gente.  La 
cagione  della  subita  partila,  si  disse  che  fu  per 
tema  che  '1  detto  messer  Cane  ebbe,  che  '1  dogio 
di  Chiarentana  e '1  conte  di  Gorizia  per  coman- 
damento del  dogio  d'  Osterich  re  de’Romani  non 
venissono  sopra  Verona  e Vicenza,  come  faceano 
l' apparecchiamento . 

CAP.  CLXVIII. 

Come  nella  città  di  Parma  ebbe  battaglia 
tra’  cittadini . 

Nel  detto  anno  i3aa  dì  i8  del  mese  di  Set- 
tembre , la^città  di  Parma  si  levò  a remore,  e si 
combatterono  insieme  i cittadini  : dell’  una  parte 
era  capo  Orlando  Rosso,  dell’altra  Gianni  Quirico 
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c l’abate  di  san  Zeno,  i quali  dal  detto  Orlando 
e dal  popolo  di  Parma  furono  sconfitti  e presi  col 
loro  seguito;  ciò  si  disse  che  fu,  perche  il  detto 
Gianni  Quirico  trattava  co’Fiorentini  e’Bolognesi 
di  recare  Parma  a parte  guelfa;  ma  ì più  dissono, 
eli’  egli  trattava  di  dare  la  terra  a messer  Cane  e 
a messer  Passerino  suoi  parenti , e però  aveano 
fatta  la  detta  cavalcata  sopra  Reggio  . Il  detto 
Orlando  Russo  rimase  signore,  e rimise  in  Parma 
i figliuoli  di  messer  Ghibcrto  da  Coreggia  . 

CAP.  CLXIX. 

Come  i signori  di  Ravenna  s’  uccisono  insieme  . 

Nel  detto  anno  e di , i figliuoli  di  messer  Ber- 
nardino  daPulenta  di Ravenna,con trattato  de’Ma- 
latesti  signori  di  Rimìni,  si  uccisono  1’  arciprete  di 
Ravenna  loro  cugino  e consorto,  ch’era  signore 
della  terra,  e di  quella  rimasuno  signori. 

CAP.  CLXX. 

Come  gli  usciti  di  Genova  ebbono  Albingano  . 

Nel  detto  annoi 032  del  mese  di  Settembre,  il 
re  Federigo  di  Cicilia  fece  de’  suoi  danari  armare 
in  Sauna  diciassette  galee  per  guerreggiare  la  citt.ù 
di  Genova  e ’l  re  Ruberto,  c quelle  galee  con  gli 
usciti  di  Genova  e coll’  aiuto  di  Castruccio  as.se- 
diarono  Portovenero  per  mare  c per  terra;  e poi 
appresso  coll’ aiuto  del  marchese  dal  Finale  asse- 
diarono la  citPi  d’  Albingano  che  teneanu  quegli 
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di  Genova.  Per  la  qual  cosa  il  re  Ruberto co’Ge- 
novesi  d’eutro  armarono  in  Genova  ventuna  galea, 
c in  Proenza  dodici  uscieri  con  dugento  cavalieri 
per  levare  il  detto  assedio  . E vegiiendo  i delti 
uscieri  di  Proenza,  per  contrario  tempo  non  po- 
terono porre  i cavalieri  in  terra  ad  Albingano,  ma 
se  ne  vennero  in  Genova.  L’  armata  delle  dicia.s- 
sette  galee  disarmarono  e lasciarono  l’ assedio  di 
Portovenero,ma  perciò  non  lasciarono  quello  d’Al- 
bingano.  I Genovesi  per  altra  volta  caricarono 
gli  uscieri  di  loro  cavalieri  per  porre  ad  Albin- 
gano, e per  contrario  tempo  non  poterono  pren- 
dere terra.  Per  la  qual  cosa  la  detta  terra  di  Al- 
bingano molto  stretta  di  vittuaglia,  e non  soc- 
corsa , s’  arrende  poi  agli  usciti  di  Genova  e al 
marchese  dal  Finale  a patti,  a di  1 3 di  Dicembre 
vegnente  . 

CAP.  CLXXI. 

Come  papa  Giovarmi  fece  battere  moneta,  fatta 
come  il  fiorino  d'  oro. 

Nel  detto  tempo  e anno,  papa  Giovanni  fece  fare 
in  Vignone  una  nuova  moneta  d’oro  fatta  del  peso 
e lega  e conio  del  fiorino  d’  oro  di  Firenze  sanza 
altra  intrasegna  , se  non  che  dal  lato  del  giglio 
diceano  le  lettere  il  nome  del  papa  Giovanni;  la 
qual  cosa  gli  fu  messa  a grande  riprensione,  a fare 
dissimulare  si  fatta  moneta  come  il  fiorino  di 
Firenze. 

■■  t- 
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CAP.  CLXXII. 

Come  il  re  di  Francia  lascio  la  prima  moglie  y 
e prese  la  figliuola  che  fu  d’Arrigo  im- 
peradore  . 

Nel  detto  anno  1833  e mese  di  Settembre , 
Carlo  il  giovane  re  di  Francia , lasciata  la  prima 
sua  moglie  Cgliuola  che  fu  del  conte  di  Borgogna, 
perchè  si  trovò  in  avolterio , prese  per  moglie  la 
hgliuola  che  fu  dello’mperadore  Arrigo  e serocchia 
del  re  Giovanni  di  Boemia  . Compensò  il  papa  il 
detto  matrimonio  opponendosi  per  la  petizione , 
che  la  madre  della  prima  moglie  figliuola  che  fu 
del  conte  d’  Artese  aveva  tenuto  a hattesimo  il 
detto  re  . Questa  prova  si  disse  che  fu  falsa,  e che 
alla  contessa  d’  Artese  il  convenne  assentire  per 
iscampare  la  figliuola  di  morte  ; e così  del  detto 
mese  di  Settembre  a Tresi  in  Campagna  sposò  la 
detta  seconda  moglie  vivendo  la  prima. 

CAP.  CLXXIII. 

Come  il  re  Ruberto  volle  essere  morto 
a Vignone. 

Nel  detto  anno  e mese  , il  re  Ruberto  essendo 
colla  corte  di  papa  a Vignone  volle  esser  morto 
per  suoi  familiari,  a petizione  di  messer  Ugo  di 
Parizzo  di  Borgogna,  per  cagione  che  il  re  gli  con- 
tradisse a moglie  la  preiizessa  della  Morea  ; e dis- 
sesi,  eh’  e’  tiranni  di  Lombardia  e di  Toscana  di 
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parie  gliibellina  aveano  procacciato  ciò . Non 
se  ne  seppe  il  vero.  I detti  familiari  furono  presi 
e distrutti;  intra  gli  altri  fa  uno  Fiorentino. 

CAP.  CLXXIV. 

Come  i Fiorentini  rifeciono  Casaglia  , e ripre- 
sone le  ville  e popoli  d’  Ampinana 
in  Mugello. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Settembre,  ì Fioren- 
tini feciono  rifare  il  castello  di  Casaglia  sopra 
1’  Alpe  , il  quale  avea  fatto  guastare  il  conte  a 
Battifolle  a Sinibaldo  Donati , quand’era  in  ban- 
do al  tempo  de’  bianchi,  e levarono  uno  passag- 
gio, che  ’l  detto  conte  vi  facea  ricogliere.  E in 
quello  medesimo  tempo  il  detto  comune  di  Fi- 
renze riprese  la  signoria  d’  undici  popoli  di  più 
di  mille  uomini,  i quali  furono  sotto  il  castello 
d’Ampìnana  in  Mugello,  i quali  fedeli  erano  stati 
del  conte  Guido  da  Raggiuolo,  e per  suo  lascio  suc- 
cedeano  a’  flgliuoli  del  conte  a Batti  folle  . Il  co- 
mune di  Firenze  vi  cusava  ragione,  che  in6no  nel 
1392  essendo  all’assedio  della  detta  Ampinana  , 
dal  conte  Manfredi  che  v’era  entro  la  compera- 
rono tremila  fiorini  d’ oro , e posseduto  alcuno 
tempo.  Per  la  qual  cosa  in  Firenze  venne  il  conte 
Simone  da  Battifolle  e’I  conte  Buggeri  da  Doadola, 
domandando  al  comune  che  si  commettesse  a 
ragione  la  quistione  in  giudice  comune;  non  fu- 
rono uditi , e cosi  si  partirono  male  appagali 
da’Fiurentiui . 
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CAP.  CLXXV. 

Come  V eletto  d’Osterich  fu  sconfitto  da  quello 
di  Baviera. 

Nel  detto  anno  i Saa,  martedì  a dì  ag  di  Set- 
tembre, nella  duchea  di  Baviera  in  Alaraagna  fu 
grande  assembiamento  e battaglia  tra  il  re  Fede- 
rigo d’Osterich  e il  re  Lodovico  di  Baviera , amen- 
due  eletti  re  de’Romani . La  quale  battaglia  durò 
dal  sole  levante  insino  al  tramontare , perocché 
non  v’  avea  pedoni , e comhatteano  a riprese  a 
modo  di  torniamenla;  e fu  si  aspra  e si  dura,  che 
più  di  quattromila conihatlilori  a cavallo  vifurono 
morti  tra  dall’  una  parte  e dall’  altra , e più  di 
seimila  cavalli  morti . Alla  line  la  vittoria  e la 
signoria  del  campo  rimase  al  re  Lodovico  di  Ba- 
viera ; e ’l  sopraddetto  Federigo  re  e Arrigo  dogio 
d’Osterich  suo  fratello  con  molti  baroni  furono 
presi  in  forza  del  detto  re  Lodovico;  e quasi  tutta 
la  gente  del  re  Federigo  rimasono  tra  morti  e pre- 
si , infra’  quali  rimasono  più  di  duemila  cavalieri 
ungari , che  Carlo  Umberto  re  d'Ungaria  avea 
mandati  in  aiuto  al  detto  re  Federigo  suo  parente. 
11  duca  Lupoldro  d’Osterich  , il  quale  venia  con 
millecinquecento  cavalieri  a elmo  in  aiuto  al 
fratello,cd  era  presso  già  a quìndicimiglia  all’oste, 
non  giunse  a tempo  alla  battaglia  , perocché  quel- 
lo di  Baviera  sentendo  sua  venuta  affrettò  savia- 
mente la  battaglia  , e passò  la  riviera  . Il  re  Fe- 
derigo,pcr  isdcgno  di  sua  potenza  c grandezza, non 
curando  il  nimico  nè  essendo  ordinato  per  lo 
modo  detto  , fu  sconfitto  . 
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CAP.  CLXXVI. 

Come  il  re  d’Ungheria  venne  sopra  il  re  di 
Hassia . 

Nel  detto  anno  i3a3  del  mese  di  Settembre, 
Carlo  Umberto  re  d’Ungheria  con  più  di  venti- 
< mila  Ungari  a cavallo  corse  sopra  le  terre  del  re 
di  Rassia  in  Ischiavonia,  e venne  presso  a Giadra 
a due  giornate  guastando  il  paese , per  cagione 
che  gii  Schiavi  non  lo  ubbidìeno  ; per  la  quale 
cosa  si  temette  per  que’diSchiavonia,  e ancora  per 
gli  Yìniziani , eh’  eglino  non  prendessono  inGno 
alle  marine  . Alla  One  il  detto  re  di  Rassia  fece 
le  sue  comandamenta,  e ancora  per  la  sconGtta  di 
sua  gente  in  Baviera  si  ritornò  addietro  in  Unghe- 
ria. Questo  Carlo  Umberto  fu  Ggliuolo  di  Carlo 
Martello,  che  fu  Ggliuolo  di  Carlo  secondo  re  di  Ci- 
cilia e di  Puglia  ; e se  '1  padre  non  fosse  in  prima 
morto  che  ’l  detto  Carlo  secondo,  gli  succedea  il 
reame,  il  quale  succedette  poi  al  re  Ruberto  suo 
secondo  fratelloj  ma  però  il  detto  Carlo  non  ne  fu 
mai  contento . 

CAP.  CLXXVII. 

Come  gli  Ubaldini  si  diedono  alla  signoria 
de’  Fiorentini . 

Nel  detto  anno  iSaa  del  mese  d’Ottobre,  i si- 
gnori Ubaldini  per  iscandalo  che  surse  tra  loro  , 
l’una  parte  e l’altra  a gara  insieme,  eglino  e’ loro 
fedeli  si  diedono  alla  signoria  del  comune  di  Fi- 
T.IV.  ,, 
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renze  , il  quale  comune  loro  promise  di  trarre 
d’  ogni  bando  , e feceli  esenti  di  gravezze  per  due 
anni  j il  quale  acquisto  fu  di  piu  di  tremila 
distrettuali  ; ma  come  per  addietro  sono  usati , 

> poco  stettono  fedeli  de’Fiorentini  per  la  guerra  di 
Castruccio  . 

CAP.  CLXXVIII. 

Come  tncsser  srgiu  di  Landa  rubcHò  Piaccnua 
■ a messer  Galeasso  Risconti  di  Milano  . 

Nel  detto  anno  1 3aa,  Obizzo  chiamato  Vergiù 
della  casa  di  Landa  di  Piacenza  , tutto  fosse  ghi- 
bellino, discacciato  di  quella  città  da  messer  Ga- 
lcassoVisconti  di  Milano  signore  di  Piacenza,  per 
cagione  di  vergogna  fatta  per  lo  detto  messer  Ga- 
leasso alla  donna  del  detto  Vergiù  , e ancora  lui 
battuto, e toltogli  Ripalta  suo  castello,si  si  rubellò, 
e andonne  al  cardinale  legato  per  la  Chiesa.  Ed 
essendo  messer  Galeasso  a Milano,  il  detto  Vergili 
subitamente  con  quattrocento  cavalieri  di  quegli 
delia  Chiesa  venne  a Piacenza,  e per  suoi  amici 
d’ entro  una  porta  gli  fu  aperta,  e così  con  questa 
gente  entrò  nella  città  a di  9 d Ottobre , e corse 
la  terra,  e di  quella  prese  la  signoria  sanza  con- 
tasto; fu  fatto  vicario  per  la  Chiesa,  e fecesi  fare 
cavaliere,  e caccionne  Azzo  figliuolo  del  detto  mes- 
ser Galeasso  che  n’ era  signore,  e rimise  in  Pia- 
cenza tutti  gli  usciti  guelfi.  Per  la  qual  cagione  eb- 
be appresso  in  Lombardia  grandi  commutazioni. 
E del  mese  di  Novembre  venne  il  legato  cardinale 
in  Piacenza,  e fu  ricevuto  a grande  onore;  e poco 
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appresso  i Piacentini  racquistarono  tutte  le  loro 
castella,  che  tenea  la  gente  di  messer  Galeasso. 

CAP.  CLXXIX. 

Di  grande  fortuna  che  fu  in  mare  e in  terra . 

Nel  detto  anno  1 di  a6  d’Ottobre,  fu  delle 
maggiori  fortune  di  vento  a greco  e tramontana 
con  neve  che  si  ricordasse  per  ni  uno  che  allora 
vivesse  ; e fece  maggiori  pericoli  in  mare  di  rom- 
pere navi  e galee  e altri  legni  in  più  parti  del 
mondo,  spezialmente  nel  golfo  di  Vinegia  ; e si- 
migliante  fu  in  terra,  che  in  più  parti  divelse 
grandissimi  alberi,  e ruppene  inuumerabile  quan- 
tità, e molte  case  fece  cadere  in  Toscana , onde 
più  genti  ne  morirò. 

! ■)  !h'f 

CAP.  CLXXX. 

Come  gli  Scotti  sconjissono  gl’  Inghilesi. 

< 

Nel  detto  anno  iSaa,  all’uscita  del  detto  mese 
d’ Ottobre,  essendo  il  re  d’ Inghilterra  tornato  di 
Scozia  con  sua  oste  con  grande  vergogna  e dam- 
maggio , come  addietro  fa  menzione , e essendo 
di  là  da  Vervich  alla  badia  di  Rivalse,  e i suoi  ba- 
roni erano  dimorati  più  innanzi  alle  frontiere  del- 
la Scozia  per  contrastare  gli  Scotti  che  non  passas- 
80110 , ed  erano  in  numero  di  cinquecento  cava- 
lieri e tremila  uomini  d’arme  a piede  ; gli  Scotti 
gli  assalirò,  e gl’  Inghilesi  per  tema  si  ritrassono 
in  su  uno  monte  per  essere  forti.  Gli  Scotti  asse- 
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diarono  il  detto  monte,  e ismontati  da  cavallo  as- 
salirono gl’Inghilesi,  e quegli  raisono  in  isconfitta, 
e quasi  la  maggiore  parte  furono  tra  morti  e presi; 
intra’ quali  furono  presi  Gianni  di  Brettagna,  il 
conte  di  Riccemonte , il  signore  di  Sugli  e più 
altri  baroni.  11  re  d’Inghilterra  sentita  la  detta 
sconfitta  , quasi  solo  con  poca  compagnia  si  fug- 
gi della  detta  badia  vituperosamente. 

CAP.  CXXXI. 

Come  messer  Galeasso  Visconti  fu  cacciato 
di  Milano. 

Nel  detto  anno  iSaa  del  mese  di  Novembre, 
dopo  la  rubella'zione  che  quegli  di  Piacenza 
aveano  fatta  di  messer  Galeasso  Visconti , i no- 
bili e ’l  popolo  di  Milano  veggendosi  scomunicati 
e in  sentenzia  della  Chiesa  per  la  signoria  di  mes- 
ser Maffeo  Visconti  e de’  figliuoli , si  elessono  do- 
dici de’migliori  della  città  grandi  e popolani,  che 
trattassono  accordo  dal  comune  di  Milano  al  le- 
gato cardinale , i quali  più  volte  furono  al  legato 
con  volontà  del  capitano  di  Milano , prometten- 
do di  lasciare  la  signoria,  acciocché  la  città  di  Mi- 
lano avesse  sua  pace  colla  Chiesa.  La  quale  pro- 
messa fatta  infintamente  per  messer  Galeasso, 
non  volendo  assentire  all’  accordo , si  levò  a ro- 
more  la  città  di  Milano  a petizione  de’detti  do- 
dici caporali , volendo  che  messer  Galeasso  la- 
sciasse la  signoria  , come  aveano  promesso  al  cai'- 
dinale  ; e recaro  da  loro  parte  grande  parte  delle 
masnade  de’  Tedeschi  per  impromesse  e danari 
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diedono  loro , e per  cagione  che  più  tempo  mes- 
ser  Galeasso  non  gli  avea  pagati,  e a furore  il  po- 
polo e’ cavalieri  corsone  al  palazzo  gridando  pace 
pace,  e viva  la  Chiesa-  Riesser  Galeasso  credendosi 
riparare  co’  soldati  italiani  e altri  che  gli  erano 
rimasi , si  mise  al  coutasto , e in  tre  parti  nella 
città  ebbe  battaglia  , e in  ciascuna  parte  ebbe  il 
peggiore  con  danno  di  sua  gente:  reggendo  che  non 
potea  durare  si  partì  di  Milano  con  poca  di  sua 
gente,  e andossene  aLodi  a di8  diNovembre,e  del- 
la città  di  Milano  rimasono  signori  i detti  dodici, 
i quali  erano  messer  Luigi  Visconti  consorto  di 
niesser  Galeasso , messer  Giacomino  da  Postierla, 
messer  Simone  Crevelli,  messer  Francesco  da  Bar- 
bagnano  e altri  grandi  cattanie  varvassori,cbenon 
sapemmo  di  tutti  il  nome.  Di  questa  mutazione 
di  Milano  ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza,  e fe- 
cesene  grande  festa  e belle  giostre,  istimando  che 
la  guerra  di  Lombardia  avesse  fine.  Ma  se  aves- 
sono  saputo  la  mutazione  futura  e contraria  che 
fu  assai  di  presso  , e quello  danno  che  ne  seguì 
a’ Fiorentini , come  innanzi  si  potrà  vedere, 
avrcbbono  non  fatta  festa,  ma  il  contrario:  e però 
di  felicità  mondana  non  si  dee  l’uomo  troppo  alle- 
grare, nè  d’avversità  troppo  turbare,  peroccb’ell’è 
fallace,  e con  diverse  e varie  mutazioni. 

CAP.  CLXXXII. 

Come  Monda  fu  presa  e corsa  per  quegli 
di  Milano. 

Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  di  Novembre, 
essendo  Galeasso  Visconti  e suoi  seguaci  cacciati 
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di  Milano , quagli  delia  terra  di  Moncia  con  se- 
guito d*  amici  di  quegli  delta  Torre  feciono  rau- 
nania  per  venire  a Milano.  Per  gli  dodici  rettori 
di  Milano  fu  mandato  a quegli  di  Moncia  che 
cessassono  la  delta  rannata  , perocché  voleano  ri- 
Tormare  prima  la  città  per  gli  patti  ordinati  colla 
Chiesa  ; e di  vero , tutto  fosse  Galeasso  cacciato 
di  Milano , per  gli  delti  dodici  si  reggea  la  città 
a parte  d’imperio  c non  di  Chiesa.  Quegli  di  Mon- 
cia per  troppa  volontà  disubhedienti,  furono  assa- 
liti dalle  masnade  di  Milano  e dal  popolo  , e per 
forza  presono  la  terra  e rubarla  tutta,  e cacciarne 
la  detta  raunanza  con  danno  di  più  di  dugento  uo- 
mini morti. 

CAP.  CLXXXIII. 

Come  certi  della  casa  de’  Tolomei  feciono 
grande  guerra  nel  contado  di  Siena. 

Nel  detto  anno  iSaa  del  mese  di  Dicembre, 
niesser  Deo  de’  Tolomei  co’suoi  seguaci  ribelli  di 
Siena  , coll’  aiuto  e trattato  del  vescovo  d’  Arezzo 
e di  certi  loro  amici  di  Firenze,  con  danari  e im- 
promesse corruppono  cinque  conestabili  oltra- 
nioiilani  con  loro  masnade  in  quantità  di  dugen- 
to a cavallo,  i quali  erano  al  soldo  del  comune  di 
Firenze  , i quali  sanza  saputa  del  detto  comune 
.si  partirono  da  Fucecchio  e andarne  in  Valdi- 
chiane , e congiunti  col  detto  niesser  Deo  e colla 
gente  del  vescovo  d’  Arezzo  e con  cento  cavalieri 
d’  Orbi  vieto,  presono  il  castello  d’  Asinalunga  e 
quello  di  Turrita,  e corsono  per  lo  contado  di  Sie- 
na guastando  e rubando  sanza  nullo  riparo  ; e fa- 
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cevansi  chiamare  la  compagna , ed  erano  bene 
cinquecento  cavalieri  e gente  a piè  assai  sanza 
ordinato  soldo,  vivendo  di  ratto  e di  ruberia;  per 
la  qual  cosa  in  Siena  n’  ebbe  grande  paura  e ge- 
losia : mandarono  per  soccorso  a’ Fiorentini , i 
quali  vi  mandarono  trecento  cavalieri  e mille  pe- 
doni , e ’l  capitano  del  popolo  con  grande  amba- 
sceria per  trattare  accordo,  il  quale  da'Sanesi  non 
fu  inteso,  temendo  cb'  e’  Fiorentini  in  servigio  di 
quegli  della  casa  de’  Tolomei  non  avessono  fatta 
ismuovere  la  detta  gente;  ma  feciono  più  confinati 
della  casa  de’Tolomei  e di  loro  amici,  e fortificarsi 
di  soldati  assai , e feciono  loro  capitano  di  guerra 
il  conte  Ruggeri  da  Doadola  de’  conti  Guidi.  E 
stando  la  delta  compagna  nel  contado  di  Siena, 
per  gli  Sanesi  furono  conlastali  di  guerra  guerriata 
non  assicurandosi  d’abboccarsi  a battaglia,  siccome 
a gente  disperata  ; e cosi  slettono  tutto  il  verno. 
Alla  fine  la  detta  compagna  per  più  difetti  non 
possendo  durare  si  partirono  a di  iG  di  Febbraio 
i3aa  , e sbarattarsi  nella  Marca  e in  più  parti , e 
cosi  per  buona  sofferenza  i Sanesi  rimasero  liberi 
di  quella  afflizione  , e si  riconobbono  , che  quella 
ìsmossa  di  gente  non  fu  con  volontà  del  comune 
di  Firenze , anzi  gli  sbandirono  come  traditori  i 
detti  soldati. 

CAP.  CLXXXIV. 

Come  messer  Galeasso  f'~isconti  ritorno 
in  Milano, 

Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  di  Dicembre, 
essendo  i dodici  rettori  della  città  di  Milano  in 
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istretto  trattato  col  legato  cardiaale  di  dargli  la 
signoria  della  città  di  Milano,  e d’essere  ricomu- 
nicati dalla  Chiesa  , e la  maggior  parte  de’  detti 
nobili  si  voleano  dare  liberamente  ; e mandati 
loro  ambasciadori  e sindachi  a Piacenza  al  car- 
dinale che  venisse  in  Milano,  la  parte  de’Viscon- 
ti  eh’  era  rimasa  in  Milano  , ond’era  capo  messer 
Lodovico  Visconti , non  piacendogli  il  detto  ac- 
cordo , mandò  segretamente  a Lodi  per  Galeasso 
Visconti  e per  gli  fratelli , che  venissono  col  loro 
isforzo  alla  terra  ; e in  Milano  corruppe  le  ma- 
snade tedesche,  i quali  erano  stati  a cacciare  Ga- 
leasso , che  Tossono  in  suo  aiuto , e loro  promise 
diecimila  fiorini  d’ oro;  e ’l  detto  Galeasso  venuto 
di  notte,  gii  fu  data  e aperta  la  porta  dc’Sonagli, 
e per  quella  entrò  in  Milano  sabato  all’  alba  del 
giorno  di  1 1 di  Dicembre,  e corse  la  terra.  Per  la 
qual  cosa  quasi  tutti  i nobili  di  Milano  ch’erano 
stati  contra  Galeasso  e al  trattato  della  Chiesa  , 
col  loro  seguito  uscirono  di  Milano,  e poi  il  detto 
Galeasso  si  fece  fare  signore  della  terra  a grido  di 
popolo,  di  29  di  Dicembre  nel  detto  anno.  E cosi 
in  corto  termine  si  cambiò  la  sua  fortuna  per  ac- 
crescimento di  maggiori  mali  in  Milano  e in  Lom- 
bardia per  punizione  de’  peccati , come  innanzi 
faremo  menzione. 

CAP.  CLXXXV. 

Come  Luis  d’  Universa  fu  fatto  conte 
di  Fiandra. 

Nel  detto  anno  1822  del  mese  di  Gennaio,  Luis 
d’Universa  figliuolo  del  figliuolo  del  con  te  diFian- 
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dra,fu  fatto  conte  di  Fiandra  con  volontà  delle  buo< 
ne  ville  di  Fiandra  per  asseguire  i patti  della  pace; 
messer  Ruberto  dì  Fiandra  suo  zio , volendo  es- 
sere conte  egli , perchè  il  padre  di  Luis  era  pri- 
ma morto  che’i  conte  suo  avolo,  onde  piato  fu  a 
Parigi  dinanzi  al  re  di  Francia,  e per  sentenzia  fa 
renduto  per  osservazione  dei  patti  della  pace,cbe’l 
detto  Luis  fosse  conte , e non  messer  Ruberto. 

CAP.  CLXXXVI. 

Del  grande  freddo  che  fu  in  Italia 
e carestia. 

Nel  detto  anno  i Saa  del  mese  di  Novembre,  e 
Dicembre,  e Gennaio,  fu  in  Italia  la  maggiore  ver- 
nata , e di  più  nevi  che  fosse  grande  tempo  pas- 
sato ; e in  Puglia  fu  si  grande  secco , che  più  di 
mesi  otto  stette  che  non  vi  piovve , per  la  qual 
cosa  grandissimo  struggimento  e carestìa  di  tutti 
i beni  fu  nel  paese  ; e cosi  segui  quasi  in  tutta 
Italia,  spezialmente  in  Pisa  e in  Lucca  e Pistoia, 
grandissima  fame  e carestia  , onde  tutti  i poveri 
di  loro  contado  fuggirono  per  la  fame  a Firenze, 
e in  Firenze  medesimo  fu  caro  ; le  due  e mezzo 
staia  di  grano  uno  fiorino  d’  oro. 

CAP.  CLXXXVII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  loro  gente  in  ’ 
Lombardia  sopra  Milano . 

Nel  detto  anno  in  calen  di  Febbraio,  a richesta 
del  detto  papa  Giovanni  i Fiorentini  mandarono 
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in  Lombardia  in  aiuto  del  legato  e all’  oste  della 
Chiesa  dngcnto  cavalieri  con  loro  capitani  e am- 
basciadori,  e altrettanti  ne  mandaro  i Bolognesi, 
e’ Parmigiani  cento,  ei  Reggiani  cento , e’ Ro- 
magmiuli  siiniglianle , per  andare  sopra  la  città 
di  Milano  , e per  abbattere  i tiranni  e ribelli  di 
santa  Chiesa  della  casa  de’  Visconti. 

CAP.  CLXXXVIII. 

Come  gli  usciti  di  Genova  furono  sconfitti  e 
levati  dall’  assedio  di  Genova  . 

Nel  detto  anno  iSaa  a dì  17  di  Febbraio  , es- 
sendo ancora  gli  usciti  di  Genova  ad  assedio  della 
città  ne’  borghi  di  Prea  ( come  addietro  fa  men- 
zione,stati  allo  assedio  di  Genova  presso  dì  cinque 
anni  tra  due  volte  con  piccolo  intervallo  ) quegli 
della  città  feciono  uscire  di  notte  delle  masnade 
del  re  Ruberto  centocinquanta  uomini  a cavallo  e 
mille  a piè  per  combattere  la  fortezza  del  monte 
di  san  Bernardo,  e saliti  al  poggio  combatterò 
co’ niniici , e sconfissongli,  cacciandogli  indilo 
a’borghi.  Quegli  della  città  sentendo  la  detta  rotta 
uscirono  della  terra  per  la  porta  delle  Vacche  , e 
per  forza  entrarono  ne’borghi;  e seguendo  la  detta 
caccia  e scondtta  racquistarono  i detti  borghi  con 
tutte  le  fortezze.  E degli  usciti  furono  morti  al- 
quanti, ma  più  presi,  e guadagnarono  di  robe  e 
avere  ch’era  ne’ detti  borghi,  più  di  libbre  ven- 
timila di  gcuovini,  perocché  gli  usciti  stavano 
ne’  detti  borghi  con  loro  famiglie,  e faceano  Parti 
e mercatanzie  come  nella  città,  e quegli  che 
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scamparo^  fuggirono  a Saona  e a Voltri  ; per  la 
qual  cosa  la  forza  degli  usciti  molto  ailìebolio , e 
fu  tenuto  miracolo  di  Dio,  che  per  piccola  rotta 
perderono  quello  che  per  tutta  la  forza  del  re 
Ruberto  e del  comune  di  Genova  prima  per  tanto 
tempo  non  si  potè  acquistare  . 

CAP.  CLXXXIX. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  ricoverò 
la  signoria . 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  di  Tunisi,  cheT 
Giugno  passato  era  stato  cacciato  della  signoria  , 
come  addietro  fa  menzione,  racqiiistò  la  signoria 
e caccionne  l’ altro . E cosi  mostra  , che  i detti 
saracini  abbiano  piccola  stabilità  in  loro  signorie, 
che  tre  volte  in  due  anni  mutare  la  detta  signoria 
per  due  re  . 

CAP.  CXC. 

Come  la  città  di  Tortona  s’  arrendè  alla  Chiesa 
e al  re  Ruberto . 

Nel  detto  anno  iSaa  di  19  di  Febbraio,  messer 
Ramondo  di  Cordona  con  cinquecento  cavalieri  e 
con  gli  usciti  guelfi  della  città  di  Tortona  in 
Lombardia,  per  trattato  fatto  per  lo  legato  cardi- 
nale entrò  nella  detta  città , la  quale  gli  fu  data 
da’ cittadini , e fattone  signore;  e la  signoria  e 
masnade  che  v’  erano  per  lo  capitano  di  Milano  , 
a pochi  dì  appresso  venduta  la  città  del  poggio 
colla  rocca,  a patti  se  n’uscirono  salve  le  persone. 
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e più  castella  del  contado  di  Pavia  si  renderono 
a raesser  Ramondo . 

CAP.  CXCI. 

Come  foste  di  Milano  furono  sconfitti  da  quegli 
della  Chiesa  in  sul  fiume  d’ Adda  . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Febbraio,  essendo 
cavalcata  la  cavalleria  e l’ oste  della  Chiesa  da 
Piacenza  in  sul  contado  di  Milano  nella  contrada 
della  Gliiaradadda  al  castello  di  Cravazzo,il  quale 
si  teneva  per  gli  nuovi  usciti  di  Milano,  là  si  tro- 
varono tra  soldati  della  Chiesa  e l’ainislà  di  Lom- 
bardia e di  Toscana  più  di  duemila  cavalieri 
d’arme  e popolo  assai,  ond’ era  capitano  messer 
Castrone  nipote  del  legato  e messer  Vergiù  di 
Landa  . Messer  Marco  Visconti  con  ottocento  ca- 
valieri delle  masnade  di  Milano  e popolo  assai 
era  venuto  in  su  la  riva  del  fiume  d’ Adda  alla 
villa  di  Trinazzo  e a Passano  per  contrastare  il 
passo  alla  detta  oste  della  Chiesa:  avvenne  che 
venendo  ( a5  di  Febbraio  iSaa  ) messer  Vergiù 
di  Landa  con  gli  usciti  di  Milano  con  cinquecento 
cavalieri,  dilungandosi  alquanto  dall’oste  su  per 
la  riva  d’Adda  passarono  il  fiume;  messer  Marco 
con  sua  gente  andò  centra  loro,  e assaligli  vigo- 
rosamente per  modo,  che  gli  avea  quasi  scoufìlti; 
e già  morto  il  fratello  di  messer  Vergiù,  e messer 
Siinonino  Cra velli,  e messer  Francesco  da  Garba- 
gnana  usciti  di  Milano  e più  altri;  l’altra  oste 
della  Chiesa  ch’era  in  su  la  riva,  veggendo  la  detta 
battaglia  per  lo  capitano  e conestabili  e insegna 
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del  comune  di  Firenze,  eh’  era  messer  Filippo 
Gabbrielli  d’Agobbio,  e messer  Urlirabacca  Tede- 
sco, prima  messi  a passare  l’Adda  e l’altra  gente 
appresso, con  grande  contasto  de’nimici  nel  fiume, 
e alla  riva  combattendo  vittoriosamente  passare, 
e trovando  la  gente  di  messer  Marco  sparta  e tra- 
vagliata gli  misono  in  isconfìtta  ; ove  grande 
quantità  ne  rimasono  morti  e presi,  e fuggito  il 
detto  messer  Marco  col  rimaso  di  sua  gente  a 
Milano,  l’  oste  della  Chiesa  presono  Triuazzo  e 
più  ville  e castella;  e a dì  37  di  Febbraio  presono 
la  terra  di  Mencia  presso  a Milana  otto  miglia,  e 
incontanente  più  gente  cittadini  uscirono  di  Mi- 
lano a cavallo  e a piè,  e vennono  alla  detta  oste. 

CAP.  CXCII. 

Come  i Padovani  si  pacijicaro  insieme 
co’  loro  usciti . 

Nel  detto  anno  iSaa  e mese  di  Febbraio,  i Pa- 
dovani, i quali  erano  sotto  la  signoria  del  dogio 
di  Cbiarentana,  si  pacificare  insieme,  e rimisoiio 
in  Padova  tutti  i loro  usciti;  la  quale  cosa  non 
seppono  fare  innanzi,  quanJ’  erano  in  miglioree 
maggiore  stato  e in  loro  libera  signoria  . 

CAP.  CXCIII. 

Come  Castruccio  racquisto  certe  castella  di  Gar- 
,,  Jagnana  che  gli  erano  fatte  rubellare 

per  gli  Fiorentim  . ^ 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Marzo,  Castruccio 
signore  di  Lucca  fece  oste  sopra  il  castello  di  Luc- 
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chio  in  Garfagnana  che  gli  s’era  rubellato,  e sopra 
le  terre  della  montagna  di  Pistoia  ; e quegli  ab- 
bandonati da’Pistolesi,  per  tema  che  Castruccio 
non  rompesse  loro  le  triegue , mandarono  a Fi- 
renze per  aiuto.  I Fiorentini  per  farlo  spendere  c 
consumare , vi  mandarono  settantacinque  cava- 
lieri e quattrocento  pedoni  per  la  guardia  di  quelle 
terre . Castruccio  vigorosamente,  non  guardando 
alle  nevi  eh' erano  grandi  alla  detta  montagna , 
assali  in  persona  le  dette  terre  eh’  erano  sopra 
Lucchio  con  suo  seguito  di  cavalieri  a piè . Quegli 
che  v’erano  alla  guardia  abbaudoiiaro  i passi , e 
si  ridussono  alle  fortezze , i quali  poco  appresso 
s’arrenderono,  e salve  le  persone  se  n’andarono; 
e partita  la  detta  gente  , il  detto  castello  di  Luc- 
chio fortissimo  si  rendè  a patti,  di  17  di  Marzo.  I 
Fiorentini  per  lo  soccorso  del  detto  castello  di 
Lucchio  trattato  feciono  d’avere  il  ponte  e’I  castel- 
lo di  Cappiano  in  su  laGuisciana;  essendo  Gastruc- 
cio  a oste  in  Garfagnana , vi  cavalcaro  le  caval- 
late  e’  soldati  di  Firenze  infino  a Empoli , e non 
vegnendo  fornito  il  tradimento,  si  ritornarono  in 
Firenze  con  grande  riprensione  dell’  una  impresa 
e dell’  altra  . 

CAP.  CXClV. 

Come  pace  fu  tra  l’eletto  imperadore  di  Baviera 
e quello  d’  Osterich. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Lodovico  di  Ba- 
viera eletto  re  de’Romani  fece  grande  parlamento 
in  Alamagua  di  lutti  i suoi  baroni , e in  quello  si 
fece  l’ accordo  da  lui  al  duca  d’  Osterich  , e tras- 
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selo  di  pregiane  sotto  certi  patti  e saramento  di 
non  chiamarsi  re , e di  non  esserli  iucoiitru  ; ma 
poco  r attenne  . 

CAP.  CXCV. 

Come  Alessandria  in  Lombardia  si  rendè  al 
legato  del  papa  e al  re  Ruberto  . 

X 

Nell’anno  i3a3  a di  a d’ Aprile,  essendo  stato 
trattato  da  quelli  della  città d’Alessaiidria  inLora* 
bardia  al  legato  cardinale  , si  renderò  alla  signo- 
ria della  Chiesa  e del  re  Ruberto  ; e messer  Ra- 
moiido  di  Cardona  v’  entrò , e prese  la  signoria 
con  quattrocento  cavalieri , e caccionne  quegli 
che  v’  erano  per  lo  capitano  di  Milano.  E in  que- 
gli giorni  messer  Arrigo  di  Fiandra  , maliscalco 
che  fu  dello  imperadore  Arrigo , non  possendo 
riavere  la  contea  di  Lodi,  che  gli  avea  privilegia- 
to lo  ’mperadore,  e teneala  il  capitano  di  Milano, 
venne  al  servigio  della  Chiesa  e del  legato , il 
quale  gli  confermò  per  la  Chiesa  la  detta  signo- 
ria , e privilegiò  e fecelo  capitano  nell’ oste  di 
tutti  gli  oltramontani. 

CAP.  CXCVI. 

Come  il  dogio  di  Baviera  eletto  imperadore 
mandò  al  legato  in  Lombardia  che  non 
guerreggiasse  le  terre  dello  ’mperio. 

Nel  detto  anno  e me.se  d’Aprile,  Lodovico  elet- 
to re  de'  Romani,  a richesta  e sommossa  de’  ghi- 
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bellini  di  Toscana  e di  Lombardia  , per  soccor- 
rere il  signore  di  Milano  , mandò  tre  ambascia- 
dori  in  Lombardia , Bertoldo  conte  di  Niferi  e 

Bertoldo  conte  di e uno  suo  mastro 

scrivano  di  sua  corte , i quali  furono  a Piacenza 
al  legato  cardinale  , a richiederlo  e pregarlo  che 
non  gravasse  il  signore  nè  la  città  di  Milano , 
perocch’erano  allo’mpcrio.  II  legato  rispuose,  che 
quando  fosse  imperio  legittimo  , non  s’ intendea 
per  la  Chiesa  d’  occupargli  nulla  sua  ragione,  ma 
di  conservarla  e mantenerla  ; ma  che  si  maravi- 
gliava , che  il  loro  signore  volesse  difendere  e fe- 
vorare  gli  eretici  ; e domandò  loro  per  iscritto  e 
con  suggelli  il  mandato  eh’  aveano  dal  loro  signo- 
re . Queglino  accorgendosi  che  se  per  iscritto  mo- 
strassono  che  il  loro  re  favorasse  i ribelli  della 
Chiesa  , cadea  in  indegnazione  di  quella  , incon- 
tanente negare  che  di  ciò  eh’  aveano  detto  non 
aveano  mandato  dal  loro  signore,  e chiesono  per- 
dono al  legato,  e partirsi  ; e 1’  uno  di  loro  venne 
a Lucca  e a Pisa  , e gli  altri  andarono  a Mantova 
e Verona  con  loro  ambasciata. 

CAP.  CXCVII. 

Come  la  città  d’Orbìno  si  rubella  alla  Chiesa . 

Nel  detto  anno  e mese  d’Aprile,  il  popolo  d’Or- 
bino  .si  levò  a remore  , e cacciarono  della  città  la 
signoria  che  v’era  per  lo  marchese  e per  la  Chiesa, 
per  soperchi  e incarichi  che  faceauo  loro  . 
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CAP.  GXCVIII. 


Come  giudice  d’ Arborea  di  Sardi  gnu  si  rubello 
da’ Pisani  a petizione  del  re  d’  Araona  . 


Nel  detto  anno  e mese  d’ Aprile,  faccende  il  re 
d' Araona  grande  apparecchiamento  di  navile  e di 
cavalieri  per  venire  a prendere  T isola  di  Sardi- 
gna,  la  quale  gli  fu  privilegiata  per  papa  Bonifazio 
ottavo,  il  comune  di  Pisa,  che  della  detta  isola  te- 
neano  grande  parte , avendo  fatta  murare  Villa 
di  Chiesa  e più  altre  fortezze,  e mandatavi  gente 
a cavallo  e a piè  al  loro  soldo,  e a soldo  di  giudice 
d’ Arborea  , per  con  tastare  al  detto  re  d’ Araona, 
avvenne  che  ’l  detto  giudice  , il  quale'  tenea  ed 
era  signore  d’Areslano  e bene  del  terzo  di  Sardi- 
gna  , a di  1 1 d’ Aprile  tradi  i Pisani , e si  rubellò 
da  loro  per  trattati  fatti  da  lui  al  re  d’Araona  , e 
fece  mettere  a morte  quanti  Pisani  e loro  soldati 
che  si  trovarono  in  sue  terre  , e eziandio  i Pisani 
suoi  familiari  e soldati.  E fatto  questo  maliOcio, 
incontanente  mandò  suoi  amhasciadori  al  re 
d'  Araona,  che  venisse  per  la  terra.  La  cagione  del 
detto  rubellamento  si  disse  che  fece,  perchè  i Pi- 
sani il  trattavano  male,  e che  quando  il  detto  giu- 
dice prese  la  signoria,  i Pisani  oppuosono  ch’egli 
era  bastardo,  e con  ve  nnesi  ricomperare  dal  comu- 
^ne  di  Pisa  per  avere  la  signoria  diecimila  fiorini 
d’  oro  sanza  il  privato  costo  de’  cittadini  di  Pisa; 
^per  la  qual  cosa  |>oi  non  fu  loro  amico  di  cuore* 
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CAP.  CXCIX. 

Come  messer  Marco  Risconti  di  Milano  fu 
sconfitto  dalla  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  martedì  a dì  19  d’Aprile,  messer 
Marco  de’  Visconti  si  partì  dì  Milano  con  mille 
cavalieri  e duemila  pedoni,  molto  buona  gente 
d’ arme,  per  prendere  e guastare  il  ponte  da  Va- 
veri  e quello  da  Casciano  sopra  il  fiume  d’  Adda, 
acciocché  vittuaglia  non  potesse  venire  all'  oste 
della  Chiesa  eh’  era  a Moncia . Sentendo  ciò  i ca- 
pitani della  detta  oste,  messer  Arrigo  di  Fiandra, 
e messer  Gianni  della  Torre,  e messer  Castrone 
nipote  del  legato,  e messer  Vergiù  di  Landa,  e 
messer  Filippo  Gabbrielli  capitano  de’  soldati  del 
comune  di  Firenze,  con  loro  masnade  in  numero 
di  milledugento  cavalieri  e da  tremila  pedoni,  si 
partirono  da  Moncia  per  con  trastare  il  detto  messer 
Marco  Visconti  e sua  gente.  E scontratisi  insieme 
al  luogo  detto  la  Gargazzuola,  quasi  in  sul  tramon- 
tare del  sole,  la  battaglia  fu  aspra  e dura  d’  una 
parte  e d’ altra,  perocché  in  ciascuna  parte  era  la 
migliore  cavalleria  delle  dette  osti;  e grande  pezzo 
durò  la  battaglia,  che  non  sì  sape§  chi  avesse  il 
migliore.  Alla  fine  Marco  Visconti  e sua  gente  fu- 
rono rotti  e sconfitti,  e di  sua  gente  a cavallo  vi 
rimasono  tra  morti  e presi  intorno  quattrocento, 
e rimasonvi  diciassette  bandiere,  sanza  quegli  da 
pié  in  gran  quantità;  e cavalli  vi  rimasono  morti 
tra  dell’  una  parte  e dell’  altra  ottocento  e più  ; 
di  quegli  della  Chiesa  vi  rimasono  da  venticinque 
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a cavallo  tra  morti  e presi,  e uno  Tedesco  cone- 
stabile  de’  Fiorentini  con  tre  altri  conestabili 
della  Chiesa  vi  rimasono  presi  nella  lunga  caccia; 
la  notte  si  trovaro  partiti  da’  suoi  infra'  nimici , 
e furono  ritenuti . £ cosi  Marco  Visconti  col  ri- 
manente di  sua  gente  si  tornò  a Milano  ; ma  se 
non  fosse  la  notte,  la  detta  guerra  era  ! finita  , 
che  della  gente  di  Marco  Visconti  pochi  ne 
scampavano . * ,] 

CAP.  CC. 

> Come  il  conte  di  Gorizia  morì  per  veleno . 

< 

Nel  detto  anno  1 3a3  il  di  di  calen  di  Maggio, 
il  conte  di  Gorizia  essendo  in  Trivigi  stato  a 
nozze  e a festa,  subitamente  mori:  dissesi , che 
messer  Cane  di  Verona  il  fece  avvelenare  : fu 
uomo  molto  valoroso  in  arme  . 

CAP.  CCI. 

• Come  il  conte  Novello  venne  in  Firenze  per 
capitano  di  guerra . 

Nel  detto  anno  a di  i5  di  Maggio,  il  conte  di 
Montescheggioso  e d’Andri,  detto  il  conte  No- 
vello, venne  da  Napoli  a Firenze  con  dugento  ca- 
valieri al  soldo  del  detto  comune,  e per  essere  ca- 
lcitano di  guerra  de’  Fiorentini . 
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CAP.  CCII. 

Conte  grande  scandalo  fu  nell’oste  della  Chiesa 
a Mancia  . 

Nel  detto  anno  e mese  di  Maggio,  grande  scan- 
dalo e zuffa  fu  nell'  oste  della  Chiesa  eh’  era  a 
Mencia  tra’ Tedeschi  e’ Latini,  ove  n’ebbe  morti 
più  di  cinquanta  uomini  di  cavallo;  e il  figliuolo 
di  messer  Siinonino  Crivelli  con  certi  si  parti 
della  detta  oste  e si  tornò  in  Milano;  per  le  quali 
novità,  e per  non  avere  nell’  oste  uno  sovrano  ca- 
pitano, grande  sturbo  fu  alla  detta  oste. 

CAP.  ccm. 

Ancora  di  grande  scandalo  che  fu  in  Piacenza 
tra  la  gente  della  Chiesa  . 

Nel  detto  anno  i3a3  del  mese  di  Maggio,  simi- 
gliante  fu  nella  città  di  Piacenza  grande  scandalo 
tra’  guelfi  e’  ghibellini  , ed  ebbevi  più  micidii 
tra’  cittadini,  essendo  la  città  in  arme  e a romore; 
e ciò  addivenne  per  sospetto,  che  messer  Vergiù 
di  Landa  era  andato  a parlamentare  con  messer 
Cane  della  Scala  e con  messer  Passerino  da  Man- 
tova sanza  coscienza  del  cardinale  legato  ; e tor- 
nato lui  in  Piacenza,  o ch’avesse  intenzione  di 
rimutare  stato  nella  terra,  o si  pcntesse  per  animo 
di  parte  d’  avere  data  la  terra  alla  Chiesa,  o per- 
chè gli  paresse  eh’  e’  guelfi  avessono  presa  troppa 
signoria,  fu  il  cominciamento  del  detto  scandalo. 
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E temendo  il  cardinale, mandò  aTortona  per  raes- 
ser  Ramondo  di  Garduna,  il  quale  vi  venne  con 
cinquecento  cavalieri,  e rifurmossi  la  città  a parte 
di  Chiesa,  e inesser  Vergiù  lasciò  la  signoria,  e’I 
cardinale  il  mandò  a corte  al  papa  per  ambascia- 
dorè,  e raesser  Ramondo  mandò  nell’  oste  a Mon- 
da per  capitano  generale . 

CAP.  CCIV. 

Come  i Fiorentini  per  lettere  di  papa  feciono 
imposta  al  chericato . 

Nel  detto  anno  e mese  di  Maggio,  per  commes- 
sione  di  lettere  di  papa  Giovanni,  tratte  per  am- 
basciaduri del  comune  di  Firenze,  i Fiorentini 
impuosono  al  chericato  del  vescovado  di  Firenze 
ventimila  fiorini  d’  oro  per  aiuto  alle  mura  della 
città,  de’  quali  con  grande  scandalo  si  ricolsono  la 
metade,  e per  bisogno  del  com  une  si  convertirono 
in  altre  spese;  e poi  per  lettere  di  papa  di  contra- 
mandato,  per  istudio  del  vescovo  e del  chericato, 
non  se  ne  ricolsero  più  danaio  per  lo  comune  . 

CAP.  CCV. 

Come  gli  Aretini  feciono  oste  sopra  la  terra 
d’  Uguccione  da  Faggiuola. 

. . f.  ' 

Nel  detto  anno  e mese  di  Maggio,  il  comune 
d’ Arezzo  e quello  del  borgo  a Sansepolcro  con 
diigento  cavalieri  e tremila  pedoni  feciono  oste 
sopra  le  terre  d’ Uguccione  da  Faggiuola,  perchè 
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<’  aveanu  fatto  privilegiare  al  re  de’  Romani  il 
detto  borgo  e Castiglionaretino  e più  castella  ; 
in  quella  andata  vi  ricevettoiio  danno  e vergogna. 
E poi  i detti  figliuoli  d’  Uguccione  feciono  lega 
co’  guelfi  di  Romagna  e co’  conti  Guidi  guelfi 
incontro  agli  Aretini . Nel  detto  anno  a di  ao  di 
Maggio,  la  notte  vegnente  scurò  la  luna,  quasi  le 
due  parti  nel  segno  del  Sagittario  . 

CAP.  CCVI. 

Come  lunga  triegua  fu  fatta  dal  re  d' Inghil- 
terra e quello  di  Scozia  . 

Nel  detto  anno  all’  uscita  di  Maggio,  tri^ua  fu 
fatta  tra  ’l  re  d’ Inghilterra  e quello  di  Scozia 
per  tredici  anni,  la  quale  si  fece  per  lo  male  stato 
eh’ avea  il  re  d’ Inghilterra,  che  per  suo  male 
reggimento  quasi  tutti  i baroni  del  paese  l’aveano 
abbandonato;  e come  il  padre  Aduardo  fu  re  di 
grande  senno  e prodezza  e temuto  , cosi  questo 
Adoardo  suo  figliuolo  fu  il  contradio  . Per  la  qual 
cosa  Ruberto  di  Bristo  cavaliere  di  scudo  fattosi 
re  delli  Scotti,  perocch’era  nato  d’  una  delle  fi- 
gliuole d’  Alepandro  re  di  Scozia,  colla  sua  gente 
a piè  più  che  a cavallo  lo  sconfisse,  e prese  dell’In- 
ghilterra, e in  più  modi  gli  fece  danno  e vei^ogna; 
e per  non  potere  meglio,  fece  il  re  d’Inghilterra 
la  detta  ontosa  triegua  . 
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CAP.  CCVII. 

Come  i Perugim  tornarono  all’  assedio 
di  Spuleto . 

Nel  detto  anno  all’  uscita  di  Maggio,  i Perugini 
per  comune  tornarono  all’  assedio  della  città  di 
Spuleto,  ove  aveano  loro  battifulli;  e tutto  intorno 
assediarono  la  detta  città,  sicché  nullo  vi  potea 
entrare  nè  uscire  sanza  grande  pericolo  . 

CAP.  CCVIII. 

Come  il  capitano  de’  soldati  friolani,  eh’  erano 
co’  fiorentini  , se  n’  andò  a 
Castruccio . 

Nel  detto  anno  1 3a3,  avendo  i Fiorentini  fatta 
ordine  con  loro  amistà  e con  loro  isforzo  di  fare 
oste  sopra  Castruccio  signore  di  Lucca,  e’  Geno- 
vesi d’  entro  per  terra  e per  mare  doveano  venire 
a richesta  de’Fiorentiui  in  Lunigiana  sopra  quello 
di  Lucca , e con  trattato  d’  avere  il  castello  di 
Buggiano  e altre  castella  di  Valdinievole;  il  detto 
Castruccio  non  pigro , scoperse  i detti  trattati,  e 
dodici  di  Buggiano  impiccò  , e cercò  tradimento 
con  Iacopo  da  Fontanabuona  capitano  de’ soldati 
friolani,  eh’ erano  al  soldo  de’ Fiorentini , pro- 
mettendogli molti  danari;  il  quale  traditore  sanza 
nulla  cagione  dalla  parte  de’  Fiorentini , se  non 
che  gli  era  scemato  soldo,  e partita  sua  masnada  a 
più  bandiere,  e con  le  sue  masnade  in  numero  di 
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dugeuto  cavalieri, essendo  in  Fucecchio, e faccendo 
vista  di  cavalcare  sopra  i iiimici,  a dì  ^ di  Giugno 
se  n’  andò  a Lucca,  il  quale  da  Castruccio  fu  bene 
ricevuto  . Per  lo  quale  tradimento  e partita  i Fio- 
rentini rimasono  molto  sconfortati,  perocch’era 
la  migliore  masnada  eh’  avessono , e sturbò  loro 
tutta  la  detta  impresa  . 

CAP.  CCIX. 

Come  Castruccio  fece  oste  alle  castella 
di  f 'aldarno  di  ponente  . 

Incontanente  il  detto  Castruccio  con  sua  gente, 
e co’  detti  Friolaiii,  e con  aiuto  di  certe  masnade 
dì  Pisa,  con  quantità  di  ottocento  cavalieri  e otto- 
mila pedoni,  a di  1 3 del  detto  Giugno  passò  la  Gui- 
sciana  al  ponte  a Cappiano,e  puosesi  a oste  a piè  di 
Fucecchio,  e quello  in  parte  guastò; e poi  fece  il  si- 
migliaute  al  castello  di  Santacroce  e quello  di 
Castelfranco  ; e poi  passò  l’ Arno,  e guastò  a piè 
di  Moutetopoli , e poi  tornò  in  su  F Elsa  , e gua- 
stò a piè  di  Sammiuiato , e tornossi  a Lucca  con 
grande  onore,  di  a3  di  Giugno.  1 Fiorentini  man- 
darono per  loro  amistà;  ma  però  non  cavalcarono 
contra  il  detto  Castruccio,  se  non  che  intesone  a 
fare  guardare  le  frontiere  ; e cosi  quello  eh’  avea- 
no  ordinato  di  fare  a Castruccio  , per  suo  senno 
e prodezza  fece  a’  Fiorentini  con  loro  vergogna. 
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CAP.  CGX. 

Come  Nanfus  figliuolo  del  re  d’  ^raona  andò 

con  sua  armata  in  su  V isola  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  i3a3  a di  8 di  Giugno,  Nanfus 
figliuolo  primogenito  del  re  d’Araona  con  armata 
di  settanta  galee,  e con  più  cocche  e legni  grossi 
e sottili,  in  numero  di  dugento  vele,  e con  mille- 
cinquecento  cavalieri  e gente  a piè  grandissima 
arrivò  in  Arestano  in  Sardigna  , il  quale  da  giu- 
dice d’  Arborea  fu  ricevuto  onorevolemente,  e da 
tutti  i Sardi  come  loro  signore  ; e tutte  le  terre 
che  teneano  i Pisani  si  rubellaro,  e s'  arrenderò 
al  figliuolo  del  re  d’Araona,  salvo  Villa  di  Chiesa 
e Castello  di  Castro,  e Terranuova,e  Acquafredda, 
e la  Gioiosa  guardia.  Il  quale  si  mise  l’assedio  a 
Villa  di  Chiesa  e a Castello  di  Castro  ; e dimo- 
randovi tutta  la  detta  state  e ’l  verno , di  sua 
gente  e di  quella  de’Pisani  vi  mori  in  grandissima 
quantità  di  più  di  dodicimila  uomini  ; e però  non 
cessò  1’  assedio.  I Pisani,  del  mese  d’  Ottobre  nel 
detto  anno,  armarono  trentadue  galee  per  levare  la 
detta  oste,  e andarono  infino  nel  golfo  di  Calieri; 
incontanente  la  gente  del  re  d’  Araona  n’  arma- 
rono altrettante  e trassonsi  fuori  per  combattere. 
1 Pisani  non  si  vollono  mettere  alla  battaglia,  ma 
si  tornarono  in  Pisa,  e disarmarono  con  loro  dan- 
no e vergogna. 

' - V Sic' 
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CAP.  CCXI. 

Come  messer  Ramondo  di  Cordona  colla  gente 
della  Chiesa  e della  lega  di  Toscana  e Lom- 
bardia puose  oste  alla  città  di  Milano. 

Nel  detto  anno  1 3a3  a di  1 1 del  mese  di  Giu- 
gno, messer  Ramondo  di  Cardona,  capitano  gene- 
rale deir  oste  della  Chiesa,  con  quantità  di  tren- 
totto centinaia  di  cavalieri  tra  soldati  della  Chie- 
sa e del  re  Ruberto,  la  gente  del  comune  di  Firen- 
ze, e di  Bologna,  e di  Parma,  e di  Reggio , e usciti 
di  Milano,  e con  più  cavalieri  tedeschi  fuggiti  di 
Milano  e ancora  de’  presi  in  battaglia  , a cui  il 
legato  avea  fatti  francare  e rendere  loro  l’ arme 
e’cavalli  e dato  il  soldo  , e con  gente  a piè  innu- 
merabile si  parti  dalla  terra  di  Mencia  per  andare 
all’ assedio  della  città  di  Milano.  E giunti  alla 
villa  di  Sesto  presso  di  Milano,  Galeasso  e Marco 
Visconti  signori  di  Milano  con  loro  cavalleria  e 
popolo  uscirono  di  Milano  intorno  di  duemila  ca- 
valieri, faccende  segno  di  volere  la  battaglia.  Mes- 
ser Ramondo  ordinate  sue  schiere  francamente , 
non(i8)  rifusando  la  battaglia,  si  ristrinse  verso  la 
città  ; quegli  di  Milano  per  sospetto  de’  cittadini 
rimasi  dentro , o per  tema  di  soperchi  nimici,  si 
ritornarono  in  Milano  con  danno  e vergogna;  mes- 
ser Ramondo  con  sua  gente  pugnando  contra  loro 
prese  per  forza  i borghi  di  porta  Nuova,  e quello 
di  porta  Lenza,  e quello  di  porta  Commasina  ; e 
arsi  i primi  due  borghi,  in  quello  di  porta  Com- 
raasina  s’accampò  con  sua  oste,  a dì  19' di  Giu- 
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gno,  e quello  afforzando,  la  città  molto  strinse,  e 
tolse  r acqua  di  Tesinello , con  intendimento  di 
lasciare  battifolle  da  quella  parte,  e al  monaste- 
ro di  santo  Spirito  da  porta  Vercellina  che  per 
lui  si  tenea  , e mutare  l’ oste  tra  porta  Romana 
e quella  di  Pavia  per  chiudere  al  tutto  la  città  ; 
nel  quale  oste  i Fiorentini , il  di  di  santo  Gio- 
vanni di  Giugno,  feciono  correre  il  palio,  onde  i 
Milanesi  si  recarono  a grande  disdegno  , e poi  ne 
feciono  bene  vendetta , come  innanzi  farà  men* 
zione. 

CAP.  CCXII. 

Come  la  città  di  Milano  fu  soccorsa,  e come 
V oste  della  Chiesa  se  ne  partì. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Giugno , quegli  di 
Milano  veggendosi  a mal  punto,  si  mandarono  per 
soccorso  al  signore  di  Verona,  e a quello  di  Man- 
tova, e all'  altre  terre  ghibelline  di  Lombardia , 
e ancora  agli  ambasciadori  del  re  Lodovico  di 
Baviera  eh’  erano  in  Lombardia  , mandando  a 
dire  , se  non  dessono  loro  subito  aiuto  , che  ren- 
derebbono  la  città  di  Milano  alla  Chiesa.  1 quali 
non  osservando  patti  nè  saramenti  fatti  al  legato, 
e promesse  di  non  soccorrere  i ribelli  della  Chiesa, 
si  vi  mandarono  i detti  ambasciadori  con  titolo 
d’ imperio  con  quattrocento  loro  soldati.  E giunti 
in  Milano  i detti  ambasciadori  e cavalieri,  quello 
Bertoldo  conte  di  Niferi  della  Magna  si  fece  lit- 
tizziamente  vicario  d’ imperio  , e a Galeasso  Vi- 
sconti fece  lasciare  il  titolo  della  signoria  , e raf- 
forzò lo  stato  della  città  j ma  per  ciò  non  s'ardiro 


/ 


Digitized  by  Coogle 


l88  GIOVANNI  VILLANI 

d’  uscire  a campo  contra  l’ oste  della  Chiesa  , la 
quale  era  molto  possente.  Appresso,  a di  20  di  Lu- 
glio, i detti  signori  di  Mantova  e di  Verona  e’mar- 
chesi  da  Esti , che  allora  erano  di  loro  lega  con- 
tra la  Gliiesa,  mandando  ancora  in  aiuto  di  quello 
di  Milano  cinquecento  cavalieri  e mille  pedoni  ; 
e passando  il  fiume  del  Po,  per  trattati  fatti,  cre- 
dettono  i detti  cavalieri  torre  la  città  di  Parma  a 
petizione  della  parte  di  Gianni  Quirico;  il  quale 
trattato  scoperto  con  danno  di  loro,  non  venne  loro 
fatto  ; e credettono  ancora  prendere  Firenzuola  , 
e con  danno  di  loro  si  partirono , e andarne  a 
Milano.  In  quello  assedio  di  Milano  trattati  avea 
assai  da  quegli  di  Milano  a quegli  dell’oste  della 
Chiesa,  tutti  coverti  di  tradimenti  dall’una  parte 
e dall’  altra  ; e credendosi  mcsser  Ramondo  e gli 
altri  capitani  dell’  oste  della  Chiesa  , con  ispen- 
dio  di  moneta  assai  e grandi  promesse  trattando 
co’  Tedeschi  eh’  erano  nel  campo  , che  facessono 
co’  Tedeschi  eh’  erano  nella  città  , che  dessono 
loro  1’  entrata  della  città  , o almeno  1’  abbando- 
nassono  e venissono  nel  campo  dalla  loro  parte , 
avvenne  tutto  il  contradio  : che  dieci  bandiere  di 
Tedeschi  ch'erano  nell’oste  della  Chiesa  in  quan- 
tità di  cinquecento  a cavallo,  subitamente  si  par- 
tirono dell’oste  e entravo  in  Milano.  Per  la  qual 
cagione,  e ancora  perchè  grande  infermeria  si  co- 
minciò nell’  oste  , gli  usciti  di  Milano  isbigottiti 
e colla  paura  del  tradimento,  quasi  tutti  si  parti- 
rono dell’  oste  e si  ritrassono  a loro  castella  e alla 
terra  di  Monda.  Messer  Ramondo  veggendosi  ri- 
maso  pur  co’soldati  del  re  e della  Chiesa  e degli 
altri  comuni,  in  quantità  di  duemilacinquccento 
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cavalieri , si  ricolse  con  sua  oste , e mise  innanzi 
prima  la  salmeria  e popolo  minuto,  dando  batta- 
glia alla  città  : colie  schiere  fatte  si  partì  da  Mi- 
lano a di  a8  di  Luglio,  e se  n’andò  a Moncia  sano 
e salvo , che  per  sua  levata  quegli  di  Milano  non 
ardirono  d’  uscire  loro  dietro  a battaglia  , ovvero 
per  più  savia  capitaneria.  £ così  è da  notare,  che 
in  ninna  forza  umana  si  può  avere  ferma  speran- 
za, che  in  sì  pìccolo  tempo  si  possente  e vittorio- 
sa oste  , come  era  quella  della  Chiesa  , per  gli  so- 
praddetti avvenimenti  si  partì  isharattata  dal  det- 
to assedio  di  Milano. 

I 

CAP.  CCXIII. 

Come  quegli  di  Milano  assediaro  V oste 
della  Chiesa  in  Moncia,  ma  levarsene 
in  isconfitta. 

Nel  detto  anno  dì  8 d’ Agosto,  quegli  di  Milano 
uscirono  ad  oste  sopra  la  città  di  Monda  con  tre- 
mila cavalieri  e popolo  grandissimo.  In  Moncia 
era  messer  Ramondo  di  Cardona  coll’  oste  della 
Cliiesa  rimuso  con  duemila  uomini  di  cavallo. 
Quivi  si  puosonoad  assedio,  e dimoraronvi  infino 
al  primo  dì  d’Ottobre;  ed  essendo  nella  detta  oste 
grandissima  infermeria  e mortalità,  e molta  gen- 
te di  quella  oste  partita  , uscendo  fuori  la  gente 
della  Chiesa  a piè  con  balestrieri  venuti  da  Ge- 
nova per  assalire  il  campo  , quegli  dell’  oste  san- 
za  riparo  di  battaglia  sì  partirò  a piè  e a cavallo, 
chi  meglio  e più  tosto  si  potè  guarentire  ; e cosi 
rimase  il  campo  e tutti  i loro  arnesi  alla  gente 
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(Iella  Cliìesa.  Poca  gente  vi  fu  morta  e presa  , se 
non  degl'  inferrai,  perchè  l’assalto  fu  sprovve- 
duto e sanza  la  cavalleria , sicché  poca  fu  la  cac- 
cia e tardi , che  già  i Milanesi  s’  erano  ri<»lti. 

CAP.  CCXIV. 

Come  Castruccio  venne  ad  oste  a Prato,  e come 

i Fiorentini  vi  cavalcarono,  e le  novità  che 
ne  furono  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1 3a3,  Castruccio  signore  dì  Luc- 
ca prese  audacia  e baldanza  della  cavalcata  che 
poco  dinanzi  aveva  fatta  sopra  le  terre  del  Val- 
darno  sanza  contasto  de’Fiorentini:  il  dì  di  calen 
di  Luglio  subitamente  cavalcò  in  sul  <x)ntado  del 
castello  di  Prato , perchè  i Pratesi  non  gli  volea- 
no  dare  tributo  come  i Pistoiesi,  e puosesi  a cam- 
po alla  villa  d’  Aiuolo  presso  a Prato  a poco  più 
d’  uno  miglio,  con  seicentocinquanta  uomini  a ca- 
vallo e con  quattromila  pedoni , con  tutto  si  cre- 
desse in  Firenze  che  fossero  presso  a due  cotanti 
genti.  I Fiorentini  incontanente  saputa  la  novella, 
serrate  le  botteghe  e lasciata  ogni  arte  e mestiere  , 
cavalcarono  a Prato  popolo  e cavalieri  isforzatamen- 
te;e  ciascuna  artevi  mandò  gente  apiede  e a caval- 
lo, e molte  case  di  Firenze  grandi  e popolani  vi 
mandavo  masnade  a piè  a loro  spese;  e per  gli  prio- 
ri si  mandò  bando,  che  qualunque  isbandito  guelfo 
si  rassegnasse  nella  detta  oste  sarebbe  fuori  d’  ogni 
bando  ; il  quale  bando  non  saviamente  fatto , ne 
segui  poi  grande  pericolo  alia  città.  Avvenne  poi 
appresso, che  il  di  seguente  si  trovarono  i Fiorenli- 
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ni  in  Prato  millecinquecento  cavalieri  e ben  venti- 
mila pedoni , che  i quattromila  e più  erano  imban- 
diti, molto  fiera  gente:  e ordinarono  il  seguente 
di  d’uscire  a battaglia  contra  Gastruccio,  e spia- 
nando le  vie  il  detto  Gastruccio,  la  mattina  tre  di 
Luglio  si  levò  da  campo , e con  grande  paura 
de’Fiorentini;  e ancora  di  tradimento  de’Pistolesi, 
si  parti  d’Aiuolo  , e colla  preda  eh'  avea  fatta  in 
sul  contado  di  Prato  passò  l’ Ombrone , e sanza 
arresto,  e di  buono  andare  di  galoppo,  si  ridusse 
a Serravalle  : e con  tutto  che  Gastruccio  n’andasse 
a salvamento  per  la  discordia  de’Fiorentini , fu 
tenuta  la  sua  venuta  folle  condotta.  Ghe  se  i Fio- 
rentini avessono  mandata  di  loro  gente , come 
poteano,  tra  Serravalle  e l’ oste  di  Gastruccio  , a 
certo  Gastruccio  e sua  gente  rimanevano  morti  e 
presi;  ma  a cui  Dio  vuol  male,  gli  toglie  il  senno. 
I Fiorentini  rimasi  in  Prato  con  poca  ordine  e 
con  difettuoso  capitano,  e per  vizio  de'nobili,  che 
non  voleano  vincere  la  guerra  in  onore  e stalo  di 
popolo,  scisma  e discordia  nacque  nella  detta  oste; 
che  il  popolo  tutto  volea  seguire  dietro  a Gastruc- 
cio, o almeno  andare  a oste  in  su  quello  di  Lucca, 
e’nobili  quasi  tutti  non  voleano,  assegnando  loro 
ragioni , eh’  era  il  peggio.  Ma  la  cagione  era,  per- 
chè parea  loro  essere  gravati  degli  ordini  della 
giustìzia,  che  non  voleano  essere  tenuti  l’uno  per 
lo  malificio  dell’altro  ; la  qual  cosa  per  lo  popolo 
non  si  acconsentìa  , e per  questa  cagione  più  di 
stettono  in  quello  errore  , e mandarono  a Firenze 
ambasciadorì  per  la(i9)dilìveragione  del  cavalcare 
o tornare  l’oste  in  Firenze.  Gonsìgliando  sopra  ciò 
in  Firenze  in  sul  palazzo  del  popolo,  simìglianlc 
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errore  nacque  tra’ nobili  e popolani,  e addurando 
di  pigliare  partito  di  consiglio  in  consiglio , il  po- 
polo minuto  ch’era  di  fuori,  cominciando  da’ par- 
goli fanciulli , raunandosi  in  quantità  innumera- 
bile di  gente , gridando  battaglia  battaglia , e 
muoiano  i traditori , e gittando  pietre  alle  Gne- 
stre  del  palazzo;  essendo  già  notte,  per  tema  del 
detto  romore  e del  popolo , i signori  priori  col 
detto  consiglio,  quasi  per  necessità  e per  acquetare 
il  popolo  minuto  a rumore,  stanziare  che  l’oste 
procedesse.  Questo  fu  a <^ì  7 di  I^uglìo  . E fatta  la 
detta  di  liberazione,  tornati  gli  ambasciadori  al- 
r oste  a Prato,  si  parti  la  detta  oste  di  Prato,  dì  9 
di  Luglio,  con  mala  voglia  e inGnta  per  gli  nobili, 
se  n’andarono  per  la  via  di  Carmignanoa  Fucec- 
chio, e giunti  a Fucecchio,  sanza  niuno  buono  fare, 
od  onore  del  comune  di  Firenze  : ma  se  in  Prato 
avea  errore  tra’  nobili  e ’l  popolo  del  cavalcare  , 
maggiore  fu  a Fucecchio  di  non  valicare  nè  entrare 
in  sul  contado  di  Lucca.  E si  era  cresciuta  l’oste  e 
crescea  tutto  di,  che’l  comune  di  Bologna  vi  man- 
dò dugento  cavalieri,  e’I  comune  di  Siena  altri  du- 
gento  ; e oltre  a quegli  tutti  i nobili  delle  case 
di  Siena  a gara  , chi  meglio  potè,  vennono  in 
quantità  di  dugentocinquanla  a cavallo  multo  bel- 
la gente,  e’  Conti  e altre  terre  e amici  ; onde  l’oste 
era  sì  possente  , se  vi  fosse  stato  1’  accordo  , che 
all’  assedio  di  Lucca  e più  innanzi  poteanu  con 
salvezza  andare  , che  Castruccio  s’era  ritratto  alla 
guardia  di  Lucca  con  grande  paura,  e poca  di  sua 
gente  mandali  a guardare  i passi  sopra  la  Guiscia- 
na.  Ma  sempre  ov’ è la  discordia  è il  minore  piv 
dere,  tutto  sia  più  gente;  e ancora  per  difetto  del 
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non  sufficiente  duca , il  conte  Novello , che  non 
era  capitano  a conducere  si  fatto  esercito,  per  ne- 
cessità convenne  tornassono  a Firenze  sanza  nulla 
fare,  con  grande  onta  e vergogna  di  loro  e del  co> 
mune  di  Firenze . E oltre  a questo , crescendo 
peggio  al  male,  che  certi  nobili  sconimossono  gli 
sbanditi , che  non  sarebbono  dal  comune  tratti  di 
bando , onde  a bandiere  levate  vennono  i detti 
isbanditi  innanzi  alla  città  , credendo  per  forza 
entrare  dentro,  la  sera  di  i4dr  Luglio.  Sentendo 
ciò  il  popolo,  a suono  decampane  s’armò,  e tras- 
sono alla  guardia  della  città  e del  palazzo  del  po- 
polo ; e tutta  la  notte  guardare  francamente , te- 
mendo di  tradimento  dentro  ordinato  per  gli  det- 
ti cert^  de’ nobili.  Gli  sbanditi  perduta  la  speran- 
za , e la  mattina  vegnente,  di  30  di  Luglio,  tor- 
nando la  cavalleria  e l’ altra  oste,  si  fuggirono 
i delti  isbanditi , e la  città  si  racquetò.  Avemo 
seguito  per  ordine  questo  processo  de’  Fiorentini, 
perchè  siamo  di  Firenze  e fummo  presenti , e '1 
caso  fu  nuovo  e con  più  contrarii , e per  quello 
segui  appresso , per  dare  esemplo  a’  nostri  suc- 
cessori per  lo  innanzi  d’ essere  più  franchi  e più 
interi  e di  migliore  consiglio , vogliendo  onore  e 
stato  della  repubblica  e di  loro. 

CAP.  CCXV. 

H ^Come  il  vescovo  d’ Arezzo  prese  il  castello 
'i  di  Rondine. 

fai  ì 9 y . 

Nel  detto  anno,  a di  17  di  Luglio,  s’arrendè  il 
iiastelle  di  Rondine  al  vescovo  d' Arezzo,  e gli 
T.  IV.  ,3 
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Aretini  che  v’  erano  stati  ad  assedio  più  mesi. 
Stando  que'  d’ entro  a speranza  eh’  e’  Fiorentini 
gli  soccorressono  , noi  vollono  fare , tra  per  non 
potere  per  le  cagioni  di  su  dette  , e per  non  rom- 
pere pace  agli  Aretini. 

CAP.  CCXVI. 

Come  Castelfranco  si  rubelVo  a’  Bolognesi, 
e come  lo  riebbono. 

Nel  detto  anno,  a di  19  di  Luglio,  si  rubellò  per 
tradimento  del  signore  di  Modona  Castelfranco 
de’  Bolognesf , i quali  Bolognesi  subitamente  vi 
trassono  per  comune  ; e per  lo  sollecito  soccorso , 
e che  quegli  di  Modona  non  v’erano  ancora  giun- 
ti, racquistarono  il  castello,  e’traditori  strussono. 

CAP.  CCXVII. 

Come  dieci  galee  de’  Genovesi  furono  prese 
da’  Turchi  per  tradimento. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Luglio,  dieci  galee  di 
Genovesi  guelfi  andarono  in  corso  in  Romania 
rubando  amici  e nimici , e presono  tanta  roba  , 
che  si  stimava  trecentomila  fiorini  d’  oro , e fe- 
ciono  compagnia  col  ccrabi  di  Sinopia,  uno  gran- 
de ammiraglio  di  Turchia  ; e corseggiato  tutto  il 
mare  maggiore  , tornati  ai  porto  di  Sinopia  , per 
quello  ammiraglio  nobilemeute  ricevuti , e fatta 
gran  festa  e conviti  per  trarli  a terra,  e dato  loro 
uno  ricco  desinare , al  levare  delle  tavole  gli  fe- 
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ce  assalire  a’ suoi  Turchi,  e uccidere  e prendere, 
e simigliaute  le  galee  e la  roba  di’  era  in  porlo  ; 
e cosi  perderono  l’ avere  male  acquistato  , e le 
persone  : che  delle  dieci  galee  e di  tutta  la  ciur- 
ma non  iscamparono  che  tre  galee  ; e rimasonvi 
quaranta  e più  de’  maggiori  nobili  di  Genova  , e 
bene  millecinquecento  altri  per  lo  Ircdiineuto  del 
detto  Saracino. 

CAP.  CCXVIII. 

Come  santo  Tommaso  d’equino  fu  cano- 
nizzato da  papa  GiovanrU. 

Nel  detto  anno  1 3a3,  all’  uscita  di  Luglio,  per 
lo  sopraddetto  papa  Giovanni  e per  gli  suoi  car- 
dinali appoVignone,  fu  canonizzato  per  santo  fra- 
le Tommaso  d’Aquino  dell’  ordine  di  san  Dome- 
nico, maestro  in  divinità  e in  filosofia , e uomo 
eccellentissimo  di  tutte  scienze  , e che  più  di- 
chiarò le  sacre  scritture  che  uomo  che  fosse  da 
santo  Agostino  in  qua,  il  quale  vivelte  al  tempo  di 
Cario  primo  re  di  Cicilia.  £ andando  lui  a corte 
di  papa  al  concilio  a Leone  , si  dice,  che  per  uno 
fisizianodel  detto  re,  per  veleno  gli  mise  in  con- 
fetti , il  fece  morire  , credendone  piacere  al  re 
Carlo  , perocch’  era  del  lignaggio  de’  siguori  d’A- 
quino suoi  ribelli  , dubitando  che  per  lo  suo  sen- 
no e virtù  non  fosse  fatto  cardinale  ; onde  fu 
grande  daiumaggio  alla  chiesa  di  Dio  : muri  alla 
badia  di  Fussanuova  in  Campagna  . E quando 
venne  alla  sua  fine,  prendendo  corpus  Domini , 
fece  questa  santa  orazione  con  grande  divozione 
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Ave  praetium  mene  redemptìonis;  ave  viaticum 
meae  peregrinationis  ; ave  praemium  futurae 
vitae  in  cuius  manus  commendo  animam  et  spi- 
ritum  meum  : e passò  iu  Cristo. 

CAP.  CCXIX. 

Di  grande  novitade  eh’  ebbe  in  Firenze 
per  cagione  degli  sbanditi. 

Nel  detto  anno  e tempo,  essendo  gli  sbanditi  di 
Firenze  , i quali  erano  stati  nell'  oste  a Prato  e a 
Fucecchio , in  isperanza  d’ essere  ribanditi  per 
la  promessa  loro  fatta  e per  lo  bando  mandato 
per  gli  priori , non  si  trovò  via  per  gli  forti  ordi- 
ni che  potessono  essere  ribanditi.  Per  la  qual  co- 
sa otto  di  loro  caporali,  ch’erano  in  Firenze  a si- 
curtà per  sollecitare  d’essere  ribanditi,  veggendo 
che  la  loro  speranza  era  fallita  , si  ordinare  con- 
giurazione e tradimento  nella  città  col  favore  di 
certi  nobili  delle  case,  ond’erano  di  quegli  isban- 
diti  ; e la  notte  di  santo  Lorenzo,  di  io  d’ Agosto 
i3a3,  vennero  alle  porte  della  città  da  più  parti, 
in  quantità  di  sessanta  a cavallo  e più  di  mille- 
cinquecento a piè,  con  iscuri  assai  per  tagliare  la 
porta  che  va  verso  Fiesole.  Sentendosi  la  sera 
a tardi  la  venuta  , non  per  certo , ma  per  alcuno 
indizio , la  città  fu  ad  arme  e in  grande  tremore, 
dubitandosi  il  popolo  non  tanto  degli  sbanditi 
di  fuori,  che  piccolo  podere  era  il  loro  alla  poten- 
za della  città  , quanto  di  tradimentro  dentro  si 
facesse  per  gli  grandi.  Per  la  qual  cosa  la  città  si 
guardò  la  notte  con  grande  sollecitudine , e per 
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la  buona  guardia  nullo  s’ ardì  a scuoprire  dentro 
di  tradimento.  Gli  sbanditi  eh’  erano  di  fuori, 
veggendo  la  grande  guardia  e luminare  sopra  le 
mura  , e che  nullo  rispondea  loro  dentro  , si  par- 
tirono in  più  parti , e cosi  per  la  grazia  di  Dio  e 
di  messer  santo  Lorenzo  iscampò  la  città  di  Fi- 
renze di  grande  pericolo  e rivoluzione  ; che  di 
vero  si  trovò , che  doveano  correre  la  città  e ar- 
dere in  più  parti,  e rubare  e fare  raicidii  in  assai 
buoni  uomini , e abbattere  T uficio  de’  signori 
priori  e gli  ordini  della  giustizia,  che  sono  contro 
i nobili , e tutto  il  pacifico  stato  della  città  sot- 
vertere  ; e cominciato  per  gli  sbanditi  il  male , 
quasi  tutti  i nobili  doveano  essere  con  loro  per 
disfare  il  popolo.  E cosi  si  trovò;  ma  perchè  l’ope- 
ra era  grave  a pulire  , tanti  n’  erano  colpevoli , 
si  rimase  di  fare  giustizia  per  non  peggiorare  stato, 
che  1’  una  setta  e parte  del  popolo , i quali  non 
reggeano  la  città,  voleano  pure  che  giustizia  si  fa- 
cesse , perchè  si  volgesse  stato  nella  città.  Quegli 
che  reggeano  , perchè  scandalo  non  crescesse  on- 
de nascesse  mutazione  nella  città,  si  la  passarono 
il  più  temperatamente  che  poteano.  Ed  essendo 
alla  fine  opposto  per  la  fama  del  popolo  e per  gli 
più  caporali  de’  nobili , eh’  avessono  acconsentito 
alla  detta  congiura  , a messer  Amerigo  Donati,  a 
messer  Tegghia  Frescobaldi,  e a messer  Lotteringo 
Gherardiui , ma  non  si  trovò  nullo  eh’  accusasse; 
ma  nel  consiglio  de’  priori  e del  popolo  per  di- 
creto  convenne  ciascuno  in  polizze  scrivesse,  chi 
gli  parca  fosse  colpevole:  trovossi  per  gli  più  i tre 
cavalieri  nomati  ; che  fu  nuova  legge  , e modo. 
1 quali  tre  cavalieri  dinunziati  per  lo  modo  e sor- 
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te  che  dello  avemo  , essendo  richesti  per  messer 
Manno  della  Branca  d’Agobbio,  allora  podestà,  a 
sicurtà  privata  di  loro  persone  , comparirò  e con- 
fessarono , che  sentirono  il  trattato  ma  non  vi  si 
legaro  ; ma  perchè  noi  palesarono  a’  priori,  furo- 
no condannati  ciascuno  in  libbre  duemila  , e 
a’  confini  per  sei  mesi  fuori  della  città  e contado 
quaranta  miglia.  Per  molti  si  lodò  di  passarla  per 
questo  mezzo  per  non  crescere  scandalo  nella 
città;  e per  molti  si  biasimò,  che  giustizia  non  si 
fece  de’ detti  e di  molti  nobili , che  si  dicea  che 
v’ aveano  colpa  alla  detta  congiurazione.  £ per 
questa  novità,  e per  fortificare  il  popolo,  a dì  27 
d’  Agosto  i3a3  si  diedono  cinquantasei  pennoni 
della' ’nsi^gna  delle  compagnie  , tre  per  gonfalone 
,e  tali  quattro,  e così  a quegli  della  setta  che  non 
reggeano  come  a quegli  che  reggeano,  mischiata- 
mente  ; e tutti  i popolani  a sesto  a sesto  si  con- 
gregarono insieme,  e promisono  d’ essere  a una 
concordia  alla  difensione  del  popolo  ; per  la  qual 
cagione  poi  nacque  mutazione  in  Firenze , e si 
creò  nuovo  sfato  , come  innanzi  farà  menzione. 


CAP.  CCXX. 

Come  Caxtrnccio  ^unstb  le  castella 
di  f'aldarno  di  sotto. 


■ Nel' detto  anno,  a di  24  d’  Agosto,  essendo  per 
quegli  del  castello  di  Montopoli  fatta  preda  e dan- 
no a quegli  del  castello  di  Marti  , Gastruccio  si- 
gnore di  Lucca  a richiesta  de’  Pisani  mandò  tre- 
cento cavalieri , e fece  guastare  le  vigne  di  Mon- 
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topoli  e ciò  che  v’  era  scampato,  eh’  egli  non  avea 
guasto  quando  vi  fu  a oste;  e simiglìante  feciono  a 
Castelfranco  e a quello  di  santa  Croce  sanza  niuno 
contasto  o soccorso  delle  masnade  de’  Fiorentini, 
eh’  erano  in  maggiore  quantità  di  cavalieri  in 
Valdarno,  onde  fu  grande  vergogna  a’Fiorentini. 

E tutto  ciò  avveuia  per  le  divisioni  della  città. 

CAP.  CCXXI. 

Come  quegli  di  Bruggia  in  Fiandra  presono 
’ e arsono  il  porto  delle  Schiuse. 

Nel  detto  anno  e mese  d’  Agosto,  essendo  qui- 
stione  tra  ’l  conte  di  Fiandra  e quegli  di  Bruggia  ' 
col  conte  di  Namurro  suo  zio , il  quale  tenea  la 
villa  e ’l  porto  delle  Schiuse , e quella  terra  era 
molto  cresciuta  e moltiplicata  per  lo  buono  porto; 
il  detto  conte  di  Fiandra,  ciò  fu  il  giovane  Luis, 
con  quegli  di  Bruggia  andarono  ad  oste  sopra  le 
delle  Schiuse , e per  forza  l’ acquistare  , e ucci- 
sone e presono  gente  assai,  e’I  conte  di  Namurro 
fu  preso  ; e poi  rubarono  e arsono  la  detta  villa  e 
porto , che  v’  avea  più  di  millecinquecento  abi- 
tanti sanza  i forestieri  navicanti. 

' CAP.  CCXXII. 

D' uno  vento  pestilènzioso  che  fu  in  Italia 
e in  Francia. 

* 

Nel  detto  anno  i3a3,  all’  uscita  d’Agosto  e al- 
1’  entrar  di  Settembre,  fu  uno  vento  a favognano, 
per  lo  quale  ammalorono  di  freddo  con  alquanti 
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dì  con  febbre  e dolore  di  testa  la  maggiore  parte 
degli  uomini  e delle  femmine  in  Firenze  ; e que. 
ata  pestilenza  fu  generale  per  tutte  le  città  d’Ita- 
lia , ma  poca  gente  ue  mori  ; ma  in  Francia  ne 
morirono  assai. 


CAP.  CCXXIII. 

Come  quegli  di  Bergamo  furono  sconfitti 
da  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Settembre,  gente  di 
Bergamo  in  buona  quantità  a cavallo  e a piè,  ve- 
gnendo  in  servigio  di  que’  di  Milano  all’  oste  e 
assedio  ch’era  a Mencia,  per  la  gente  della  Chiesa 
furono  scontrati  e sconfitti,  e rimasonne  tra  morti 
e presi  cinquecento  e più. 

CAP.  CCXXIV. 

Come  i mercatanti  viniziani  sconfissone  gVIn~ 
ghilesi  in  mare . 

Nel  detto  anno  e mese  di  Settembre,  essendo 
partite  sette  galee  de’Viniziani  di  Fiandra  cariche 
di  mercatanzia,  trentaquattro  cocche  d’ Inghilesi 
r assalirò  per  rubare,  le  quali  galee  francamente 
difendendosi , quelle  cocche  sconfissone,  e preson- 
ne  dieci , e uccisonvi  molti  Inghilesi . 
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CAP.  CCXXV. 

Come  i Fiorentini  perderono  il  castello  della 
• Trappola  con  loro  vergogna . 

Nel  detto  anno  e mese  di  Settembre,  il  castello 
della  Trappola  in  Yaldarno,  il  quale  teneano  i 
Pazzi,  si  diede  a’ Fiorentini:  mandovvisi  per  lo 
comune  di  Firenze  gente  e guernimento;  e stando 
a sicurtà  con  mala  guardia  quegli  che  t’  erano 
entro,  i Pazzi  e Ubarti  ni,  per  tradimento  fu  loro 
data  l’ entrata  del  castello,  e quanti  guelfi  vi  tro- 
varono in  su  le  letta  gli  uccisone,  in  numero  più 
di  quaranta  gagliardi  fanti  di  Castelfranco.  Sen- 
tendo ciò  i Fiorentini,  vi  mandarono  dugento 
cavalieri  e pedoni  assai . Quegli  eh’  erano  nella 
Trappola  per  tema  se  ne  partirò,  e rubarono  il 
castello  e misonvi  fuoco,  e ridussonsi  nel  castello 
di  Lanciolina.  La  gente  de’Fiorentini  seguendogli, 
gli  assediarono  nel  detto  castello  per  più  giorni  ; 
poi  i Pazzi  e Ubertini  con  gli  Aretini  isforzata- 
mente  con  più  di  dugento  cavalieri  e popolo  assai 
vennono  al  soccorso  ; per  la  qual  cosa  la  gente 
de’Fiorentini  sanza  attendere  se  ne  partirono  dal- 
r assedio , e con  grande  verge^na  se  ne  tornarono 
a Firenze . 

CAP.  CCXXVI.  „v,.  . 

'C-  i 

Come  il  vescovo  d’ Arezzo  ebbe  la  città  di  Castel- 
roji>.  lo  per  tradimento  . ; 

‘ ■ • I i 'nHPV 

Nel  detto  anno,  a dì  a d’Ottoln'e,  signoreggiando 
la  città  di  Castello  meeser  Branca  Guelfucci  a guisa 
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di  tiranno,  e i più  de' migliori  guelfi  cacciati  della 
terra,  certi  di  quegli  che  v' erano  rimasi  popolani 
sì  (bciono  trattato  col  vescovo  d’Arezzo  per  cac- 
ciare messer  Branca  , il  quale  vi  mandò  trecento 
uomini  a cavallo  con  Tarlatine  suo  fratello.  E’det- 
ti  traditori  gli  diedono  la  notte  una  delle  porte, 
é come  gli  Aretini  furono  dentro,  co’  figliuoli  di 
Tane  da  Castello  degli  Ubaldini  e più  altri  ghi- 
bellini, corsone  la  terra,  e per  forza  ne  cacciaro- 
no il  détto  messer  Branca,  ed  eziandio  tutti  quegli 
guelfi  che  aveano  loro  data  la  terra,  e ben  quat- 
trocento altri  guelfi  caporali,  e in  tutto  si  riformò 
b parte  ghibellina.  Per  la  qual  co.sa  i Perugini,  e 
Agobbini,e  Orbituni,  e Sanesi,  e Bolognesi,  e conti 
Guidi  guelfi  mandarono  ciascuno  a Firenze  loro 
ambasceria  , e in  Firenze  fermaroQo  taglia  di 
mille  cavalieri,  e capitano  il  marchese  da  Valiana 
per  guerreggiare  la  città  di  Castello  e'I  vescovod'A- 
rézzo.  E fermarono  compagnia  di  tremila  cavalieri 
per  tre  anni  a richesta  del  capitano  della  taglia, 
che  '1  terzo  e più  ne  toccò  a'Fiorentidi . Piuviicoasi 
la  detta  compagnia  in  Firenze'  in  santo'  Giovanni 
a dì  ai  di  Marzo  iSaS  rq  • t bioaow  l«  i t 

' ! CAP.  CCXXVII. 

Come  il  papa  scomunico  Lodovico  di  Baviera 
eletto  imperadore . 

« i . ■ • ; , 

Nel  detto  anno  i3a3,  a di8  d’Ottobre, papa  Gio- 
vanni sopraddetto  appo  Vignone  in  Proenza,  in 
piuvico  concesturo  diede  sentenza  di  scomiinica- 
zione'coutra  Lodovico  dogio  di  Baviera  ,'il  quale 
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si  (lice  re  de’Romani , perocch’  avea  mandalo  aiuto 
di  sua  gente  a Galeasso  Visconti  e a fratelli,  die 
teneano  la  città  di  Milano  e più  altre  città  di 
Lombardia  centra  la  Chiesa,  opponendogli , die 
non  gli  era  licito  d’  usare  T uficio  dello  imperio 
infinocliè  non  fosse  approvato  degno  ecoiilermato 
per  la  Chiesa,  dandogli  termine  tre  mesi, eh  egli 
dovesse  avere  rinunziata  la  sua  elezione  dello  im- 
perio, e personalmente  venuto  a scusarsi  di  ciò, 
di’avea  favoreggiati  gli  eretici  e sismatici  e ribelli 
di  santa  Chiesa  : e privò  tutti  i clierici  che  al 
detto  Lodovico  dessono  consiglio  aiuto  o favore,  se 
disubbidisse.  Il  quale  Lodovico  com’ebbe  il  detto 
processo,  con  savio  consiglio  appellò  al  detto  papa 
o suo  successore  e al  concilio  generale , quando 
egli  fosse  alla  sedia  di  san  Piero  a Roma;  e man- 
dò a corteigrande  ambasceria  di  prelati  e d’altri 
signori  scusandosi  al  papa,  faccendo  promettere  di 
non  essere  centra  la  Cliie.sa  ; onde  gli  fu  prolun- 
gato termine  tre  altri  mesi, e secondo  che  aoperas- 
se , così  si  procederebbe  centra  lui . 

V CAP.  CCXXVIII. 

1 

D’ una  grande  tempesta  che  fu  nel  mare  mag- 
giore. 

,1'.  - 

Nel  detto  anno  e mese  d'  Ottobre,  fu  sì  grande 
tempesta  nel  mare  maggiore  di  là  da  Costantino- 
poli , che  bene  cento  legni  grossi  vi  perirò;  onde 
fu  gran  danno  a’ mercatanti  di  Vinegia  e di  Geno- 
va e di  Pisa  e ancora  de’  Greci,  che  multo  avere 
e mercatanzia  e gente  vi  si  |>erdero  . } 
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CAP.  CCXXIX. 

Di  novità  che  furono  in  Firenze  per  cagione 
degli  ufci  e delle  sette  . 

Nel  detto  anno,  all’  uscita  d’Ottobre,  i priori  e 
gonfalonieri  che  allora  erano  alla  signoria  di  Fi- 
renze, e erano  de’  maggiori  popolani  della  città, 
presono  balia  di  fare  priori  per  lo  tempo  avvenire, 
e feciongli  per  quarantadue  mesi  avvenire,  e mi- 
schiarono della  gente  che  non  avea  retta  la  terra 
dal  tempo  del  conte  a Battifolle  allora,  due  in  tre 
per  uficio  di  priorato,  per  mostrare  di  raccomunare 
la  terra  per  la  novità  degli  sbanditi  eh’  era  stata 
1’  Agosto  dinanzi,  e’  detti  eletti  priori  misono  i 
bossoli  ordinati  di  trargli  di  due  in  due  mesi;  onde 
poi  nacque  novità  innanzi  che  finisse  l’anno,  come 
innanzi  farìi  menzione . 

CAP.  CCXXX. 

Come  Castruccio  volle  pigliare  Pisa  per 
tradimento . 

Nel  detto  anno  i3a3,  a dì  34  d’Ottobre,  si  sco- 
perse in  Pisa  uno  tradimento  eh’  avea  ordinato 
Castruccio  signore  di  Lucca  con  messer  Betto 
Malepa  de’  Lanfranchi  e con  quattro  conestabili 
tedeschi,  di  fare  uccidere  il  conte  Nieri  e '1  fi- 
gliuolo e più  altri  che  reggeano  la  città,  e correre 
la  terra , e darf  la  signoria  a Castruccio  ; per  la 
qual  cosa  fu  tagliata  la  testa  al  detto  messer  Betto, 
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e presi  i detti  conestabili,  e cacciata  la  loro  gente; 
e d' allora  innanzi  il  conte  con  quegli  che  reg- 
geano  in  Pisa  si  palesarono  niinici  di  Gastruccio, 
e feciono  dicreto  che  chi  1’  uccidesse  avesse  dal 
comune  di  Pisa  diecimila  fiorini  d’  oro  , e tratto 
d’ogni  bando.  Questo  tradimento  scoperse  uno 
de’Guidi  e Bonifazio  de’Cerchi  rubelli  di  Firenze, 
che  dimoravano  in  Lucca  e in  Pisane  guadagnarne 
danari  da’  Pisani . 

CAP.  CCXXXJ. 

' ' » 

Come  la  gente  della  Chiesa  ebbono  danno  a 
Carrara  in  Lombardia . 

f 

Nel  detto  anno  e mese  d’Ottobre,  essendo  nella 
villa  di  Carrara  nel  contado  di  Milano  trecento 
cavalieri  di  quegli  della  Chiesa  , messer  Marco 
con  cinquecento  cavalieri  di  Milano  subitamente 
assali  la  detta  villa;  quella  poco  forte  e male  for- 
nita, abbandonata  da' soldati  della  Chiesa,  pre- 
sono e rubarono  e arsouo  con  alcuno  danno  de’ni- 
mici,  partendosi  la  gente  della  Chiesa  in  iscon- 
fitta.  E poi  nel  detto  anno,  a di  la  di  Novembre, 
il  detto  messer  Marco.  Visconti  con  millecinque- 
cento cavalieri  venne  all’assedio  alla  rocca  e ponte 
di  Basciano  in  su  il  fiume  d’  Adda,  il  quale  era 
molto  bene  fornito  di  vittuaglia  e di  gente  per 
la  Chiesa.  Non  avendo  soccorso  da  messer  Ra- 
mondo  e dalla  sua  gente  ch’erano  a Gargazzuola, 
vilmente  s arrenderò,  e chi  dice  per  moneta;  che 
n era  capitano  uno  oltramontano . E tornato 
messer  Marco  in  Milano , dissensione  nacque  tra 


3o6  C10V4H1II  VILLANI 

la  sua  gente  dagli  Alamanni  di  sopra  a quegli  di 
sotto,  cioè  di  Valdireiio,  per  invìdia  che  quegli 
di  Soavia  erano  più  di  presso  al  signore,  e meglio 
pagati;  e ben  cinquecento  a cavallo  se  ne  parti- 
rono, e parte  se  n’andarono  in  Alamagna,  e parte 
vennono  nell’  oste  della  Chiesa  sotto  la  bandiera 
di  messer  Arrigo  di  Fiandra.  Di  questo  è fatta 
menzione  per  la  poca  fede  de’  Tedeschi . 

CAP.  CCXXXII. 

Come  il  popolo  minuto  di  Fiandra  si  rubel- 
larono  cantra  i nobili  ^ e distrussongli. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Novembre,  il  popolo 
minuto  del  Franco  di  Bruggia  in  Fiandra  , cioè  i 
paesani  d’ intorno  a Bruggia,  si  rubellarono  cotv- 
tra  i nobili  della  contrada  , e fccìono  uno  capita- 
no il  quale  appellavano  il  Couticino,  e a furore 
corsone  il  paese , e arsone  e guastarono  tutti  i 
manieri  e fortezze  de'  nobili  , e multi  ne  presono 
e incarceraro.  £ la  cagione  fu,  perchè  i nubili  gli 
gravavano  troppo  della  taglia  eh’  aveauo  a pa- 
gare per  la  pace  al  re  dì  Francia  ; e crebbe  tanto 
la  delta  congiura , che  contaminarono  tutto  il 
paese  di  Fiandra , e non  ubbidieno  il  conte  di 
Fiandra  loro  signore;  e alla  fine,  a di  ai  di  Feb- 
braio vegnente  entrarono  in  Bruggia  per  forza 
coll’  aiuto  del  popolo  minuto  di  Bruggia  , e cor- 
sone la  terra  , e uccisoiio  a furore  molti  grai^di 
. borgesi , e mutarono  lo  stato  e signoria  della 
terra  a loro  volontà. 
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CAP.  CCXXXIII. 

Conte  Castruccio  prese  Fucecchio,  e inconta- 
nente ne  fu  cacciato  in  isconftta. 

Nel  detto  anno  i3a3,  a dì  19  di  Dicembre,  Ga- 
struccìo  signore  di  Lucca  subitamente  con  suo 
ìsforzo  si  parti  da  Lucca,  e la  notte  vegnente  ven- 
ne intorno  a Fucecchio  per  prendere  la  terra  ; e 
per  alcuno  di  quegli  d’ entro  di  piccolo  essere 
fu  ismurata  una  piccola  postierla,  la  quale  era  in 
luogo  solitario  presso  alla  rocca , e per  quella  en- 
trare molti  di  sua  gente  di  Castruccio , che  non 
furono  sentiti , perchè  piovea  diversamente , e 
Castruccio  in  persona  v’  entrò  con  più  di  cento- 
cinquanta uomini  a cavallo  e cinquecento  a piè. 
£ combattendo  la  notte  la  terra  e’  presene  una 
parte , e prese  la  rocca  che  v’  aveano  cominciata 
a fare  i Fiorentini , salvo  la  tórre  ; e credendosi 
avere  vinta  la  terra,  e già  n’avea  scritto  a Lucca, 
quegli  di  Fucecchio  feciono  la  notte  cenni  di  fuo- 
co per  soccorso  alle  castella  vicine , ov’  era  la 
guernigione  de’  soldati  de’  Fiorentini  ; per  gli 
quali  cenni  soccorso  vi  venne  delle  masnade  Go- 
rentine,  eh’  erano  a Santacroce,  e a Castelfranco, 
e a Samminiato  , e vegnente  il  giorno  , vigorosa- 
mente combatterò  con  Castruccio  e sua  gente , il 
quale  era  abbarrato  alle  bocche  delle  vie  d’iu  su 
la  piazza,  e per  forza  gii  sconGssono  e cacciarono 
della  terra;  e’I  detto  Castruccio  fu  fedito  nel  volto, 
e a grande  pena  scampò,  e più  vi  rimasono  mor- 
ti e presi  in  quantità  di  centocinquanta  uomini 
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tra  a cavallo  e a piede,  e quasi  tutti  i loro  cavalli 
cb’  aveano  condotti  dentro  vi  rimasono , perchè 
si  fuggirono  a piè  ; e se  Tossono  stati  seguiti , era 
finita  la  guerra  castruccina  a'Fiorentini.  Grande 
allegrezza  n’  ebbe  in  Firenze,  perocché  al  comin- 
ciamento  aveano  la  terra  per  perduta,  e più  ban- 
diere di  Castruccio  e de’  suoi  conestabili  co'  ca- 
valli presi  ne  vennono  a Firenze. 

CAP.  CCXXXIV. 

D’ uno  grande  miracolo  eh’  apparve 
in  Proenza. 

Nel  detto  anno  i3a3,  il  giorno  dell'Epifania, 
apparve  in  Proenza  in  una  terra  c’  ha  nome 
Alesta  uno  spirito  d’ uno  uomo  di  quella  tetra  , 
il  quale  di  poco  era  morto,  e con  sentore  quando 
venia  scortamente  parlando,  dicendo  grandi  cose 
e maravigliose  dell'  altra  vita  e delle  pene  di  pur- 
gatorio ; e '1  priore  de’  frati  predicatori,  uomo  di 
santa  vita,  con  più  de’suoi  frati  e con  più  di  cento 
buoni  uomini  della  terra  il  venne  a disaminare  e 
a scongiurare,  recando  seco  privatamente  corpus 
Domini,  per  tema  non  fosse  spirito  maligno  e fit- 
tizio , il  quale  incontanente  conobbe,  e confessò 
quello  essere  vero  Iddio, dicendo  al  priore;  Tu  hai 
teco  il  Salvatore  del  mondo  ; e per  la  virtù  di 
Cristo,  scongiurandolo,  più  secrete  cose  disse,  e 
cóme  per  1’  aiuto  e meriti  del  detto  priore  e suoi 
frati  tosto  avrebbe  requia  eternale  . 
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CAP.  CCXXXV. 

CoTM  il  vescovo  d’  Arezzo  ebbe  e prese 
la  rocca  di  Caprese. 
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Nel  detto  anno,  a di  7 di  Gennaio,  il  vescovo 
d’ Arezzo  ebbe  la  rocca  di  Caprese  del  conte  da 
fiomena , alla  quale  era  stato  ad  assedio  più  di 
tre  mesi  ; e per  lo  detto  conte  e per  gli  Fiorentini 
tardi  fu  soccorsa  , onde  al  detto  vescovo  crebbe 
podere  di  più  di  cinquecento  fedelbdi  Valdica- 
prese,  cU’erano  tulli  guelfi, 

CAP.  CCXXXYL 


N, 


Come  gli  usciti  di  Piacenza  furono  sconfitti 
dalla  gente  della  Chiesa  , 

Nel  detto  anno,  di  io  di  Gcnnajo,  messer  Man- 
fredi di  .Landa  uscito  di  Piacenza , che  ten«a* 
castello  Aquaro  , con  dugeuto  cavalieri  e gente  ». 
pie  venne  verso  il  borgo  a Sandonnino  per  levare 
preda  e mcrcatanzia  ch’andava  a Piacenza:  sen- 
tendosi in  Piacenza,  quuttrocenlo  cavalieri  di  que- 
gli del  legato  cavalcarono  contra  loro,  e tra  Fi- 
renzuola e Sandonnino  gli  sconlissono  , e 'gmu 
parte  ne  furono  presi  e menati  in  Piacenza. 
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CAP.  CCXXXVII. 

Come  i Pisani  furono  sconfitti  in  Sardigna 
dallo  ’nfante  d’  Araona. 

Nel  detto  anno  1 3a3,  ali’  uscita  di  Gennaio,  i 
Pisani  feciono  un’  armata  di  cinquantadue  tra 
galee  e uscieri,  con  cinquecento  cavalieri  tra  Te- 
deschi e IUiliani,e  con  duemila  balestrieri  pisani, 
ond'era  capit-iiio  messer  Manfredi  figliuolo  del 
conte  Nieri  naturale,  e si  partirono  di  Pisa  a di  a5 
di  Gennaio  , per  andare  in  Sardigna  per  soccocr 
rere  Villadicliiesa,  ch’era  assediata  da  don  Anfus 
figliuolo  del  re  fi’  Araona  , il  quale  era  in  su  la 
Sardigna  per  conquistarla  ,come  addietro  è fatta 
menzione.  E per  contradio  tempo  soggiornò  la 
detta  armata  al  porto  di  Lungone  in  Elba  infino 
a dì  i3  di  Febbraio,  e in  Sardigna  arrivarono  a 
di  a5  di  Febbraio  a capo  di  terra  nel  golfo  di  Cal- 
ieri, e trovarono  che  Villadichiesa,  s’era  renduta 
al  detto  don  Anfus  a di  7 di  Febbraio  , il  quale 
v'  era  stato  ad  assedio  otto  mesi,  e venuto  era  eoa 
sua  oste  ad  assediare  Castel lodicastro.  I Pisani 
scesi  in  terra  con  lort)  oste  andando  verso  Castel- 
lo, e la  gente  di  Castello  venieno  per  congiu- 
gnersi con  loro  , a di  29  di  Febbraio  s’  affronta- 
rono a battaglia  col  detto  don  Anfus  , e combat- 
tendo aspramente  , alla  fine  la  gente  de’ Pisani 
furono  sconfitti  e morto  il  loro  capitano  e degli 
altri , e morirne  assai  de’  Tedeschi  a cavallo  : la 
maggior  parte  de’  Pisani  che  poco  ressono  alla 
battaglia  si  fuggirono  in  Castellodicastro.  E do- 
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■ po  la  detta  sconfltta  e perdita,  le  galee  di  don 
Aiifiu,  eh’ erano  nel  porto  di  Castello  incatenate 
per  contradiare  il  porto  e la  scesa  a’  Pisani , si 
ficatenaro  e vennono  contro  aH’armata  de’Pisani; 
quegli  inconUnente  si  misono  alla  fuga,  e lascia- 
rono tutti  i loro  legni  grossi  carichi  di  vittuaglia 
e d’ arnese  d'  oste , i quali  furono  presi  dalle  ga- 
lee de’Raonesi.  E ciò  fatto,  il  detto  don  Anfus  puo- 
se  r assedio  per  terra  e per  mare  a Castellodica- 
stro.  Per  questa  sconfitto  e perdita  di  Villadi- 
chiesa  fu  grande  abbassamento  de’  Pisani , che 
più  di  dugentomila  fiorini  d’  oro  costava  già  loro 
la  detta  guerra  , onde  rimasono  in  male  astato  e 
in  grande  discordia  dentro  per  le  sette  che  v’  era- 
no nella  città,  e con  grande  sospetto  di  Castruccio 
eh  era  loro  coiitradio,  e allegato  col  re  d’Araona. 

CAP.  CCXXXVIII. 

, Come  i Fiorentini  mandarono  in  Francia 
per  cavalieri. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Gennaio,  i Fioren- 
tini mandarono  in  Francia  ambasciadori  per  cin- 
quecento cavalieri  franceschi , che  venìssono  al 
soldo  del  detto  comune.  -f*" 

CAP.  CCXXXIX. 

Come  messer  Ramando  di  Cordona  fu  scon- 
fitto da  quegli  di  Milano,  e preso. 

Nel  detto  anno,  a dì  39  di  Febbraio,  messer  Ra- 
moHdo  di  Cardona  capitano  dell’oste  della  Cine- 
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^ in  Lombardia  si  partì  da  Monda  con  mille  ca* 
valieri  e con  gente  a piè  assai , e venne  e prese  il 
castello  e ’i  ponte  di  Vavri  in  sul  6ume  d’  Adda. 
Galeasso  e Marco  Visconti  incontanente  ivi  ca- 
valcarono da  Milano  con  dodici  centinaia  di  ca- 
valieri tedeschi  e popolo  assai  a piè , e misonsi 
all’  assedio  del  detto  castello  di  Vavri.  Messer 
Ramondo  non  essendo  fornito  di  vittuaglia  usci 
fuori  al  campo  culla  sua  gente , e affrontosSi  a 
battaglia  con  quegli  di  Milano , la  quale  fu  aspra 
e forte.  Alia  (ine  per  soperchio  di  gente  il  detto 
messer  Ramondo  coll’  oste  della  Chiesa  furono 
sconfitti , e preso  il  detto  messer  Ramondo  e più 
altri  conestuhili , intra’  quali  due  di  quegli  che 
v’  erano  per  lo  comune  di  Firenze  vi  rimaaono , 
e menati  presi  in  Milano;  messer  Simoniuoidi 
messer  Guidotto  della  Torre,  uomo  di  gran  valore, 
annegò  nel  fiume  d’ Adda,  e più  altra  buona  gen- 
te vi  rimasoiio  presi  e morti  ; e messer  Arrigo  di 
Fiandra  vi  fu  preso  , ma  riscatlossi  da’ Tedeschi 
che  r aveano  , e con  loro  insieme  e con  gli  altri 
eh’  erano  scampati  della  battaglia  ne  venne  in 
Monda.  E poi  il  delto^njiesser  Ramondo  esseiidp 
preso  in  Milano  colle  guardie  , del  mese  di  No- 
vembre scampò  e venne  a Mencia.  .j;,  ..l.i  ... 

CAP.  CCXL.  , 

Come  il  vicario  del  re  Ruberto  fu  cacciato 

da’  Pistoiesi. 

Nel  detto  anno  iSaS,  di  3 di  Marzo,  tornando 
a Pistoia  per  patti  il  vicario  del  re  Ruberto  , die 
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n'  era  stato  cacciato  , con  trenta  a cavallo  della 
masnada  del  conte  Novello  , per  gli  Pistoiesi  fii 
assalito  e sconfitto  sotto  a Tizzano,  Osfattagli  gran* 
de  vergogna  ; e ciò  fu  opera  di  messer  Filippo 
Tedici , che  volea  per  tirannia  signoreggiare  la 
terra. 


CAP.  CCXLL 

Come  i Tartari  di  Gazzeria  corsono  Grecia. 

t 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Febbraio,  il  Tarta* 
ro  della  Gazzeria  e Russia  con  esercito  di  trecento 
migliaia  d’uomini  a cavallo  vennono  in  Grecia  in*' 
fino  a Costantinopoli  e più  qua  più  giornate,  con- 
sumando e guastando  ciò  che  innanzi  si  trovaro; 
e dimorarvi  infino  all'Aprile  vegnente  con  gran- 
de consumazione  e distruzione  de’  Greci  d’ avere 
e di  persone , che  più  di  centocinquanta  migliaia 
di  persone,  tra’morti,  e’ne  menarono  in  servaggio. 
Alla  fine  per  difetto  di  vittuaglia  per  loro  e di 
loro  bestiame  furono  costretti  a dipartirsi , e tor- 
narono in  loro  paese.  Per  questo  avvenimento  an- 
cora si  mostra  il  flagello  di  Dio  a co  loro  che  non 
sono  suoi  amici,  che  gli  fa  perseguitare  a’  peggiori 
di  loro.  £ non  si  maravigli  chi  leggerà  di  tanta 
quantità  di  gente  a cavallo  ; perocché  ciascuno 
Tartaro  va  a cavallo,  e’  loro  cavalli  sono  piccoli 
esanza  ferri  e con  (ao)  brettine  sanza  freno,  e la 
loro  pastura  è d’erbaggio  e di  strame  sanza  biada  ; 
e’detti  Tartari  vivono  di  pesce  e carne  mal  cotta, 
con  poco  pane,  e di  latte  di  loro  bestiame , che 
ne’  loro  eserciti  menano  grandissima  moltitudinei 
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e tempre  stanne  a campo , e poco  in  citUdi  e ia 
cetttiUi  o ville  abitano , se  non  sono  gli  artefici. 

CAP.  CCXLII. 

Come  papa  Giovanni  ancora  fece  processo 
contro  V eletto  di  Baviera. 

ì 

Nei  detto  anno,  a di  aa  del  mese  di  Marzo,  pa- 
pa Giovanni  ventesimo  secondo  appo  Vignone 
fece  e piuvicò  nuovi  processi  contra  Lodovico  do- 
gio  di  Baviera  eletto  re  de’  Romani,  per  cagione 
deir  aiuto  dato  a’ Visconti  di  Milano  contrala 
Chiesa  , e scomunicollo  se  personalmente  non 
venisse  alla  sua  misericordia  in  fra  tre  mesi  ap- 
presso , e ordinò  perdono  di  croce , perdonando 
colpa  e pena  chi  andasse  o mandasse  per  tempo 
d’  uno  anno  al  servigio  delia  Chiesa  in  Lombar- 
dia contra  i Visconti  signori  che  teueano  Milano. 

CAP.  CCXLIII. 

Come  V oste  di  Milano  si  partì  daW  assedio 
di  Monda  con  loro  danno. 

Nell’anno  1 3a4,  a di  a8  del  mese  di  Marzo,  es- 
sendo il  signore  di  Milano  Galeasso  Visconti  a 
oste  a Monda,  e per  più  giorni  data  battaglia  alla 
terra  , quegli  eh’  erano  per  la  Chiesa  in  Moncia , 
ond’  era  capitano  messer  Arrigo  di  Fiandra,  usci- 
rono fuori  a combattere  le  torri  e altri  ingegni 
de’  nimici,  e quegli  per  forza  di  battaglia  arsono 
e presono  con  gran  danno  di  quegli  dell’oste. 
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Per  la  qual  cosa  tutta  l’ oste  si  ritrasse  dall’  asse- 
dio della  terra  per  ispazio  d’  uno  miglio  e più  , 
lasciando  il  campo  con  gran  danno  di  loro  ; poi 
appresso  a due  di  si  partirono  e ritornarono  in 
Milano.  £ intra  l’altre  cagioni,  peroccliè’l  campo 
della  detta  oste  , che  t’  era  per  lo  eletto  di  su 
detto  re  de’  Romani , per  lettere  del  suo  signore 
per  non  fare  contra  la  Chiesa  si  partì , e tornossi 
con  sue  genti  in  Alamagna. 

CAP.  CCXUV. 

Come  i Perugini  coll’  aiuto  de’  Toscani  ebbono 
la  città  di  Spuleto . 

Nel  detto  anno,  a di  9 d’Aprile,  essendo  la  città 
di  Spuleto  assediata  per  gli  Perugini  e per  lo  duca 
di  Spuleto  che  v’  era  per  la  Chiesa,  per  due  anni 
e più,  e avevavi  intorno  quattordici  batti  folli,  per 
tale  modo  l’ aveano  afflitta  e distretta  di  vittua- 
glia,  che  s’arrenderono  liberamente  alla  Chiesa 
e al  comune  di  Perugia  sanza  nullo  patto  salve 
le  persone;  e i primi  per  patti  che  entrarono 
nella  città,  acciocché  non  si  corresse  nè  guastasse, 
furono  i cavalieri  eh’  erano  nella  detta  oste  del 
comune  di  F irenze  e quelli  di  Siena,  ch’erano  du- 
gentocinquanta,  i qua  li  guarentirono  la  terra  ; poi 
v’  entrarono  i Perug  ini  sanza  nullo  malificio  fare; 
e riformarono  la  terra  a loro  signoria  in  parte 
guelfa,  e siccome  terra  loro  distrettuale,  e come 
loro  sudditi . 


t 


GIOTA.HHI  VILLANI 

• t 

CAP.  CCXLV. 

Di  certi  ordini  fatti  in  Firenze  cantra  gli  or- 
namenti delle  donne,  e di  trarre  di 
bando  isbanditi. 

Nel  detto  anno  i324,  del  mese  d’Aprile,  arbitri 
furono  fatti  in  Firenze,  i quali  feciono  molti  ca- 
pitoli e furti  ordini  contra  i disordinati  orna- 
menti delle  donne  di  Firenze.  Feciono  decreto 
ch’ogni  isbandito  potesse  uscire  di  bando  pagando 
certa  piccola  cosa  al  comune,  e rimanendo  il  ban- 
do al  suo  nimico,  salvo  i rubelli , e quegli  che 
furono  condannati  per  la  venuta  cb’ aveano  fatta 
alle  porte  1’  Agosto  dinanzi  per  essere  ribanditi . 
Non  fu  per  gli  più  lodato  il  decreto,  perocché  la 
città  non  era  in  bisogno  nè  iscadimento,  cb’e’bi- 
sognasse  ribandire  i malfattori . Ma  fecesi  per  la 
promessa  fatta  loro  nell’oste  a Prato,  come  di- 
nanzi si  fece  menzione . 

CAP.  CCXLVI. 

Come  il  papa  scomunico  il  vescovo  d’  Arezzo  . 

Nel  detto  anno,  di  i a d’Aprile,  papa  Giovanni 
appo  Vignone,  in  piuvico  concestoro  scomunicò 
e privò  il  vescovo  d’ Arezzo,  ch’era  di  quegli  della 
casa  da  Pietramala  d’  Arezzo,  a condizione  , se 
infra  due  mesi  non  avesse  fatta  ristituire  la  città 
di  Castello  nel  primo  stato  a parte  di  Chiesa  e 
guelfa,  e lasciata  la  signoria  temporale  d’Arezzo, 
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e venuto  personalmente  in  sua  presenza  in  fra  tre 
mesi  ; la  qual  cosa  non  attenne,  e rimase  in  con- 
tumacia della  Chiesa . 

CAP.  CCXLVII. 

Come  il  conte  Novello  prese  Carmignano  . 

Nel  detto  anno,  a dì  ai  d’  Aprile,  il  conte  No- 
vello capitano  di  guerra  de’  Fiorentini  colla  sua 
gente  e usciti  di  Pistoia  guelfi  subitamente  prese 
Carmignano,  salvo  la  rocca,  sanza  saputa  de’Fio- 
rentini;  c per  vendetta  dell’  onta  che  que’che  te- 
neano  Pistoia  feciono  al  vicario  del  re  e alla  sua 
gente, e’non  si  volea  partire  se  non  avesse  la  rocca. 
Per  questa  cagione  Castruccio  signore  di  Lucca,  a 
richesta  dell’  abate  da  Facciano  che  tenea  Pistoia, 
venne  a Serravalle  con  cinquecento  cavalieri  ; e 
raccendo  segni  di  volere  rendere  Pistoia  a Castruc- 
cio, i Fiorentini  feciono  partire  il  conte  da  Car- 
mignano  per  tema  e gelosia  di  Pistoia  , e perchè 
il  conte  avea  fatta  1’  impresa  sanza  loro  saputa 

CAP.  CCXLVIII. 

Come  il  re  di  Francia  venne  in  Proenza  per 
procacciare  d’  essere  imperadore. 

Nel  detto  anno  e mese  d’  Aprile,  Carlo  re  di 
Francia  venne  in  Tulosana  colla  reina  sua  moglie, 
figliuola  che  fu  d’  Arrigo  imperadore,  e col  re 
Giovanni  di  Boemia  suo  cognato,  e più  baroni  e 
signori  ; e per  gli  più  si  credette  che  venisse  al 
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papa  a Vìgnone  per  farsi  eleggere  im()eradore . 
Toruossi  addietro  in  Francia,  e tornando,  la  detta 
reina  mori  sopra  partorire,  ella  e la  creatura  ; e 
per  gli  più  si  disse  , ch’avvenne  perch’egli  l’avea 
tolta  per  moglie  vivendo  la  sua  prima,  oud’ è 
fatta  menzione . 

CAP.  CCXLIX. 

Come  il  re  Ruberto  sì  partì  di  corte  di  papa  e 
andonne  a Napoli . 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Ruberto  si  parti  da 
corte  di  papa  e di  Proenza  con  cinquantasei  tra 
galee  e uscieri  e trecento  cavalieri,  e arrivò  in 
Genova  di  aa  d’  Aprile,  e in  Genova  dimorò  più 
giorni,  e per  gli  Genovesi  gli  fu  fatto  grande  onore, 
e cresciuta  la  signoria  di  Genova  per  sei  anni, oltre 
al  primo  termine  gli  s’  erano  dati.  Poi  rassettata 
la  terra  a sua  signoria  si  parti  di  Genova  del  mese 
di  Maggio,  e puose  a Porto  pisano,  e fece  uno  ca- 
valiere di  casa  ì Bardi  di  Firenze,  e da’ Pisani 
ebbe  grandi  presenti  e onore,  e poi  si  tornò  a Na- 
poli culla  moglie  del  duca  suo  fìgliuolo,  la  quale 
era  figliuola  di  messer  Cari  odi  Valos  di  Francia, 
e a grande  onore  la  sposò  a Napoli . 

CAP.  CCL. 

Come  gente  di  Milano  furono  sconfitti  da  messer 
Arrigo  di  Fiandra  . 

Nel  detto  anno,  a di  a8  d’ Aprile,  essendo  par- 
tito di  Milano  messer  Vercellino  Visconti  con 
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trecento  cavalieri  e cinquecento  pedoni , e presa 
la  villa  di  Decimo,  e quella  intendea  d’ afFurzare 
acciocché  vittuaglia  non  entrasse  in  Moncia,  mes. 
ser  Arrigo  di  Fiandra  si  parti  di  Moncia  con  cin- 
quecento cavalieri, e subitamente  sorprese  la  detta 
gente  di  Milano  e sconfisse,  e pochi  ne  camparono, 
che  non  Tossono  morti  o presi . 

CAP.  CCLI. 

Come  i Pisani  Jurono  sconjitti  un'altra  volta  in 
Sardigna  , 

Nel  detto  anno,  all’entrante  di  Maggio,  i Pisani 
eh’ erano  in  Castellodicastro,  con  tutta  loro  ca- 
valleria e Tedeschi , uscirono  un’  altra  volta  fuori 
a battaglia  con  don  Anfus  figliuolo  del  re  d’Arao- 
na , i quali  furono  sconfitti , e tra  morti  e presi 
più  di  trecento  cavalieri;  il  rimanente  si  fuggirono 
in  Castello;  e pochi  di  appresso  il  rimanente  delle 
galee  e tutto  il  navilc  de’Pisani  si  partirono  di 
Sardigna  e tornarono  a Pisa,  per  tema  di  venticin- 
que galee  sottili , che  ’l  re  d’  Araona  avea  man- 
date in  Sardigna  in  aiuto  a don  Anfus  suo  figliuo- 
lo , onde  i Pisani  rimasono  in  Sardigna  disperati 
d’ogni  salute  . Nel  detto  anno,  a di  9 di  Maggio, 
scurò  la  luna  in  gran  parte  in  sulla  sera  nel  segno 
dello  Scorpione . 
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CAP.  CCLII. 

Come  gente  di  Castruccio  ricevettono  danno  a 
Castelfranco . 

Nel  detto  anno , a di  33  di  Maggio , vegnendo 
la  gente  di  Castruccio  signore  di  Lucca  a Castel- 
franco in  quantità  di  centocinquanta  a cavallo,  i 
soldati  de’Fiorentini  intorno  di  centoventi  a ca- 
vallo uscirono  di  Castelfranco,  e vigorosamente 
s’ affrontarono  insieme;  e durò  la  battaglia  per 
più  di  tre  ore  , che  poco  avea  vantaggio  dall’  uno 
airaltro.Alla  Gnesopravvenne  da  Fucecchio  in  soc- 
corso de’soldati  di  Firenze  della  gente  del  conte 
Novello  intorno  di  cento  cavalieri  . Per  la  qual 
cosa  i soldati  di  Lucca  si  misono  in  rotta  , e ri- 
masonne  morti  dieci  a cavallo . Della  gente  del 
conte  trascorsero  tra’neraici  Porcelletto  d’Arli  e 
uno  suo  compagno,  e tanto  andarono  innanzi, 
che  furono  presi  da’  nemici . 

CAP.  CCLIII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  aiuto  a’  Perugini 
sopra  la  città  di  Castello  . 

Nel  detto  anno,  a di  a8  di  Maggio,  i Fiorentini 
mandarono  a Perugia  per  fare  guerra  alla  città  di 
Castello  la  parte  loro  della  taglia  , che  furono 
trecentoquaranta  cavalieri  soldati,  onde  fu  capi- 
tano mcsser  Amerigo  de’Donati;  e simigliante  fe- 
ciono  i Sanesi,  e’fiolognesi,  e l’ altre  città  che  ten- 
nouo  alla  taglia , che  furono  mille  cavalieri. 
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CAP.  CCLIV. 

Come  il  conte  Novello  si  tornò  a Napoli . 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  Giugno,  il  conte 
Novello,  ch'era  a soldo  de’Fiorentini  con  dugento 
cavalieri , si  tornò  con  sua  gente  a Napoli,  e poco 
onore  e meno  ventura  di  guerra  ebbe  in  uno  anno 
che  dimorò  al  servigio  de’Fiorentini  e capitano  di 
guerra. 

CAP.  CCLV. 

Come  il  dogìo  d’Osterich  e quello  di  Chiaren- 
tana passarono  in  Lombardia  contra 
messer  Cane. 

I . 

Nel  dettoanno,all’entrante  di  Giugno, il  di^iodi 
Chiarentana,  e il  ducaOtto  d’Osterich  con  molti  al- 
tri baroni,  e con  più  di  seimila  cavalieri  con  più  di 
dodicimila  cavalli  econ  arcieri  ungaci  vennono  nel- 
la Marca  di  Trevigi  eaPadova,per  fureguerraa  me»- 
ser  Cane  della  Scalasignore  di  Verona,  percagione 
che  teiiea  V'icenza  e multe  castella  de’  Padovani; 
e i Padovani  s’  erano  dati  al  dogio  di  Chiarenta- 
na. Ed  erano  tanta  gente  e si  disordinata,  che  di- 
struggeano  amici  e uiraici,  e per  gl’  Italiani  era- 
no chiamati  Barbanicchi.  Messer  Cane  prima  con 
grande  paura  del  detto  esercito  e poi  con  gran 
cenno  si  ritenne  alle  fortezze , e tenne  trattati 
co’  detti  Tedeschi  menandoli  più  tempo  in  ispe- 
ranza  di  fare  i loro  comandamenti,  per  modo  che 
a loro  falli  vittuaglia , e cominciò  mortalità  in 
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loro  oste  ; per  la  qual  cosa  feciono  triegua  con 
messer  Cane , e per  moneta  che  diede  a’  consi- 
glieri de’  detti  signori , infino  alla  seguente  Pa- 
squa di  Risorresso , e tornarsi  in  loro  paese  con 
peggioramento  dello  stato  de’  Padovani  e Trevi- 
giani, e (ai)  asaltamento  del  detto  messer  Cane. 

■ CAP.  CCLVI. 

Della  grandezza  ed  edificazione  della  città  > 
di  Firenze  alle  nuove  cerchia  e mura. 

Nel  detto  anno  i3a4,  si  stanziarono  per  lo  co- 
mune di  Firenze  e si  cominciarono  i barbacani 
alle  mura  nuove  della  città  di  Firenze,  a fiirgli  a 
costa  alle  dette  mura  e al  di  fuori  de’  fossi  ; e si- 
migliantes’  ordinò  , che  in  ogni  dugento  braccia 
di  muro  avesse  e si  facesse  una  torre  alta  qua- 
ranta braccia  e larga  braccia  quattordici,  per  for- 
tezza e bellezza  della  detta  città.  £ acciocché 
sempre  sia  memoria  della  grandezza  della  delta 
città,  e ad  altre  genti  che  non  fossono  stati  di  Fi- 
renze che  vedessono  questa  Cronica  , si  faremo 
menzione  ordinata  della  edificazione  delle  dette 
mura  , e la  misura  come  furono  diligentemente 
misurate  ad  istanzia  di  noi  autore  , essendo  per 
lo  comune  uficiale  sopra  le  mura.  Prima  in  su  la 
fronte  di  levante  di  costa  al  fiume  d’  Arno  dalla 
parte  di  settentrione,  ove  sono  le  cinque  sestora 
della  città  , si  ha  una  torre  alta  se.ssanta  braccia 
fondata  sopra  una  pila  di  ponte  ordinato  a ivi 
edificare,  il  quale  si  dee  chiamare  il  ponte  reale. 
Dipresso  a quella  torre  a novanta  braccia  si  ha 


Digitìzq£i_^  Coogle 


^ LIBRO  nONO  333 

una  porla  con  una  torre  alta  ottanta  braccia,  die 
si  chiama  porta  reale , e chi  la  chiama  porta 
di  santo  Francesco-,  perchè  è dietro  alla  chiesa 
de’  frati  minori.  Dalla  detta  jiorta  reale  a ipiat- 
trocentoqiiarantadue  braccia,  una  torre  in  mez/.o, 
si  ha  poi  un’altra  grossa  torre  alla  simigliante- 
mente  sessanta  braccia  e larga  braccia  ventidne, 
con  una  porta,  che  si  chiama  porta  guelfa.  Dalla 
detta  jxirta  conseguendo  la  detta  frontiera  e linea 
di  muro  a trecentottanlaquattro  braccia  , un’  altra 
torre  in  mezzo,  e poi  si  ha  una  torre  di  .simile 
altezza  con  una  porta  chiamata  della  Croce,  ov- 
vero di  santo  Ambrogio,  porta  mastra,  onde  si 
va  in  Casentino.  Dalla  delta  porla  conseguendo 
la  detta  frontiera  di  levante,  si  ha  seicentotrenla 
braccia,infra  lequali  ha  tre  torri  infiiioa  una  gros- 
sa torre  con  cinque  facciealta  se.s.santabi-accia,  .san- 
za  jH>rta;ivi  fa  il  muro  gombito,ovvero  angolo,e  si 
mostra  verso  tramontana,  e da  quella  torre  chia- 
mata la  (iuaVflia  del  Ma.s.saio  alla  jK)rta  detta  (ie- 
solana,  c chi  la  chiama  da  Pinti,  che  si  guarda  in 
verso  Fie.sole,  con  una  .simigliante  torre  alla  .ses- 
santa bi-accia,  si  ha  di  misura  braccia  novecen- 
toventicinque,  e cinque  torri.  E dalla  detta  jiorta 
e torre  fie.solana  a un’  altra  torre  e porta  delta 
per  nome  de’Servi  sante  Marie,per  uno  munislero 
de’  frati  cosi  chiamato,  si  ha  braccia  .seicento,  con 
una  torre  in  mezzo.  Dalla  delta  porta  e torre 
de’  Servi  con.seguendo  la  linea  del  muro  infìno 
alla  mastra  porta  e torre  della  porta  a san  Gallo, 
dalla  (piale  esce  la  strada  di  Bologna,  e di  Lom- 
bardia, e quella  di  Romagna,  si  ha  braccia  otto- 
cento quarantadue,  e quattro  torri  in  mezzo  . E 
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dalla  detta  porta  fa  gornbito  ovvero  angolo  alle 
dette  mura,  mostrandosi  al  segno  di  maestro  ; e 
dalia  detta  porta  di  san  Gallo  a quella  si  dice  di 
Faenza,  per  uno  monislero  di  donne  cli’è  di  fuori 
e si  chiamano  di  Faenza,  si  lia  braccia  niilleollo- 
centoquaranlolto,  e nove  torri;  e ivi  fa  gombilo  il 
muro  c discende  al  ponente.  E (bilia  detta  porta 
e toiTC  di  Faenza  iniino  a quella  che  va  in  Pol- 
verosa, si  ha  braccia  trecentoventi,  e una  torre  in 
mezzo.  E dalla  detta  porta  di  Polvcmsa  iniino 
alla  porla  mastra  del  Prato  d’  Ognissanti , onde 
esc.e  la  strada  che  va  a Prato  e a Pistoia  e a Lucca, 
si  ha  braccia  raillcsettanla,  e cinque  torri  in  uic^ 
zu.  E dalla  detta  porla  e torre  del  Prato  inlino  a 
una  torre  cb’  è in  su  la  gora  d’  Arno , ha  braccia 
dugcntosetlantncinquc  e una  torre  in  mezzo . E 
dalla  della  torre  iniino  alla  riva  d’Arno,  la  quale 
gira  r isola  dalla  gora  al  fiume  che  si  chiama  la 
Sardigna, ordinata  di  chiudere  di  mura,ha  braccia 
da  trccentosellanta.  E cosi  troviamo,  ebe  il  detto 
spazio  delle  cinque  sestora  della  città  di  Firenze, 
alle  nuove  cerchia  di  mura,  sono  culla  testa  di 
Sardigna  sctteinilaseltecento  braccia  sauza  la  lar- 
ghezza dell’  Arno,  eh’  è da  braccia  cinquecento  , 
dalla  Sardigna  a Verzaia;  e havvi  nove  jjorle  con 
torri  di  sessanta  braccia  alte  , mollo  magne  , e 
ciascuna  con  antiporto,  che  le  quattro  sono  mastre, 
e le  cinque  postierle;  ed  havvi  in  lutto  torri  qua- 
rantacinque con  quelle  delle  porte,  murata  la 
frontiera  di  Sardigna.  E dalla  torre  della  Sardi- 
gna  su  per  la  riva  d’  Arno  infino  alla  torre  reale, 
dove  cominciammo  di  verso  levanle,  si  ha  braccia 
qualtromilacinqueceuto,ch’è  miglio  uno  e mezzo. 
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Avemo  diterminata  la  città  di  qua  dal  fiume 
d' Amo;  diremo  appresso  del  sesto  d’ Oltrarno, 
che  per  se  è di  grandezza  e potenza  come  un’altra 
buona  cittade,  e seguiremo  il  primo  trattato  . E 
trovammo,  che  dalla  torre  della  Sardigna  , eh’  è 
in  su  la  riva  d'  Arno  dalla  parte  di  ponente , in- 
lino  dall’  altra  riva  d’  Arno  dalla  contrada  detta 
Yerzaia,  l’ ampiezza  del  Gume  d’Arno  si  è braccia 
trecenlocinquunta.fiene  non  è la  detta  torre  della 
Sardigna  appunto  allo  ’ncontro  alla  torre  delle 
mui'ad’oltrarno,ch’è  fondata  in  sul  fìume  d’Arno, 
peinicchè  la  lunghezza  del  sesto  d’ Oltrarno , il 
quale  è murato,  non  è tanto  quanto  quello  delle 
cinque  sestora , anzi  è più  addietro  da brac- 

cia; ma  la  ritondità  della  città  e circuito  pigliamo 
solamente  alla  latitudine  del  fiume  d’  Arno , co- 
me avemo  detto  di  sopra , braccia  treceutocin- 
quanta . ‘ . 

. CAP.  CCLVII. 

• I 

Ancora  dell’  edificazione  delle  mura  d’ Oltrarno. 

• . , . . 

• . Nel  detto  anno  si  cominciò  il  muro  in , su  la 
riva  d’ Arno  dalla  coscia  del  ponte  alla  Carraia 
Oltrarno  andando  inaino  a Verzaia,  ove  si  fece 
una  torre  fondata  in  sul  fiume  ( la  detta  torre  fece 
rovinare  poi  il  fiume  d’  Arno  per  uno  diluvio  ) 
ove  fa  capo  il  muro  che  chiude  il  sesto  d’ollrarno; 
e da  quella  torre  alla  porla  da  Verzaia,  ovvero 
detta  di  san  Friano  , la  quale  strada  va  a Pisa,  si 
luk  braccia  di  muro  dugentocinquanta,  e una  torre 
in  mezzo.  E dalla  detta  porta  andando  al  diritto 

.verso  mezzogiorno  infino  a una  toire  a cinque 
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facce,  ove  fa  canto,  ovvero  angolo,  il  detto  maro/ 
si  ha  braccia  seicento  e toiri  cinque,  computando 
la  detta  porta  e la  detta  torre  coll’  altre.  £ dalla 
detta  torre  si  volge  il  muro  verso  il  segno  di  sci- 
locco  assai  bistorto  e male  ordinato,  e con  più 
gomiti  ; e ciò  si  prese  per  fretta  , e fondessi  in 
su’fossi  sauza  addirizzarsi,  ed  liavvi  di  misura  in- 
fino alla  porta  Komana,  ovvero  detta  di  san  Piero 
Gattolino,  braccia  milledugentocinquauta,  e torri 
nove  . E per  me'  la  via  dinanzi  alla  chiesa  di  Ga- 
maldoli , si  ha  una  postierla  con  torre  ; e quella 
porta  Romana  è molto  magna,  e alta  braccia. . . 
ed  è in  su  la  strada  che  va  a Siena  e a Roma  . £ 
dalla  detta  porta  andando  al  diritto,  quasi  verso 
levante  verso  la  villa  di  Bugole,  salendo  al  poggio 
infine  a una  torre  a cinque  facce  , che  ia  canto 
alle  mura  , ha  braccia  millecinquecento,  e torri 
dieci . E dalla  delta  torre  andando  le  mura  su 
per  Bogole  infino  alla  veocliia  torre  e porta  di  san 
Giorgio  al  poggio,  che  va  in  Arcetri,  si  ha  braccia 
quattrocento , e torri ...  £ poi  dalla  detta  porta 
di  san  Giorgio  seguono  le  mura  vecchie  fatte  al 
tempo  de’  ghibellini , scendendo  verso  levante 
alla  postierla  che  va  a san  Miniato , si  ha  braccia 
mille , e torri . £ poi  seguono  le  mura  di  sopra 
del  borgo  di  san  Niccolò  infino  allo’ncontro  della 
torre  reale  di  qua  dall’  Arno , ove  dee  essere  una 
ricca  porta,  le  quali  mura  sono  di  spazio  di  braccia 

da  settecenlocinquanta  , con  torri quando 

fieno  compiute, dalla  p>orta  di  san  Miniato  a quella 
di  fuori  dal  borgo  di  san  Niccolò;  sicché  la  parte 
d’oltrorno,  si  ha  tre  porle  mastre  e tre  postierle 
e torri  ; e poi  la  lai-ghezza  del  fiume  d'.4.rno 
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dal  detto  luogo  allo  ’ncontro  della  torre  fondata 
sopra  la  pila  dei  ponte  reale  di  qua  dall'  Arno  , 
si  ha  braccia  trecentoquaranta:  e in  questo  spazio 
è stanziato  uno  ponte.  Sicché  raccogliendo  le  dette 

misure,  sono  in  somma  braccia che  sono 

da  cinque  miglia  di  misura.  E tanto  gira  la  città 
dentro,  cioè  le  mura  sanza  i fossi  e le  vie  di  fuori; 
che  braccia  trentaciiique  sono  larghi  i fossi  di  qua 
da  Arno,  e trenta  quelli  di  là  da  Arno,  e la  via 
di  fuori  braccia  sedici,  e altrettanto  quella  dentro, 
e le  mura  di  qua  dall’  Arno  grosse  braccia  tre  e 
mezzo , sanza  i barbacani , e alte  braccia  venti 
co’  merli , e quelle  d’ Oltrarno  grosse  pur  braccia 
tre , sanza  i barbacani  ; ma  aggiunsevi  per  am- 
menda gli  arconcelli  al  corridoio  di  sopra.  £ così 
gira  la  nostra  città  di  Firenze  miglia  quattordici, 
e dugentocinquanta  braccia  ; che  le  tremila  brac- 
cia alia  nostra  misui-a  fanno  uno  miglio . Puossi 
ragionare  giri  cinque  miglia  al  di  fuori;  ma  rimise 
dentro  assai  del  voto  di  casamenti  con  più  orti  e 
giardini . La  larghezza  e croce  della  detU  città 
facemmo  misurare  , e trovammo  , che  dalla  porta 
alla  Croce  ovvero  di  santo  Ambrogio , eh’  è da 
levante,  infino  alla  porta  del  Prato  d’ Ognissanti 
in  sul  Mugnone  eh’ è dal  ponente,  andando  per 
la  via  diritta  onde  si  corre  il  palio, ha  braccia  quat- 
tromilatrecenlocinquanta  ; e dalla  porta  di  san 
Gallo  in  sul  Mugnone  eh’ è di  verso  tramontana, 
infino  alia  porta  Romana  di  san  Piero  Gattolino 
Oltrarno,  ch’è  dal  mezzogiorno , si  ha  braccia  cin- 
quemila ; e dalla  sopraddetta  porta  alla  Croce  a 
Gorgo  infino  a mezzo  mercato  vecchio  , si  ha  da 
braccia  duerni  ladugento  ; e dal  detto  mercato 
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inOno  alla  porta  del  Prato  d’ Ognissanti , si  ha 
quasi  altrettante  ; e dalla  porta  ^ san  Gallo  in- 
fino  in  Mercato  vecchio  ha  braccia  duemila  du- 
gento , e dalla  porta  Romana  di  san  Piero  Gat- 
toliuo  in  Mei  cato  vecchio  si  ha  da  braccia  duemi- 
laottoceuto;  sicché  mostra,  che’l  punto  della  croce 
e del  centro  del  giro  della  cittade  si  ha  in  su  la 
Calimala  , quasi  ov’  è oggi  la  casa  de’  consoli 
dell’  arte  della  lana,  ch’è  tra  Caliraala  e la  piazza 
e loggia  d’ Orto  san  Michele.  La  detta  città  di  Fi- 
renze ha  sopra  il  Guine  d’  Arjio  quattro  ponti  di 
pietra:  quello  si  chiama  Rubaconte,  e il  ponte 
Vecchio,  e quello  di  santa  Trinità,  c quello  della 
Carraia,  sanza  quello  ordinato  di  fare  alla  fronte 
di  levante  detto  reale  . E nella  detta  città  si  ha 
da  cento  chiese,  tra  cattedrali,  e badie, e monisteri 
e altre  cappelle, dentro  alledette  mura;e  all’uscita 
quasi  d’ ogni  porta  n’  ha  una  chiesa,  o monistero, 
o spedale  . Lasceremo  ornai  del  sito  della  cittade 
di  Firenze  , eh’  assai  n’  avemo  detto,  e torneremo 
a nostra  materia  . 

CAP.  CCLVIII. 

Come  gente  della  Chiesa  furono  sconfitti  da 
quelli  di  Milano . 

Nel  detto  anno  1 3a4>  a dì  8 di  Giugno,  parten- 
dosi della  terra  di  Mencia  in  Lombardia  messer 
Passerino  della  Torre  uscito  di  Milano,  con  sei- 
cento cavalieri  di  quegli  della  Chiesa,  per  andare 

a , da  messer  Marco  Visconti  colla  gente  di 

Milano  fu  assalito  e sconfitto , e rìntasonue  beo 
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dugento  a cavallo,  tra  morti  e presi,  di  quegli 
della  Chiesa . 


CAP.  CCLIX. 

Comi  i Pisani  fecero  pace  con  V infante 
d’ Araona  in  Sardigna  . 

Nel  detto  anno,  a di  1 8 di  Giugno,  essendo  la 
gente  de’Pisani  strettamente  assediati  in  Castello- 
dicastro  in  Sardigna  da  don  Ànfus  figliuolo  del 
re  d’  Araona  , come  addietro  fa  menzione , non 
possendo  più  durare , avute  due  sconfitte  , e per 
difetto  di  vittuaglia , s’ arrenderono , e pace  fe- 
ciono  per  lo  comune  di  Pisa  col  detto  don  Anfus 
in  questo  modo  : che  riconoscieno  il  detto  re 
d’  Araona  per  signore  e re  dell’  isola  di  Sardigna, 
e promisongli,  che  ciò  eh’  e’  Pisani  singularì  e il 
comune  avessono  possessione  in  Sardigna  , di  te- 
nerle da  lui  e fargline  omaggio,  e Castellodicastro 
riconoscere  da  lui,  dandogline  l’anno  libbre  due- 
mila di  gcnovini  d’ omaggio  , rimanendo  la  terra 
a'  Pisani , ma  ciò  attenne  loro  poco  appresso,  che 
al  tutto  volle  la  signoria  del  castello.  Ed  essendo 
all’  assedio  il  detto  don  Anfus  di  Castellodica- 
stro, avea  fatta  una  terra  murata  e accasata  in  su  la 
riva  del  porto  di  Calieri  a piè  di  Castellodica- 
stro , e popolata  di  Kuonesi  e Catalani,  alla  quale 
puose  nome  Aragonetta,c  chi  Bonaria.  E per  tanto 
lasciò  loro  la  terra  di  Castello,  perocché  nulla  per- 
sona vi  poteva  entrare  sanza  la  volontà  di  quegli 
della  terra  di  Raonetta  di  sul  porto  . E altri  dis- 
sero, che  come  i Pisani  erano  (2a)a  niisagio  dentro 
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«1  castello , coai  e più  erano  di  fuori  i Catalaié 
per  pestilenzia  d’ infermità  e di  mortalità,  e però 
ne  prese  ogni  patto  che  ne  potè  avere  . Ma  con 
tutto  il  danno  che  ’l  detto  don  Anfus  vi  soste- 
nesse di  perdita  di  sua  gente  , che  per  corruzione 
d’ aria  vi  morirono  quindicimila  e più  Catalani , 
egli  per  forza  d’ arme  e con  grande  senno  e pro- 
vedenza  vinse  e conquise  la  detta  isola  di  Sardi- 
gna  sopra  i Pisani  in  uno  anno;  onde  tutti  gl’ita- 
liani si  maravigliarono , come  ciò  potea  essere 
Partissi  di  Sardigna  il  detto  don  Anfus  a di  i€ 
di  Luglio  con  cinquantasei  tra  galee  e uscieri , e 
tornossi  in  Catalogna , lasciando  fornite  le  for- 
tezze dell’  isola . 

CAP.  CCLX. 

Come  il  legato  ebbe  Castellaquaro. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  Luglio,  Castellaqva- 
re  del  contado  di  Piacenza,  forte  e nobile  castello, 
»’  arrendè  al  legato  cardinale  e al  comune  di  Pia- 
cenza per  difetto  di  vittuaglia  , e non  avea  soc- 
corso. Ebbene  messer  Manfredi  di  Landa,  il  qua- 
le il  tenea  , cinquemila  fiorini  d’  oro  dal  legato; 
ed  eravi  stata  l’oste  della  Chiesa  e dei  comune  di 
Piacenza  più  tempo  all’  assedio. 

CAP.  CCLXI. 

Come  messer  Filippo  Tedici  di  Pistoia  tolse 
la  terra  alt’  abate  da  Pacciano  suo  zio . 

Nel  detto  anno,  a dì  a3  di  Luglio,  messer  Filip- 
po de’  Tedici  di  Pistoia  levò  a romore  la  città  di 
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Pistoia , e tolse  la  signoria  all'  abate  da  Facciano 
suo  zio , e fecesi  chiamare  signore  per  uno  anno. 

I Fiorentini  mandandovi  i loro  cavalieri,  non  gli 
lasciò  entrare  dentro  alla  terra,  ma  incontanente 
riformata  la  terra  a sua  guisa  , sì  rifermò  triegua 
con  Castruccio  signore  di  Lucca,  dandogli  l’anno 
tremila  Gorini  d’  oro  di  tributo  ; e questa  muta- 
zione della  signoria  di  Pistoia  per  molti  si  disse 
che  fu  di  tacito  consenso  dell’  abate  da  Facciano  , 
perche  messer  Filippo  potesse  meglio  fornire  i 
suoi  conceputi  tradimenti , come  innanzi  si  farà 
menzione. 

CAP.  CCLXII. 

Come  il  re  di  Francia  tolse  per  moglie 
la  cugina. 

Nel  detto  anno  1 3a4,  a di  cinque  di  Luglio,  Car- 
lo il  giovane  re  di  Francia  sposò  e tolse  per  mo- 
glie la  Ggliuola  che  fu  di  messer  Luis  di  Fran- 
cia , fratello  di  padre , ma  non  di  madre , che  fu 
del  re  Filippo  suo  padre,  e sua  cugina  carnale, 
per  dispensazione  di  papa  Giovanni  ; la  quale  per 
tutti  i cristiani  fu  tenuta  sconcia  e laida  cosa  , e 
ancora  vivendo  la  sua  prima  moglie. 

4 

CAP.  CCLXm. 

Come  si  cominciò  guerra  in  Guascogna  tra  ’l 
re  di  Francia  e quello  d' Inghilterra. 

> 

Nel  detto  tempo,  il  detto  Carlo  re  di  Francia 
cominciò  guerra  in  Guascogna  contea  il  re  d’In- 
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gbilterra, per  cagione  che  la  gente  del  re  dì  Francia 
avendo  cominciata  una  bastita,  ovvero  una  nuova 
terra,  in  su  i confini  della  Guascogna  infra  le  ter^ 
re  della  giuridizione  del  re  d’  Inghilterra , que- 
gli del  paese  col  balio  del  re  d’ Inghilterra  pre- 
iooo  la  detta  bastita,  e disfeciono  e guastarono , 
e '1  balio  e gli  sergenti  che  v’  erano  per  lo  re  di 
Francia  impiccarono  in  sul  detto  luogo  ; per  la 
quale  cosa  il  re  di  Francia  sdegnato,  vi  mandò 
messer  Carlo  di  Yalos  suo  zio  con  più  di  tremila 
cavalieri  Franceschi  a fare  guerra  , e per  bisogno 
di  danari  peggiorò  la  sua  buona  moneta  d’argen- 
to quattordici  e più  per  cento  , e fece  medaglie  e 
bianche  d’argento  a guisa  del  re  Filippo  suo  pa- 
dre , e fece  prendere  e ricomperare  tutti  gl’  Ita- 
liani che  prestavano  in  suo  reame  , e (a3)  fargli 
finare  per  moneta. 

CAP.  CGLXIV. 

Come  papa  Giovanni  scomunico  Lodovico 
di  Baviera  eletto  re  de'  Romani. 

Kel  detto  anno,  a di  1 3 di  Luglio,  papa  Giovan- 
ni ap^H)  Vignone  in  Proenza  diede  l’ ultima  sen- 
tenzia cuntru  Ludovico  dogiu  di  Baviera  eletto  re 
de’  fìuiuani , dispugnendulo  d’ c^ni  beneficio  di 
lezione  d’ imperio,  siccome  ribello  di  santa  Chie- 
sa, e fautore  e sostenitore  degli  eretici  di  Milano 
in  Lombardia , e di  mastro  Gian  di  Gandone,  e 
di  mastro  Marsilio  di  Padova  , grandi  maestri  in 
natura  e astrulagi,  ma  di  certo  eretici  in  più  casi; 
e comandò  , che  innanzi  calen  d’ Ottobre  pros- 
sinio  fosse  venuto  il  detto  Lodovico  personal- 
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mente  dinanzi  da  lui  a misericordia,  e a fare  pe- 
nitenza del  misfatto,  o dal  termine  innanzi  pro- 
cederà contra  lui  e suoi  beni,  siccome  scismatico 
e eretico. 

CAP.  CCLXV. 

Come  i Malatesti  da  Rimine  furono  sconfitti 
a Orbino. 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 d’  Agosto,  essendo  i si- 
gnori Malatesti  da  Rimine  posti  ad  oste  ad  Orbi- 
no , e fatti  loro  sei  cavalieri  a grande  onore , e 
con  loro  isfurzoe  del  comune  da  Rimine  posti  ad 
oste  ad  Orbino  , e pognendo  una  fortezza  e bat- 
tifulle  in  su  uno  poggetto  cliiamato  Cavallino 
presso  a Orbino , i ghi^lliiii  della  Marca  collo 
sforzo  del  vescovo  d’ Arezzo  e di  que’  della  città 
di  Castello  subitamente  vi  cavalcarono  con  più  di 
ottocento  cavalieri  e popolo  assai , e per  forza 
presono  la  detta  fortezza  ancora  non  compiuta , 
e non  si  prendeano  guardia,  e sconfissongli  e mi- 
sono  in  rotta  ; e rimasonne  di  quegli  da  Rimine 
tra  morti  e presi  più  di  settecento , i più  pedoni. 

CAP.  CCLXVI. 

Come  i ghibellini  di  Romagna  vollono  pigliare 
Cpsena. 

Nel  detto  anno,  a di  i6  d’  Agosto,  i ghibellini 
di  Romagna  coll’  aiuto  di  parte  della  detta  gente 
che  levarono  il  battifolle  ad  Orbino , per  tradi- 
mento entrarono  in  Cesena.  Alla  fine , combat- 
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tcD<io , da  della  terra  ne  furono  per  forza 

cacciati  con  grande  danno  di  quegli  che  r'  erano 
entrati. 

CAP.  CCLXVII. 

Come  il  re  di  Francia  si  credette  essere 
eletto  imperadore. 

Nel  detto  anno  1 3a4,  essendo  il  re  Carlo  di 
Francia  stato  in  grande  speranza  e trattato  col 
papa  e con  più  baroni  della  Magna  d’ essere  elet* 
to  re  de’  Romani  per  le  dissensioni  de’  due  eletti 
re  d’Aia  magna,  e colla  detta  speranza  parlamen- 
to avea  ordinato  a Bari  sovr’  Alba  in  Borgogna 
alle  confini  dello  ’mperio , ove  dovea  essere  il  re 
di  Boemia  suo  cognato,  e gran  parte  degli  elettori 
dello  'mperio  , e più  altri  signori  e prelati  d' Ala- 
magna , al  detto  Bari  andò  con  molta  di  sua  ba- 
ronia , e al  giorno  nomato  del  detto  parlamento 
del  mese  di  Luglio , al  quale  parlamento  nullo 
de’  detti  baroni  vi  venne,  se  non  il  dogio  Lupol- 
dro  d'Ostericb.  Per  la  qual  cosa  il  re  si  tornò  in 
Francia  molto  aontato , e con  poco  onore  della 
detta  impresa  , veggendo  (a4)  la  difialta  che  gli 
aveano  latta  i baroni  della  Magna. 

CAP.  CCLXVm. 

Come  messer  Carlo  di  Valos  acquisto  parte 
di  Guascogna. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’ Agosto  e di  Set- 
tembre, messer  Carlo  di  Valos  ch’era  ito  coll’oste 
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del  re  di  Francia  io  Guascogna , più  terre  della 
Guascogna  di  sotto  ebbe  a’  suoi  comandameoti,  e 
la  città  di  Regola  ebbe  a patti,  e fece  triegua  col- 
la gente  del  re  d’ Inghilterra  sotto  trattato  d’ac- 
cordo , e toruossi  in  Francia  del  mese  d' Ottobre. 

CAP.  CCLXIX. 

Come  i Pistoiesi  feciono  triegua  con  Castruccio 
contra’l  volere  de’  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a dì  3i  d’  Agosto,  Castruccio 
signore  di  Lucca  venne  con  suo  isforzo  di  cava- 
lieri e pedoni  nel  piano  di  Pistoia  presso  alla  cit- 
tà , e poi  si  puose  a campo  a piè  delle  montagne, 
e cominciò  a fare  riporre  il  castello  di  Brandelli, 
e puosegli  nome  Bellosguardo,  perchè  del  luogo  si 
vede  non  solamente  Pistoia  , ma  Firenze  e tutto 
il  piano  di  Firenze.  1 Pistoiesi  mandarono  per 
soccorso  a'  Fiorentini , i quali  vi  cavalcarono  po- 
polo e cavalieri  ; ed  essendo  a Prato,  mandarono 
innanzi  di  loro  gente  per  entrare  in  Pistoia.  Mes- 
ser  Filippo  che  n’  era  signore , non  si  fidò  che 
Qullo  Fiorentino  entrasse  nella  terra  , ma  voleva 
eh'  andassono  di  fuori  contro  a Castruccio.  Per  la 
qual  cosa  i Fiorentini  isdegnati,  si  tornaro  in  Fi- 
renze sanza  andare  più  innanzi  ; e’Pistolesi  rifer- 
marono la  triegua  con  Castruccio  alla  sua  volontà, 
e con  loro  vergogna  e crescimento  di  tributo.  Per 
lo  detto  isdegno,  i Fiorentini  cercarono  uno  trat- 
tato coir  abate  da  Facciano  e con  uno  loro  cone- 
stabile  guascone  eh’  era  in  Pistoia  alla  guardia 
della  terra , e dovea  dare  a’  Fiorentini  una  delle 
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porte  ; ma  tutto  ciò  era  inganno  e tradimento.  I 
Fiorentini  a dì  a a di  Settembre,  di  notte,  vi  fe- 
ciono  cavalcare  di  loro  soldati , e come  furono 
alle  porte  di  Pistoia  , il  detto  conestabile  avendo 
rivelato  il  trattato  al  signore  di  Pistoia , la  terra 
fu  in  arme , e fu  preso  il  detto  abate  dal  nipote; 
e ambasciadori  che  v’avea  del  comune  di  Firenze, 
e tutti  i Fiorentini  che  dentro  v’  erano  , furono  a 
gran  periglio.  Riposossi  il  roinore,  e que’ch’avea- 
no  cavalcato  si  tornarono  a Firenze  molto  scor- 
nati. 

CAP.  CGLXX. 

Come  il  signore  di  Milano  riprese  Monda. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Settembre,  Galeasso 
Visconti  signore  di  Milano  con  sua  gente  andò 
ad  oste  sopra  la  terra  di  Moncia  , la  quale  si  te- 
nea  per  la  Chiesa  , ed  eravi  dentro  per  capitano 
messer  Vergiù  di  Landa  con  trecento  cavalieri  e 
mille  pèdoni,  strignendo  la  detta  terra  per  modo, 
che  sanza  grande  scorta  e periglio  non  si  potea 
fornire.  Alla  fine  per  diffalta  di  vivanda  s’ arran- 
deo a quegli  di  Milano  a patti , se  non  avessono 
soccorso  dal  legato  cardinale  in  fra  dieci  di.  li 
quale  cardinale  non  avendo  forza  di  fargli  soc- 
correre , si  renderono,  salve  le  persone  e l’ avere: 
a di  io  di  Dicembre  nel  detto  anno,  con  grande 
vergogna  della  Chiesa  e del  detto  legato , lascia- 
rono Mancia  a que’  di  Milano. 
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CAP.  CCLXXI. 

Come  si  muto  stato  di  reggimento  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Settembre, 
certi  caporali  grandi  e popolani  che  reggeano  la 
città  di  Firenze  (parea  che  tra  loro  medesimi  avea 
certi  di  quelli , che  nel  reggimento  volessero  più 
che  parte  , ciò  erano  detti  Serraglini,  eh' erano  i 
Bordoni  , e altri  loro  seguaci)  vennono  in  divi- 
sione; e la  maggiore  parte  di  loro  che  si  teneano 
migliori  popolani , accostandosi  con  quegli  che 
nou  aveano  retto  per  addietro  nè  essuti  di  loro 
setta,  che  n’  avea  alquanti  tra’  priori;  e i loro  do- 
dici consiglieri, che  allora  erano  alla  signoria  della 
città  , copertamente  e con  ordine  fatta  , feciono 
prendere  balia  a’  detti  priori  e dodici  consiglieri, 
a correggere  e a riformare  a loro  volontà  la  le- 
zione de'  priorati  fatti  1’  anno  dinanzi , e quelle 
lezioni  trovando  assai  bene  fatte , non  le  muta- 
rono, ma  arrosono  gente  nuova  per  sei  priorati,  e 
mischiarsi  insieme  con  gli  altri , e mettendovi 
dell’  altra  setta  che  nou  avea  retto , sotto  colore 
di  raccornnoare  la  città  , e dare  parte  a'buonì  uo- 
mini. K conseguendo  il  detto  processo,  il  seguen- 
te priorato,  del  mese  di  Novembre  seguente',  fe- 
cìono  lezione  per  quarantadue  mesi  di  tutti  gli 
uGci  che  doveano  venire  , si  de’ gonfalonieri  del- 
le compagnie,  e simigliante  de’  dodici  consiglieri 
segreti  de!  priori,  e de’  condottieri  delle  masnade 
de’  soldati  ^ a trarli  all’  elezioni , come  venienó, 
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di  sei  in  sei  mesi,  (a5)  e mischiarono  assai  presso 
eh’ ebbene  di  ciascuna  setta,  e misonli  in  bossoli. 
£ simigliante  corressouo  le  lezioni  delie  capitu- 
dini  deir  arti , che  ogn’  anno  non  facessono  di 
loro  più  ch’una  lezione.  E cosi  si  rinnovellò  nuo- 
vo stato  in  Firenze,  sanza  niuna  novità  o pericolo 
di  città,  misebiatamente  della  setta  cb’avea  retto 
la  città  dal  tempo  del  conte  a Battifolle  inhno 
allora  , e di  quella  gente  che  non  avea  retto , ri- 
magnendo  quegli  ch’aveano  retto  in  assai  buona 
parte  della  signoria.  Avemo  di  questa  mutazione 
fatta  menzione  per  esempio  a quegli  che  sono  a 
venire  , e percliè  nullo  viva  in  isperanza  che  le 
cose  comuni  e signorie,  spezialmente  in  Firenze, 
abbiano  fermo  stato,  ma  sempre  siamo  in  muta- 
zioni ; che  faccende  ragione,  la  detta  setta  che  si 
creò  al  tempo  del  detto  conte  a Battifolle , non 
compiè  di  durare  otto  anni  interi,  vincendo  anco- 
ra'delle  loro  opere  assai  il  meglio. 

CAP.  CCLXXII. 

Come  il  comune  di  Firenze  acquisto  il  castella 
di  Lanciolina. 

Nel  detto  anno,  in  calen  d’ Ottobre,  s’ arrendè 
al  comune  di  Firenze  il  castello  di  Lanciolina  in 
Valdarno,  per  cagione,  che  guerreggiando  il  con- 
tado di  Valdarno  Aghinolfo  figliuolo  di  Bettino 
Grosso  degli  libertini  con  sua  masnada  che  di- 
morava in  Lanciolina,  fu  sconfitto  e preso  da  que- 
gli di  Castelfranco  e di  loro,  e per  riavere  il  detto 
Aghinolfo,  renderono  il  detto  castello,  e donarne 
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<^ni  ragione  al  comune  di  Firenze , il  quale  avea 
avuto  per  retaggio  della  madre  dal  conte  Alesaan- 
dro  da  Romena  suo  zio. 

CAP.  CCLXXIIL 
Conte  in  JlfugeUo  si  fece  una  terra. 

ì r 

Mei  detto  anno  e mese  d' Ottobre,  si  cominciò 
per  lo  comune  di  Firenze  a fare  una  terra  nuòva 
in  Mugello  presso  ove  fu  Ampinana , e le  terre 
che  s' erano  racquietato  per  lo  detto  comune  dai 
Conti , e puosesi  nome  Vico. 

f' 

CAP.  CCLXXIV. 

Dell'  appello  che  V eletto  di  Baviera  fece 
. - contro  al  papa. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d' Ottobre,  Lodovico 
di  Baviera  eletto  re  de’  Romani , per  cagione  del 
processo  e scomunica  e privazione  che  papa  Gio* 
vanni  avea  fatta  contro  a lui , si  fece  in  Atama- 
gna uno  grande  parlamento,  nel  quale  si  discusd 
del  processo  che  '1  papa  fatto  avea  contea  lui,  co- 
me gli  facea  torto  , e appellò  alla  detta  senten- 
zia al  concilio  generale  a Roma  , opponendo  con- 
ira il  delto  papa  trentaseì  capitoli,  come  non  era 
degno  papa  ; e ’l  detto  appello  mandò  del  mese 
di  Novembre  alla  corte  a Vignone  ; onde  il  detto 
papa  e tutta  la  Chiesa  ebbe  grande  turbazione. 
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CAP.  CCLXXV. 

Come  l marchesi  da  Esti  tolsano  Argenta 
alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a dì  3 1 d’ Ottobre,  i marchesi 
da  Esti , che  teneano  Ferrara  , tolsono  la  terra 
d’Argenta  in  Romagna  alla  Chie.sa  di  Roma,  san- 
za  fare  danno  o micidio  ninno  nella  terra.  > 

CAP.  OCLXXVI. 

) 

Della  venuta  de'  cavalieri  franceschi 
in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1 3a4,  a dì  ao  di  Novembre,gitm- 
Bono  in  Firenze  cinquecento  cavalieri  franceschi  , 
i quali  il  comune  di  Firenze  avea  fatti  soldare  in 
Fraiiciaye  furono  multo  bella  gente  e nubili , tutti 
gentili  uomini , intra’  quali  avea  più  di  sessanta 
(aG)  cavalieri  di  corredo.  I capitani  e conestabi* 
li  furono:  il  siri  di  Baseutino,  il  siri'di  Ciavigni, 
il  siri  d'Ipra,  il  siri  diGiaconte,  messer  Milea  d’Al- 
zurro  , messer  Guiglielmo  di  Noren  , messer  Gian 
di  Curri,  messer  Uttaso  d’Ombrieres,  Radino  La- 
nieri , messer  Prenzivalle  di .... , Rinaldo  di 
Fontana,  Ruolino  di  Rocciaforte;  e vennono  per 
Lombardia  armati  e con  bandiere  levate.  E mes- 
cer Passerino  signore  di  Mantova,  che  tenea  la  cit- 
tà di  Modona  per  parte  d’imperio,  a richesta 
de’ Fiorentini  e Bolognesi  largì  il  passo  per  lo 
contado  di  Modona  presso  alla  città , pagando 
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certa  gabella  per  cavallo,  con  tutto  che  per  fui-ia 
d’  arme  fossono  passati , sì  erano  ridottati. 

' . - CAP.  GCLXXVII. 


Come  il  legato  cardinale  credette  avere  la  città 
di  Lodi  , e furono  sconfitti.  n 


Nel  detto  anno,  a dì  8 di  Dicembre,  sentendo 
il  legato  cardinale  che  la  terra  di  Mencia  non  si 
potea  tenere , cercò  trattato  con  certi  della  città,, 
di  Lodi , che  gli  dovessono  tradire  la  terra,  e do- 
veanne  avere  ottomila  fiorini  d'  oro  : fece  caval- 
care da  Piacenza  cavalieri  e gente  a piè  assai,  e fu 
per  gli  traditori  rotto  del  muro  della  terra,  ed  en- 
trarono dentro  parte  della  gente  della  Chiesa. 
Sentiti  da  quegli  della  città , per  forza  gli  rup- 
pono  e scoufissono  con  grande  danno  di  quegli 
che  v’  erano  entrati,  e vergogna  della  Chiesa. 


CAP.  CCLXXVIII. 

Come  il  papa  scomunico  chi  facesse  contraffare 
il  fiorino  d’ oro  . 


Nel  detto  anno  e mese  di  Dicembre,  papa  Gio- 
vanni fece  grandi  processi  e scomunica  contra 
chiunque  facesse  battere  o battesse  fiorini  d’ oro 
contraffatti  e falsi  alla  forma  di  que’  di  Firenze, 
perocché  per  molti  signori. erano  fatti  falsificare, 
com’  era  il  marchese  di  Monferrato  e Spinoli  di 
Genova.  Ma  il  papa  per  sue  scomuniche  corresse 
altrui,  ma  in  questa  parte  non  corresse  se  ine- 
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désimo,  che  fece  fere  i fiorini  alla  lega  e conio 
di  quegli  di  Fireoae^  e non  v’ avea  altra  difife- 
renza,  se  non  che  dal  lato  della ’rapronta  di  santo 
Giovanni  diceano  le  lettere;  papa  Giovanni:  e 
per  intrasegna  , di  costa  al  san  Giovanni  una 
mitra  papale,  e dal  lato  del  giglio  diceano  le  let- 
tere: Sancto  Puro  et  Paulo 

CAP.  CGLXXIX. 

Come  Carmignano  si  rendè  al  comune 
di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  1 3 di  Gennaio,  i terrazzani 
del  castello  di  Carmignano  conoscendo  che  mes- 
ser  Filippo  Tedici  tenea  Pistoia  tirannescamente 
e a pregiudicio  di  parte  guelfa,  si  renderono  di 
loro  buona  volontade  a perpetuo  al  comune  di 
Firenze,  il  castello  e la  rocca  e la  corte, siccome 
distrettuali  e contadini  di  Firenze  : e furono  fatti 
franchi  sette  anni,  e che  a loro  guisa  chiamasso- 
no  loro  podestà  di  Firenze  che  fosse  popolano , 
ne’  detti  sette  anni . 

CAP.  CCLXXX. 

Come  il  re  Ruberto  volle  esser  morto 
in  Napoli . 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Gennaio,  sentendo 
il  re  Federigo  che  tenea  Cicilia,  che’l  re  Ruberto 
t '1  duca  suo  figliuolo  faceano  a Napoli  grande 
apparecchiamento  per  fere  armata  per  andare  in 
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Cicilia,  ordinò  con  assassini  catalani  e toscani, 
che  in  Napoli  dovcssono  uccidere  il  re  Ruberto 
e '1  duca,  e mettere  fuoco  alla  Terzana  ov'  era  il 
iiavilio;  il  quale  tradimento  scoperto,  gli  assassini 
furono  presi  e giudicati  ad  aspra  morte . 

CAP.  CCLXXXI. 

Come  il  prenze  della  Morta  passò  in  Romania. 

Nel  detto  anno  1 834, del  mese  di  Gennaio,  mes- 
ser  Gianni  fratello  del  re  Ruberto  prenze  della 
Morea , si  partì  da  Brandizio,  con  venticinque 
galee  armate  e altri  legni,  per  andare  in  Romania 
a racquistare  il  principato  della  Morea;  e arrivan- 
do all’  isola  di  Cefalonia  e dei  Giacinto,  trovò 
che  '1  conte  di  Cefulonia  era  stato  morto  per  uno 
suo  fratello , e avea  rubellata  l' isola  . 11  prenze 
per  forza  d'  arme  combattè  co’ribelli,  e sconfisse- 
gli e preseli , e le  dette  isole  recò  a sua  signoria  , 
disertando  i detti  ribelli;  e poi  passò  a Cbiareuza, 
e fuvvi  ricevuto  come  signore  a grande  ouure  . 

A 

CAP.  CCLXXXII. 

Come  quelli  della  terra  di  Bruggia  si  rubellaro- 
no  al  conte  di  Fiandra . 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Gennaio,  quegli 
della  terra  di  Bruggia  in  Fiandra  con  quegli  del 
Franco  d’ intorno,  per  cagione  delle  sette  cb’avea 
il  popolo  minuto  co'  grandi  borgesi,  si  rubellaro- 
no  al  conte  Luis  di  Fiandra;  per  la  qual  cosa 


Digitìzed  by  Coogle 


a44  CIOTANHl  VILLANI 

tutti  i mercatanti  si  partirono  di  Bruggia,  e qué'di 
Bruggia  raccendo  guerra  assediarono  nella  terra 
d’  Andiborgo  la  gente  del  conte,  e per  buono  tem- 
pio molestando  il  paese.  Alla  fine  quegli  di  Ganto 
e d’ Ipro  feciono  accordo  tra  quegli  di  Bruggia 
e '1  conte  per  moneta,  a grande  vergogna  del 
conte  e de’  nobili . 

CAP.  CCLXXXIII. 

Come  in  Firenze  ebbe  mutazione  per  cagione 
delle  sette. 

Nel  detto  anno,  del  mese  diGennaio,  essendo  per 
setta  accusato  Bernardo  Bordoni  e altri  suoi  com- 
pagni all’  esecutore  della  giustizia  , eh’  avessono 
fatta  baratteria  all’oQcio  della  condotta  de’ solda- 
ti , i suoi  compagni  comparirono,  e scusarsi  ; ma 
il  detto  Bernardo  essendo  a Carmignano  per  am- 
basciadore  del  comune,  il  detto  esecutore  volen- 
dolo condannare,  e parte  dello  ulicio  de’  priori  il 
contastavano , che  1’  aveano  mandato  in  pruova  a 
Carmignano,  e Chele  Bordoni  suo  fratello  col  fa- 
vore e famiglia  de’ priori  compari  alla  condan- 
nagione , protestando  all’  esecutore  ; zuffa  e romo- 
re  si  cominciò  tra  la  famiglia  de’  priori  e quella 
dell’  esecutore,  onde  tutta  la  città  quasi  romi.  Al- 
la fine  l’esecutore  il  condannò  in  libbre  duemila, 
e che  non  avesse  mai  uficio  ; e forse  non  sanza 
giusta  cagione  ; e prese  il  detto  Chele  e più  altri 
loro  seguaci,  e condannogli  grossamente,  e man- 
dogli  a’  confini  a torto  sanza  altra  ragione  , con 
tutto  ne  fossono  degni  ; non  per  questa  cagione  , 
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ma  per  la  loro  soperchia  arroganza  , eh’  erano  i 
più  prosuntuosi  popolani  di  Firenze,  e aveano  gui- 
data la  terra  assai  tempo.  Ma  per  abbattere  loro  e 
la  loro  setta  , eh’  erano  chiamati  Serraglini,  fu  lo- 
ro fatto  più  che  giustizia.  E per  cagione  di  ciò,  uno 
che  allora  era  de’  priori  loro  amico  e vicino  , che 
gli  aveva  favorati, uscito  del  priorato, fu  condanna- 
to dall’esecutore  per  contumacia  sotto  inquisizione 
di  baratteria  in  libbre  millecinquecento,  a torto  e 
sanza  ragione, in  abbassamento  e disonore  deirufi- 
cio  del  priorato.  £ tutto  fu  per  cagione  delle  set- 
te , perocché  ’l  detto  esecutore  favoreggiava  colo- 
ro eh’  erano  tornati  in  istato  in  comune.  Per  la 
qual  cosa  1’  uficio  del  detto  esecutore,  ch’avea  no- 
me Pietro  Landolfo  da  Roma,  montò  in  tanta  au- 
dacia e tracotanza,  che  1’  uficio  de’  priori  avea 
per  niente;  e tanto  crebbe,  eh’  avrebbe  guasta  la 
città  a modo  d’uno  bargello;  e già  l’avea  follemen- 
te cominciata  , se  non  che  poi  ravveduti  i buoni 
popolani  che  guidavano  la  città  , che  l’opera  an- 
dava male  , vi  misono  freno  , e feciono  decreto , 
eh’  e’priori  potcssono  privare  dello  uficio,  podestà, 
e capitano,  e esecutore,  che  non  si  porlassono  be- 
ne ; per  la  qual  cosa  il  detto  esecutore  si  ritenne 
del  suo  folle  intendimento.  Di  ciò  avemo  fatta 
me.izionc  non  tanto  per  lo  piccolo  fatto  de’  Bor- 
doni , quanto  per  la  inut azione  che  ne  segui , e 
per  le  sette  di  Firenze,  e per  esempio  per  l’avve- 
nire ; perocché  per  la  cagione  di  questa  novità  al 
lutto  fu  atterrata  quella  setta  de’  Serraglini , e 
non  fu  piccola  mutazione  tra’jwpolani  di  Firenze. 
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CAP.  CCLXXXIV. 

Di  mutazione  mossa  nella  città  di  Siena 

NpI  rietto  anno  i334,adi  18  di  Febbraio,  in 
Siena  risorse  la  congiura  de’giudici  e de’  beccari  e 
altri  popolani  contra  1’  uficio  de’  nove  che  gover- 
navano la  città  , per  rivolgere  lo  stato  della  terra, 
la  quale  giura  scoperta  , ne  furono  presi  alquanti 
e dicapitati , e molti  condannati  e fatti  ribelli. 

CAP.  CCLXXXV. 

Come  Castruccio  prese  la  Samfmca,  e’  Pistoiesi 
s’ accordarono  co’  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a di  aS  di  Febbraio,  Castruccio 
■igiiore  di  Lucca  cavalcò  la  montagna  di  Pistoia,  e 
più  tenute  prese  ; e poi  andando  al  castello  della 
Sambuca  , gli  si  rcndeo  , lo  quale  era  fortissimo 
castello.  Ma  per  gli  più  si  disse , che  fu  opera  si- 
mulata pei'  lo  signore  di  Pistoia  , per  quello  che 
ne  seguì  appresso.  Rotta  la  detta  Iriegua  per  Ca- 
struccio a’Pistolesi , mandarono  a Firenze,  e fecio- 
no  accordo  co’  Fiorentini,  e prom  isono  d’essere  al- 
la guerra  co’  Fiorentini  contra  Castruccio , rima- 
nendo inesser  Filippo  Tedici  signore  in  Pistoia, 
con  più  altri  patti , promettendo  i Fiorentini  di 
rendere  loro  Carniignano,  e di  fate  che  ’l  papa  pro- 
nioverebbe  il  vescovo  di  Pistoia  in  altro  beneficio, 
cb’  era  contrario  di  messer  Filippo;  e vollono  alla 
guardia  di  Pistoia  cento  cavalieri  soldati  di  quegli 
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di  Firenze  con  capitano,  cui  quegli  di  Pistoia  sep- 
ponu  eleggere.  £ tutto  ciò  che  seppono  domandare 
a’  Fiorentini  ebbono , salvo  che  domandava  mo- 
neta il  detto  messer  Filippo,  ed  era  opera  simula- 
ta ; perocché  grossamente  gli  fu  profl’erta  per  gli 
Fiorentini , lasciando  la  signoria  , e non  la  vollo- 
no  poi  dare.  1 soldati  de’  Fiorentini  entrarono  in 
Pistoia  il  di  di  Risorresso,  a di  sette  d’Aprile,  on- 
de i Fiorentini  tenendosi  poi  al  sicuro  di  Pistoia, 
si  trovarono  ingannati , perocché  tutto  fu  opera 
di  tradimento  del  detto  messer  Filippo  Tedici, 
come  innanzi  farà  menzione. 

CAP.  CCLXXXVI. 

Come  la  taglia  de’  cavalieri  ch’erario  a Castel- 
lo cavalcarono  sopra  gli  Aretini  . 

' Nel  detto  anno,  a di  a8  di  Febbraio,  il  capitano 
della  taglia  eh’  era  sopra  la  città  di  Castello , il 
qual  era  messer  Ferrante  de’Malatesti  d’Arimino, 
con  tutta  sua  gente  cavalcò  sopra  Castiglioneare- 
tino,  che  per  tradimento  gli  si  dovea  rendere  ; 
il  quale  tradimento  scoperto,  e perduta  la  spe- 
ranza, levarono  gran  preda,  e feciono  gran  danno 
e ai'sione  intorno,  e per  lo  contado  di  Cortona , 
perché  i Cortonesi  erano  scesi  contra  loro . ' 

CAP.  CCLXXXVII. 

Come  si  trassono  de’  grandi  certe  schiatte 
di  Firenze. 

' Nel  detto  anno,  all’  entrare  di  quaresima,  si  fe- 
ciono in  Firenze  arbitri  sopra  gli  ordini  c statuti 


V 


•*  r ..  T 


ajS  CIOTAHNI  TICLAiri 

correggere  e fare  di  nuovo.  Intra  l’ altre  cosc'cliè 
feciono,  si  tras.sunu  del  numero  de’ grandi  © po- 
tenti dieci  casati  minimi  e impotenti  di  Firenze, 
e ‘venticinque  schiatte  de’  nobili  di  coiitadò,  e re- 
cargli a popolo.  Per  certi  fu  lodalo;  ma  per  molti 
biasimato,  perocché  delle  schiatte  di  popolani 
possenti  e oltraggiosi  erano  degni  di  mettere 
tra’  grandi  per  bene  di  popolo . . . ■ 

CAP.  CCLXXXVIII. 

Conte  A zzo  Visconti  di  Milano  prese  > 
il  borgo  san  Donnino. 

Nel  detto  anno,  a di  i5  di  Marzo,  essendo  i Par- 
migiani e’  Piacentini  ad  assedio  ad  uno  ^castello 
cbe  si  chiamava  Castiglione,  s’arrendeo  loro  a 
patti.  £ in  quello  stante,  A zzo  figliuolo  di  Galeasso 
signore  di  .Milano,  passò  il  fiume  di  Po  con  mille- 
cinquecento  cavalieri  per  soccorrere  il  detto'  ca- 
stello, ma  non  venne  a tempo;  ma  in  quello  trattò 
d’avere  il  borgo  a san  Donnino,  il  quale  a di  i8  di 
Marzo  gli  s’ arrendeo,  e iv’  entro  si  dimorò  colla 
maggiore  parte  di  sua  gente,  faccende  grande  guer^ 
ra  a’  Piacentini,  e alla  gente  della  Cliicsa  e a’Par-i 
migiani . , ,i  , . ■ r ■:  [ 

CAP.  CCLXXXIX. 

Come  Castruccio  volle  fare  uccìdere  il  conte 
Nieri  di  Pisa, 

Nel  detto  anno  i3a4,  di  20  di  Marzo, Castruccio 
signore  di  Lucca  mandò  suoi  assassini  in  Pisa 
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per  fare  uccidere  il  conte  Nieri  e più  altri  raaggicv 
reiiti  che  reggeano  la  città,  perchè  non  si  voleano 
tenere  a sua  lega;  i quali  presi,  furono  distrutti  : 
onde  crebbe  maggiormente  la  mala  volontà  da 
lui  a quegli  che  reggeano  Pisa  . 

CAP.  CCXG. 

Come  nuova  moneta  picciola  si  fece  in  Firenze. 

•\ 

Nell’  anno  1 3a5,  in  calen  d’  Aprile,  si  fece  in 
Firenze  nuova  moneta  picciola  della  lega  e peso 
dell’  altra,  mutando  il  conio  con  san  Giovanni 
più  lungo,  e ’l  giglio  mezzo  alla  frauccsca,  sauza 
iioretti;  perocché  l’altra  era  molto  falsificala.  Ma 
molli  indovinarono,  che  non  dovea  bene  avvenire 
alla  città,  avendo  levati  i fioretti  dentro  a’ gigli, 
come  sempre  erano  stati . 

' CAP.  CCXCI. 

» 

Di  miracolosa  neve  che  venne  in  Toscana. 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 d’  Aprile,  in  tutta  To- 
scana cadde  una  grande  neve  mollo  piena,  e durò 
per  più  di  quattro  ore;  non  si  prese  nella  città, 
ma  di  fuori  per  tutto; e credettesi  ch’avesse  guaste 
tutte  le  frutta  e tutte  le  vigne  , e non  fece  quasi 
danno  niuno.  ■ 

. • . CAP.  CCXCII. 

ComeCastruccio  ordino  tradimento  inFirenze. 

Neidetto  anno  1 3a5,del  mese  d’ Aprile, Castruc- 
cio  signore  di  Lucca  sentendo  eh’  e’  Fiorentini 
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b’ apparecchiavano  di  fargli  guerra,  fece  cercare 
tradimento  in  Firenze,  e in  Pistoia,  e in  Prato  per 
rompere  l’ordine  de’Fiorentini.  In  Firenze  per 
uno  suo  famigliare,  eli' era  congiunto  di  Tommaso 
di  Lìppaccio  di  messer  Lambertuccio  Frescobaldi, 
ilquale  Tommaso  cercò  di  corrompere  le  masnade 
fraiicesclie  con  uno  messer  Cristiano  monaco,  il 
quale  il  pu[>a  avea  dato  a’Francescbi  per  loro  pe- 
nitenziere , e ch’egli  assolvesse  colpa  e pena . 
Questi  con  uno  cavaliere  della  bandiera  di  messer 
Guiglielmo  di  Noren  seguirono  il  trattato  ; e pro- 
metleano  al  detto  messer  Guiglielmo  e messer 
Miles  d’  Alzurro  conestabili,  e degli  altri,  tornare 
da  Castruccio  . Il  quale  trattato  si  scoperse  ; e an- 
cora ebe  '1  detto  Tommaso  duvea  rubellare  al  co- 
mune di  Firenze  Capraia  e Montelupo.  Furono 
presi  il  detto  monaco,  e ’l  detto  cavaliere:  Tom- 
maso si  fuggi . E ritrovato  il  tradimento  , al  detto 
cavaliere  fu  tagliato  il  capo , e ’l  detto  monaco  in 
perpetuale  carcere,  e Tommaso  condannato  come 
traditore,  e disfatti  i beni  suoi , e messer  Guiglie- 
lmo di  Koren  si  scusò  ch’era  malato,  e disse  che 
non  senti  il  trattato  ; ma  veramente  ne  fu  col- 
pevole , come  innanzi  si  scopri  . 11  trattato  di 
Prato  era  per  messer  Vita  Pugliesi  cavaliere  della 
terra  . Scopersesi , e furonne  decapitati,  ed  egli 
e’  suoi  cacciarono  di  Prato  . A quello  di'  Pistoia 
diede  compimento,  come  innanzi  farà  menzione. 

, i ' 
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CAP.  CCXCIII. 

Come  alcuno  accordo  fu  tra  gli  eletti  della 
Magna . 

Nel  detto  anno  e mese  d’Aprile,  il  dogio  di 
Baviera  eletto  re  de’  Romani  trattato  fece  di  pace 
con  Federigo  dogio  d’Ostericli  simigliante  eletto, 
il  quale  avea  in  sua  pregione , e co'  suoi  fratelli 
sotto  certi  patti , faccendogli  rinunziare  alla  sua 
lezione  dello  'mperio  , salvo  che  '1  duca  Lupoldro 
suo  fratello  non  volle  acconsentire  al  detto  ac- 
cordo , ma  s’  allegò  colla  Chiesa  e col  re  di  Fran- 
cia, e facea  gran  guerra  al  detto  eletto  di  Baviera; 
e però  non  si  compiè  allora  il  detto  trattato , ma 
poi  per  certo  modo,  come  diremo  innanzi  nel  ca- 
pitolo CCCXVI. 

CAP.  CCXCIV. 

Come  Castruccìo  signore  di  Lucca  ebbe  la  città 
' di  Pistoia.  ii-j 

Nel  detto  anno,  domenica  mattina  anzi  il  gio- 
rno, di  5 di  Maggio  i3a5,  messer  Filippo  Tedici 
che  tenea  Pistoia  diede  compimento  al  suo  tra- 
dimento, che  mise  in  Pistoia  Castruccìo  signore 
di  Lucca  con  tutta  sua  gente , e corse  la  ter- 
ra; e'  soldati  che  v’erano  alla  guardia  per  gli  Fio- 
rentini , e altri  guelfi  della  terra  che  si  levarono 
alla  difensione  , furono  presi  e morti , e tolto  loro 
l’arme  e’cavalli.  Sentendosi  la  novella  in  Firenze, 
non  però  al  certo  che  al  tutto  fosse  perduta  la  ter- 
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ra,  faccendusi  per  lo  comune  e popolo  una  grande 
festa,  che  la  mattina  aveano  fatto  cavaliere  uno 
Pietro  Landulfì  da  Roma  esecutore  degli  ordini 
della  giustizia  del  popolo,  e Urlinbacca  couesta- 
hile  tedesco  , per  loro  meriti  ; ed  essendo  i priori 
co’dctti  cavalieri  novelli  e tutte  signorie,  e buona 
parte  della  migliore  gente  di  Firenze,  a tavola  a 
mangiare  nella  chiesa  di  san  Piero  Scheraggio , 
ove  si  faceva  la  corte  , s’  abbatterono  le  tavole,  e 
ogni  gente  fu  all’  arme,  e cavalcossi  ialino  a Pra- 
to, credendo  che  parte  della  terra  si  tenesse,  per 
aiutarla  ricoverare  . Sentendo  il  vero , come  al 
tutto  per  lo  detto  tradimento  era  perduta,  si  tor- 
narono m Firenze  con  gran  dolore  e tema . Di 
questo  tradimento  ebbe  il  detto  messer  Filippo 
da  Castruccio  diecimila  fiorini  d’oro,  e la  figliuola 
del  detto  Castruccio  per  moglie  ; e incontanente 
Castruccio  vi  l'ececominciare  a murare  uno  grande 
castello  dentro  alla  città  dalla  porta  Lucchese  in 
sul  prato  di  Pistoia  . E intanto  di  questa  perdita 
di  Pistoia  s’ebbono  a riprendere  i Fiorentini,  che 
più  volte  avrebboijo  avuta  la  signoria  della  terra 
dal  detto  messer  Filippo,daiidogli  la  detta  somma 
di  moneta,  o meim  ; ma  per  certi  trattatoci  fio- 
rentini,o volendolo  iiigannare,o  della  detta  mone- 
ta per  loro  proprietà  guadagnare , non  si  compiè 
il  trattato  ; ma  ti'attando  più  volte  cercarono  via  , 
e feciono  fare  cavalcate  infino  a Pistoia  per  torre 
la  terraionde  il  detto  messer  Filippo  con  dispe- 
rato tradimento  si  coiulusse  a darla  a Castruccio; 
la  qual  cosa  fu  cominciameuto  di  molti  mali  e pe- 
ricoli che  ne  seguirono  a’  Fiorentini,  e a parte 
guififa  in  Toscana.  E il  di  medesimo  apparve  in 
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aria  due  cerchietti  congiunti  cosi  di  due  colori, 
quasi  a modo  d’  arco,  apparenti  molto,  e duraro- 
no assai  ; onde  si  disse  per  molti,  che  non  era  san- 
za  grande  significazione  di  future  noviladi. 

CAP.  CCXCV. 

Come  messer  Ramando  di  Cardona  venne  in  Fi- 
renze per  capitano  di  guerra. 

Nel  detto  anno,  il  seguente  di  che  si  perdè  Pi- 
stoia, di  6'  di  Maggio,  in  su  la  terza  giunse  in  Fi- 
renze subitamente  messer  Raniondo  di  Cardona 
eletto  capitano  di  guerra  per  gli  Fiorentini,  che 
venia  da  corte  per  mare  per  la  via  da  Talamone, 
onde  i Fiorentini  si  riconfortarono  molto;  e il  di 
medesimo  in  sul  vespro  giurò  l’uficio  in  su  la  piaz- 
za di  san  Giovanni,  con  grande  trionfo  e parla- 
mento.E incontanente  i Fiorentini  cavalcarono  e 
puosono  assedio  al  castello  d’Àrtimino,  ch’era 
de’  Pistoiesi,  e di  poco  tempo  rimuralo  e afforza- 
to per  gli  Pistoiesi. 

CAP.  CCXCVI. 

Come  il  duca  di  Calavra  con  grande  armata  an- 
dò sopra  la  Cicilia. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  Maggio  iSaS,  Carlo 
duca  di  Calavra  e figliuolo  primogenito  del  re  Ru- 
berto, apparecchiata  una  grande  armata  di  cento- 
venti galee  e uscieri,  e legni  di  carico  in  grande 
quantità,  con  duemilacinquecento  cavalieri  e po- 
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polo  grandissimo,  si  parti  di  Napoli  per  andare 
in  Cicilia  ; ma  per  contrario  tempo  dimorò  all’iso- 
la d’ Ischia  indilo  a dì  22,  d Maggio:  poi  fatta  vela 
arrivò  a Palermo,  il  di  della  Pentecosta  di  aGdi 
Maggio,  e puose  assedio  alla  detta  città  di  Paler- 
mo, e dievvi  più  battaglie  di  di  e di  notte,  e rac- 
cendo miliare  delle  mura,  ma  niente  v’acquistò 
altro  che  di  guastarla  intorno,  e dimorowi  all’as- 
sedio indilo  a di  18  di  Giugno.  Poi  partita  l’oste 
al  terzo  di  rovinarono  delle  mura  di  Palermo  più 
di  trecento  braccia,  dalla  parte  dov’era  stata  l’oste. 
Nota  a che  pericolosa  fortuna  furono  i Palermi- 
tani, e come  fu  corta  la  felicità  del  duca.  E par- 
tito il  duca,  fece  la  via  per  terra  da  Coriglione  con 
sua  oste,  e ’l  navilio  per  mare , guastando  Trapali 
e tutto  il  paese  d’intorno , e tutta  Valdimazzara, 
e poi  Seragosta  e Cattania,  e poi  a di  7 d’ Ago- 
sto si  punse  a Messina  dalla  contrada  detta  Taver- 
na bianca  , infmo  presso  alla  città  a due  miglia, 
guastando  tutto  sauza  riparo  0 contasto  nullo.  E 
a di  ao  d’  Agosto  si  parli  dell’  isola  sano  e salvo 
con  tutta  sua  oste  e navilio,  e arrivò  in  Galavra; 
e a di di ... . tornò  in  Napoli. 

CAP.  CCXCVII. 

Di  segno  eh’  apparve  in  aria. 

Nel  detto  anno,  di  ai  di  Maggio,  dopo  il  suono 
delle  tre,  venne  uno  grandissimo  tremuoto  in  Fi- 
renze, ma  durò  poco,  e la  sera  vegnente  aa  di 
Maggio  uno  grandissimo  raggio  di  vapore  di  fuoco 
si  vide  volare  sopra  la  città,  e chi  senti  e vide  i 
delti  segui  dubitò  di  futuro  pericolo  e novità. 
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CAP.  CCXCVIII. 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello  d’ Artimino. 

Nel  detto  anno,  dì  33  di  Maggio,  s’arrendè  il  ca- 
stello d’  Artimino  all’oste  de’  Fiorentini,  salve  le 
persone , vegnendo  quegli  che  v’ erano  dentro  pre- 
si a Firenze,  che  furono  dugentosette  tra  terrazza- 
ni e Pistoiesi:  ma  poi  furono  lasciati,  e fecionsi 
abbattere  le  mura  e le  fortezze,  e recossene  la  cam- 
pana del  comune  d’  Artimino. 

CAP.  CCXCIX. 

Come  la  gente  del  marchese  della  Marca 
fu  sconfitta  ad  Osimo. 

Nel  detto  anno  iBaS , a dì  3o  di  Maggio,  es- 
sendo l’oste  del  marchese  della  Marca  intorno  di 
cinquecento  cavalieri  e popolo  grande  d’ intorno 
guastando  la  città  d’  Osimo  , quegli  di  Fermo  e 
di  Fabbriano  venuti  chiusamente  la  notte  dinanzi 
in  Osimo,  e 1’  oste  della  Chiesa  essendo  sparti  al 
guasto,  assaliti  da  quegli  d’Osirao,  furono  sconBtti; 
onde  vi  rimasono  di  quegli  della  Chiesa  più  di  du- 
gento  a cavallo , e più  di  mille  a piè  tra  morti  e 
presi. 

CAP.  CCC. 

L' apparecchiamento  dell’  oste  de’  Forentini. 

Nel  detto  anno,  a dì  8 di  Giugno,  i Fiorentini 
ordinaro  di  fare  oste  sopra  Pistoia  e contra  Ca- 
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* straccio  signore  di  Lucca  : diedono  loro  insane 
d'  oste  , e puosonle  a sau  Piero  a Monticelli.  Ca- 
slruccio  sentendo  ciò,  non  istando  oziaso,  a di  1 1 
di  Giugno  usci  di  Pistoia  , e venne  in  sul  castel- 
lare del  Muntale , e quello  con  istudio  fece  ripor- 
re e aflbrzure.  1 Fiorentini  sentendo  ciò , mer- 
coledì mattina  a dì  la  di  Giugno,  feciono  caval- 
care messer  Ramondo  di  Carduna  capitano  dì 
guerra  con  tutti  ì soldati  a Prato , e il  giovedì  ve- 
gnente cavalcarono  tutte  le  cavallate  di  Firenze, 
e ogni  gente,  popolo  e cavalieri,  e sonando  le  cam-  ' 
pane  del  comune  ; intra  l'  altre  sonava  una  cam- 
pana die  fu  già  del  castello  del  Muntale  recata 
per  gli  Fiorentini  quando  1’  acquistarono:  comin- 
ciando a sonare  si  ruppe  ; onde  per  molti  si  du- 
bitò dì  segno  di  mala  fortuna.  Ma  perchè  cresce  * 
materia  di  grandi  cose  da’ Fiorentini  a Castruc- 
cio,  lascieremo  ogni  altra  ricordanza  d’altre  no-' 
vità  di  diversi  paesi  inhno  che  sia  tempo  e luogo, 
per  seguire  ordinatamente  quelle  de’  Fiorentini. 
L prima  faremo  menzione  dell’  ordine  dell’  oste, 

V che  mai  per  lo  comune  di  Firenze  per  se  proprio 
tion  la  fece  maggiore , Siinza  aiuto  d’ amistà  ; che 
della  città  v’  andarono  quattrocento  cavalieri  di 
^avallate  de’  migliori  della  città,  grandi  e popo- 
lani, che  con  loro  compagni  furono  più  di  cinque- 
' cento  nomini  a cavallo  d’  arme  ben  montati,  che 
più  di  cento  erano  a grandissimi  destrieri.  Sul- 
- dati  avea,  e vi  furono  quindici  centinaia  che  be- 
* • ne  seicento  erano  Franceschi,  con  più  grandi  si- 
■ gnori  e gentili  uomini,  e dugento  Tedeschi  molto 
buona  gente  e ispruvata  , e dugeutotrenta  ne 
avea  messer  Ramondo  dì  Carduna  capitanu  del- 
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l'oste  tra  lui  e*!  suo  maliscalco,  cTi’avea  nome 
messer  Bornio  di  Borgogna  , che  i cento  erauo 
Borgognoni  e gli  altri  Catalani.  E oltre  a’  detti 
soldati  n’avea  da  quattrocentocinquaiita  tra  Fnm- 
cesclii,  e Guasconi,  e Fiamminghi,  e Provenzali,  a 
Italiani,  scelti  di  tutte  le  masnade  vecchie,  pochi 
per  bandiera.  Gente  a piè  furono  tra  cittadini  e 
contadini  più  di  quindicimila  bene  armati;  ed  ab-  ^ 
bono  i Fiorentini  in  loro  oste  ottocento  e più  tra>. 
bacche  e padiglioni  e tende  di  panno  lino  : è an- 
davano  con  una  campana  in  sul  carro,  al  suono 
della  quale  si  mutava  Poste  e s’armava  : e non  /' /• 

era  nullo  di , che  non  costasse  a’ Fiorentini  tre-  ' > - 

mila  fiorini  d’oro  e più.  Ed  avea  nella  detta  oste,  ^ 

tra  cittadini  e signori  forestieri,  più  di  trecento  * ► vv. 

grandissimi  destrieri  di  valuta  da  centocinquanta  ^ * 

fiorini  d’oro  in  su,  tutti  a briglie,  e tra  ogni  ca-’  I n- 
vailo ronzino  e somieri  più  di  seimila,  sanza  qua«  " ^ 

gli  dell'amistadi , che  vennono  poi.  r,j^'  \.T 

. >.* 

CAP.  CCCI.  ■ ■ * , • 

■ -ir-*.- 1 . 

Come  V otte  de’-  Fiorentini  andò  a Pittnia,  ^ > 

e come  presono  il  passo  della  Guisciana.  ' ^ * 


<■ 


Nel  detto  anno  iSaS,  lunedi  di  di  Grugno, 
cosi  nobile  oste  ecosi  fornitaj  aggiuntivi  dugento 
cavalieri  di  Siena  , si  partirono  di  Prato,  e puo- 
sonsi  ad  Aglianaa  campo  in  su  quello  di  Pistoia, 
guastandogli  intorno  da  più  parti , abbattendo 
molte  fortezze  e con  gran  prede,  e mutandosi  per 
sei  campi,  « il  di  di  san  Giovanni  feciono  corre- 
re palio  di  scianiito  velluto  presso  alla  porta  di 
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Pislora.  Castfuccio  essendo  dentro  alla  terra  di^ 
Pistola  eoo  settecento  cavalieri  e popolò  grandissi- 
mo , non  s’  ardì  a uscire  fuori  a nnllo  awisanien- 
to , ma  intendea  pure  alla  giiardia  della  terra. 
Poi  a di  4 di  Luglio  si  puose  1'  oste  a Tifano , e 
a quello  messer  Ramondo  fece  rizzare  dificii  e 
cominciare  a cavare  da  più  parti , faccendo  vista' 
di  volere  il  castello  ; e così  stando,  a di  9 di  Lu- 
glio messer  Ramondo  e ’l  suo  consiglio  de’  capi- 
tani dell’  oste  feciono  la  notte  dinanzi  cavalcare 
il  suo  raaliscalco  con  cinquecento  cavalieri  de’mf- 
gliori  dell’  oste  a Fuceccliio;  e acciocché  Castruc- 
cio  non  si  prendesse  guardia  , la  notte  medesima 
fece  un’altra  cavalcata  presso  a Pistoia,  guastando. 
Giunti  i detti  cavalieri  a Fucecchio  con  gli  usciti 
di  Lucca  , eh’  erano  da  centocinquanta  a cavallo 
e a piè  assai  , e dell’  altre  castella  di  Valdarno 
gente  assai , ond’  erano  capitani  messer  Ottavia- 
no Erunelleschi  e messer  Bandino  de’  Rossi  di 
Firenze , apparecchiato  uno  ponte  di  legname, 
la  notte  vegnente  di  furto  per  loro  fu  posto  in  su 
la  Guisciana  al  passo  di  Rosaiiiolo,  e clùavato  ; e 
passati  i detti  cavalieri  e popolo  assai  di  là  , an- 
zi che  quegli  di  Cappiaiio  e di  Montefalcoiie  se 
n’  accorgessono.  E poi  quel  dì  medesimo,  dì  10 
di  Luglio,  messer  Ramondo  con  tutta  l’oste  subi- 
tamente si  partirò  dall’  assedio  di  Tizzano  e va- 
licarono il  poggio  del  monte  di  sotto  , e la  sera 
medesima  furono  accampati  con  gli  altri  cavalie- 
ri prima  andati  di  là  da  Guisciana  intorno  al  ca- 
Blello  di  Cappiano,che  fu  uno  bello  e provveduto 
è subito  acquisto  di  guerra,  che  mai  per_forza  nè 
j*er  altro  modo  quel  passo  non  s’era  potuto  acqui- 
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stare  per  gli  Fiorentini^ Castruccio  ciò  senteiuiu, 
e appena  credendolo , come  stordito  si  pa  rti  di 
Pistoia  con  tutti  i Pistoiesi,  lasci  andò  la  terra  furi 
iiita  di  sua  gente  , e venne  in  Valdiuievule,  e si 
puose  in  su  Vivinaìa  con  sua  oste; e man  dò  per  soc- 
corso a Lucca  e a Pisa  e a tutti  i suoi  amici,  il  qua- 
le ebbe  dal  vescovo  d'  Arezzo  trecento  cavalieri , 
e della  Marca  e di  Koraagna  dugento  cavalieri,  e 
di  Maremma  da’  Conti  a SantaGore  e altri  ba-, 
roncelli  ghibellini  da  centocinquanta  ; sicché  si 
trovò  da  quindici  centinaia  di  cavalieri  e popolo 
grandissimo , e in  su  Vivinaia  , e Muntechiaro,  e 
in  luogo  detto  il  Cerruglio  s’ afforzò , e ripuuse 
Porcari , e fece  fare  uno  fosso  dal  poggio  al  pudu- 
le,  e steccare  e guardare  con  molla  sollecitudine 
di  di  e di  notte.  Ma  da'  Pisani  nullo  aiuto  ebbe, 
perchè  il  conte  Nieri  e quegli  che  rcggeano  la 
terra  si  teneano  suoi  nimici , per  quello  eh'  egli 
avea  operato  contea  loro. 

CAP.  CCCII. 

k 

Come  i Fiorentini  ebbono  Cappiano  e ’l  ponte, 
e poi  Montejalcone. 

I Fiorentini  essendo  ad  oste  a Cappiauo,  a di  i.? 
di  Luglio  s’ arrenderono  a loro  le  torri  e ’l  ponte 
da  Cappiano,  ch’era  molto  forte;  e a di  19  di 
Luglio  s'  arrendè  Cappiano , salve  le  persone,  per 
tema  di  cave  e di  diticii.  £ a di  31  di  Luglio  si 
puose  r oste  a Montefalcone  , e a di  39  di  Luglio 
8 arrendè  a patti  , salve  le  persone.  Essendo  i 
Fiorentini  in  vittoria,  lutti  gli  amici  mandaronò 


a6o  ciorAHMi  tillari 

•occorso;  i Sanesi  oltre  a’dugento  primi  cavalieri, 
mandarono  altri  dugento  cavalieri  e seicento  ba- 
lestrieri, e cento  cavalieri  delle  case  cittadine  di 
Siena,  e cento  soldati  : Perugia  tra  due  volte  du- 
gentusessanta  cavalieri;  Bologna  dojento  cavalieri; 
Camerino  cinquanta  cavalieri;  Agobbio  cinquanta 
cavalieri;  Grosseto  trenta  cavalieri;  Montepulciano 
quaranta  cavalieri;  il  conte  Assarriano  da  Chiusi 
quindici  cavalieri;  Colle  quaranta  cavalieri;  San- 
gimignano  quaranta  cavalieri  ; Samminiato  qua- 
ranta cavalieri  ; Volterra  trenta  cavalieri  ; Faen- 
za e Imola  cento  cavalieri  tra  due  mandate  ; que- 
gli da  Logliano  quindici  cavalieri  e gente  a piè  ; 
i conti  a Battifolle  venti  cavalieri  e cinquecento 
pedoni  ; e gli  usciti  di  Lucca  erano  più  di  cento 
cavalieri  ; e gli  usciti  di  Pistoia  da  venticinque  ; 
sicché  1'  oste  de’  Fiorentini  crebbe  in  più  di  tre- 
mila cavalieri.  Si  ritrovarono  a dì  3 d’ Agosto , 
che  si  puosono  ad  assedio  ad  Altopascio^  il  quale 
era  multo  forte  di  mura  e torri,  e fossi  e steccati. 
Bene  avvenne  all’  oste  de’  Fiorentini  pestilenzia, 
che  per  lo  dimoro  eli’  aveanu  fatto  in  su  la  Gui- 
soiana  , molti  n’  ammalarono  e molti  ne  mori- 
rono , pure  de’ più  cari  cittadini  di  Firenze  e 
altri  forestieri  assai , onde  1’  oste  alfieboli  molto. 
Stando  1’  oste  ad  Altopascio  , Gastruccio  fece  cer- 
care e rinnovare  il  trattato  e tradimento  nell’  oste 
de’  Fiorentini  co’  due  conestabili  fraucesclii , ciò 
fu  messer  Miles  d’ Alzurro  e messer  Guiglielmo 
di  Noren  d’  Artese  poveri  cavalieri , il  quale  tra<- 
dimento  si  scoperse  essendo  malato  il  detto  mes- 
ser Miles  , e vegnendo  a morte  ; e fu  preso  per 
messer  Baniondo  il  detto  messer  Guiglielmo,  mg 
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per  tema  degli  altri  Franceschi  non  fu  giustizia» 
to,  ma  datogli  commiato:  faccendo  vista  d’andare 
a Napoli  al  re,  da  Montepulciano  per  Maremma 
si  tornò  dalla  parte  di  Gastruccio,  e poi  fece  mol* 
to  di  male  a’Fiorentini.  Ed  essendo  ancora  l’oste 
ad  Altopascio,  Gastruccio  fece  cavalcare  da  Pistoia 
dugentude’suoi  cavalieri  e pedoni  in  sul  contado 
di  Prato,  e in  su  quello  di  Firenze  infino  a Lecole 
a di  IO  d’Agosto,  ardendo  e guastando  sanza  ninno 
contnsto  , levando  grande  preda.  E poi  a di  a3 
d’  Agosto  fece  fare  un’  altra  cavalcata  in  su  Gar- 
raignano  di  centocinquanta  cavalieri  e mille  pe- 
doni , credendo  prendere  la  terra  e fare  levare 
l'oste  d’ Altopascio;  e già  entrati  nella  villa,  al- 
quanti Fiorentini  con  quegli  di  Gampi  e di  Gan- 
galandi  e’ guelfi  di  Garmignano  vi  cavalcarono , 
e co’  cavalieri  bolognesi  eh’  erano  in  Firenze , e 
sconfissongli , e bene  quattrocentocinquanta  ne 
furono  morti  e presi  assai,  onde  l'oste  di  Gastruc- 
cio molto  isbigottio.  I 

GAP.  CGGIII. 

Come  il  castello  d’ Altopascio  s’  arrendè 

a’  Fiorentini.  ; 

Sentendo  quegli  di  Altopascio  la  rotta  da  Car- 
mignano  , e essendo  da  loro  assai  malati , e ve- 
gnendo  tra  loro  a riotta  dentro,  si  s’ arrenderono 
a’  Fiorentini  a di  a5  d’Agosto  i3a5,  salve  le  per- 
sone , che  v’avea  dentro  cinquecento  fanti,  e for- 
nito per  due  anni.  Preso  Altopascio , nell’  oste 
de’  Fiorentini  e ancora  in  Firenze  ebbe  contasta 
ad  andare  più  innanzi  o di  tornare  all’  assedio  a 
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santa  Maria  a Monte,  e in  questo  (37)  bistentéro,  e 
ristettono  ad  Allopascio,  poi  che  l’ebbono,  infino 
a di  9 di  Settembre,  con  grande  spendine  scema- 
tnento  dell'  oste  de’  Fiorentini , si  per  molti  in- 
fermi che  v’  avea  , e a’  più  era  rincresciuto  l’ o- 
steggìare  si  lungamente  , e d’ altra  parte  per  la 
baratteria  che  messer  Kamondo  facea  al  suo  ma- 
liscalco,  di  dare  parola  per  danari  a chi  si  vulea 
partire  dell’osle,  onde  molto  scemò  l’oste  de'  Fio- 
rentini ; e ’l  detto  messer  RamouJo  non  v’  avea 
la  metà  di  sua  gente.  Di  questi  difetti  accorgen- 
dosi i savi,  e di  Firenze  e ch’erano  nell'  oste  capi- 
tani, com’  era  impossibile  di  passare  verso  Lucca 
per  le  fortezze  e ripari  di  Castruccio , consiglia- 
vano che’l  porsi  a santa  Maria  a Monte  , e raffor- 
zare il  campo  , e avvicendare  i cittadini  e’  fore- 
stieri , e di  fermo  era  il  migliore  , e sanza  guari 
indugio  s’ avea  il  castello  per  difetto  d’infermità 
che  v'  era  stata  dentro.  Altri  cittadini  grandi  e 
popolani  che  menavano  messer  Ramondo  e l’oste 
a loro  guisa  (ciò  fu  per  loro  prosu nzione  e vana- 
gloria) si  fermarono  s’andasse  infino  a Lucca,  an- 
zi che  l’oste  tornasse  in  Firenze  ; e cosi  si  prese 
partito  del  piggiore  ; e il  detto  di  9 di  Settem- 
bre si  parli  d’ Altopascio  , e per  arrota  al  pri- 
mo fallo  si  puosono  alla  badia  a Pozzevere  in  sul 
pantano  di  Sesto  , che  si  poteano  porre  alla  piag- 
gia tra  Vivinaia  e Porcari , e aveano  rotte  1’  osti 
de’  nemici , e conquiso  Castruccio  ; ma  a cui  Dio 
vuole  male  gli  toglie  il  senno.  E con  questuereb- 
be giusta  cagione,  che  messer  Ramando  con  que- 
gli caporali  fiorentini  che  ’l  guidavano  per  modo 
di  setta,  sì  credea  essere  signore  di  Firenze,  e non 
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volendo  porre  l' oste  a santa  Maria  a Monte,  iià 
cavalcare  e porre  l'oste  come  potea  in  sul  poggio^ 
per  qiiistioni  eh’  area  mosse  a’  Fiorentini  di  vo* 
lere  balia  cosi  nella  città,  tornato  lui  , come  nel- 
r oste  , condusse  se  e 1'  oste  de’  Fiorentini  a pe- 
ricolo e gran  vergogna  e dammaggio  , come  ap- 
presso farà  menzione. 

CAP.  CCCIV. 

Come  i Fiorentini  furono  sconfitti  ad  Altopa^ 
scio  da  Castruccio . 

Castruccio  d’ altra  parte,  con  tutto  che  1’  oste 
de’  Fiorentini  fosse  alliebolila,  egli  medesimo  e la 
sua  oste  era  mancata  molto,  .si  per  infermità  , e 
si  per  lunga  dura,  e che  gli  fallia  lo  spendio,  che 
appena  si  potea  rimediare;  tuttavia  come  franco 
duca  ritenea  la  sua  oste  con  molto  aflanno  in  ispe- 
ranza,  tegnendo  guerniti  e afforzati  tutti  i poggi 
da  Vivinaia  e Montechiaro,  e Cerfuglio,  e Porcari, 
poi  infino  al  pantano  di  Sesto,  acciocché  l’oste 
de’ Fiorentini  non  potesse  valicare  a Lucca.  Ma 
dottandosi  ancora  che  per  se  non  potesse  durare , 
e ancora  conoscendo  che  1’  oste  de’Fiorentini  era 
condotta  in  luogo  dov’egli  avea  l’avvantaggio  del 
combattere,  s’avesse  avuto  di  più  gente,  si  mandò 
al  capitano  di  Milano  messer  Galeasso  che  gli 
mandasse  il  fìgliuolo  Azzo  con  gente  eh’  era  nel 
borgo  a san  Donnino,  e mandogli  diecimila  fio- 
rini d’oro,  promettendogli  più  moneta.  Il  quale 
Azzo  con  comandamento  del  padre  s’apparecchiò 
di  venire  con  ottocento  cavalieri , e per  diffalta 
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del  legato  e dell’  oste  della  Chiesa  , eh’ erano  a 
oste  a san  Duiiiiino,  che  gli  lasciarono  partire,  e 
ebbe  danari  il  malis  calco  del  legato,  si  parti  colla 
detta  gente  per  venire  a Lucca,  e niesser  Passe- 
rino signore  di  Mantova  e di  Modoua  gliiie  mandò 
dugento  cavalieri,  sicché  subito  soccorso  e aiuto 
ebbe  di  mille  cavalieri  tedeschi  e oltramontani. 

CAP.  CCeV. 

Dì  quello  medesimo . 

Essendo  l’oste  a Pozze  vere,  messer  Ramondo 
volendo  ammendare  il  fallo  che  si  fece  di  dovere 
porre  l’oste  in  su  la  piaggia  tra  Montechiaro  e Por- 
cari, raddoppiò  il  fallo  sopra  fallo, che  mandandovi 
il  suo  maliscaico  e messer  Urlinbacca  Tedesco, 
forse  con  cento  cavalieri  con  gli  spianatori,  per  fa- 
re spianare,  a di  1 1 di  Settembre,  di  lungi  all’oste 
più  d'  uno  miglio,  Castruccio  che  era  al  disopra 
del  poggiò,  ordinatamente  mandò  gente  in  più 
schiere  per  partite,  a cominciare  a’ detti  guarda- 
tori  degli  spianatori  badalucco,  ed  egli  poi  con 
tutta  sua  gente  c schiere  fatte  si  calò  giù  alla 
valle.  Cominciato  il  badalucco  si  cominciò  a in- 
grossare, che  dell’oste  de’  Fiorentini  vi  trassono 
di  volontà  sanza  ordine  più  di  dugento  cavalieri, 
tra  Franceschi,  e Tedeschi,  e Fiorentini,  de’  mi- 
gliori dell’ oste,  e simigliante  di  quegli  di  Ca- 
struccio, e fu  la  più  bella  e ritenuta  battaglietta 
ebe  fusse  anche  in  Toscana,  che  durò  per  ispazio 
di  parecchie  ore,  e più  di  quattro  volte  fu  rotta 
r una  parte  e l’altra,  rannodandosi  e tornando 
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alla  battaglia  a modo  di  torniaraento  ; e la  gente 
de' Fiorentini,  che  erano  pochi  più  di  trecento 
a cavallo,  sostennero  e ripinsono  quegli  di  Ca- 
struccio,  che  erano  più  di  seicento;  e aveasi  la 
sera  la  vittoria  per  gli  Fiorentini,  se  niesser  Ra- 
mondo  avesse  mandata  più  gente  in  aiuto  a’suoi, 
o colle  schiere  grosse  fosse  mosso  contro  a’  ne- 
mici; ma  condussele  in  capo  del  piano,  che  v’avea 
uno  fosso  con  piccolo  spazio  di  spianato,  per  modo 
che  bene  comodamente  le  schiere  fatte  non  po- 
teano  sanza  spartirsi  valicare,  e con  periglio.  Ca- 
struccio  che  per  lo  vantaggio  del  poggio  vedea 
tutto,  pinse  culla  sua  schiera  contra  i Fiorentini, 
e fu  sostenuto  e ripi'nto  gran  pezzo,  e scavallalo  in 
persona,  e fedito  egli  e più  de' suoi,  per  virtù 
de' buoni  cavalieri,  ch’erano  dallallru  parte;  ma 
alla  fine  tra  per  lo  soperchio  di  gente,  e perchè 
s' annullava,  que'  de 'Fiorentini  si  ritrassouo  alle 
schiere  loro, ma  si  vi  rimasono  di  loro  da  quaranta 
cavalieri  tra  morti  e presi  pure  de' migliori,  in 
tra’ quali  fu  messer  Urlinbacca  cavaliere  tedesco 
preso  con  dodici  di  sua  bandiera,  e messer  Fran- 
cesco Brunelleschi  cavaliere  novello,  e Giovanni 
di  messer  Russo  della  Tosa,  e de’  Franceschi,  e 
molli  fediti  nel  volto.  E simigliante  di  quegli  di 
Caslruccio  ne  furono  morti  assai,  ma  non  però 
presi , perocché  Caslruccio  al  fine  soprastelle  in 
luogo  ove  fu  la  battaglia;  ma  più  di  cento  cavalli 
de’  suoi  vuoti  tornarono  nel  campo  de’Fiorentini  , 
perocché  Icnnono  al  fuggire  tutti  al  piano . E la 
sera  ritratti  1’  una  oste  e l’ altra  , infino  a not- 
te stettono  schierati  ciascuno  trombando  appetto 
1’  uno  dell’altro,  per  sostenere  l'onore  del  campo; 
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ma  la  notte  dipartì,  e ciascuno  tornò  alle  sue  1<^- 
ge.  Ma  di  certo  dal  giorno  innanzi  que’dell’  oste 
de’  Fiorentini  non  furono  coraggiosi  nè  avvolon- 
tati  di  combattere,  come  erano  in  prima  , per 
diflalla  di  quella  mala  condotta,  e per  lo  danno 
che  ricevettono;  e Castruccio,  come  quelli  che 
non  dormia , avendo  presa  baldanza  di  quella  co- 
tanta vittoria  ch’avea  avuta,  e attendendo  suo 
soccorso  e aiuto  di  Lombardia,  é conoscendo  il 
male  sito  ove  i Fiorentini  erano  accampati , con 
sagace  inganno  fece  tenere  in  falsi  trattati  messer 
Ramondo  e’I  suo  consiglio  con  più  di  quelle  castel- 
la di  Valdiuievole,  per  fargli  indugiare  che  non 
si  partissono  e levassono  il  campo , come  tutto  di 
erano  infestati  sì  da  Firenze  e da’  savi  dell’  oste , 
che  conoscevano  il  male  luogo,  ov’ erano  accam- 
pati ; e tra  che  fu  tempo  piovoso , e lo  ’nganno 
de’  trattati , gli  venne  fatto  suo  intendimento  . 

CAP.  CCCVI. 

Dì  quella  materia  medesima. 

Come  que’dell’oste  de’  Fiorentini  sentirono  che 
Azzo  Visconti  con  sua  gente  era  venuto  dì  Lom- 
bardia in  aiuto  a Castruccio  , eh’  erano  ottocento 
cavalieri  tedeschi,  e quegli  di  messer  Ramondo, 
domenica  mattina  di  33  di  Settembre  sì  levarono 
da  campo  dalla  badìa  a Pozzevere  schierati  e or- 
dinati, e puosonsi  ad  Altopascio  dal  lato  di  qua, 
che  agiatamente  potea  venirne  1’  oste  di  qua  da 
Guisciana,  o almeno  si  fossono  posti  in  su  Gallena, 
erano  signori  del  combattere  a loro  volontà;  rìstet- 
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tono  ad  Altopascio  per  fornirlo.  Castruccio,  che 
non  ne  stava  ozioso,  veggendo  l’oste  de’Fiorentini 
levata  per  tema  e paura  , la  domenica  medesima 
venne  in  Lucca  per  sollecitare  Azzo  che  cavalcas- 
• se  con  sua  gente , e a tutte  le  belle  donne  di  Luc- 
ca colla  moglie  insieme  il  fece  pregare:  egli  per 
riposarsi,  e che  volea  la  moneta  che  gli  fu  promes- 
sa , non  si  volea  partire  di  Lucca  , onde  Gastruc- 
cio  con  grande  fatica  (28)  Taccivi,  tra  di  danari  e 
di  promesse  di  mercatanti  di  seimila  fiorini  d’oro, 
e promisegli  di  cavalcare  lunedi  mattina  . Cas- 
truccio lasciò  la  donna  sua  coll’ altre  donne  che’l 
solliritassono  , ed  egli  la  domenica  a notte  ritornò 
in  sua  oste,  che  gran  paura  avea  che  Toste  de’Fio- 
rentini si  partissono  sanza  battaglia,  veggendo  suo 
.'Vantuggio.il  lunedì  mattina  Toste  de’F'iorentini 
si  levò  e misonsi  in  ischiere,  ed  erano  rimasi  in- 
torno di  duemila  cavalieri  e non  più,  per  gli  ma- 
lati e partiti  dell’oste,  e gente  a piè  da  ottomila, 
e tutti  ad  agio  si  poteano  partire  e venire  a Gai- 
lena  ; ma  per  arroganza  si  misono  a roteare  colle 
schiere  loro  verso  Toste  di  Castruccio,  trombando 
e'drappellando  richeggendo  di  battaglia  . Castruc- 
cio incontanente  con  sua  oste  armata,  eh’  era  con 
millcquattrocento  cavalieri,  cominciò  a scendere 
il  poggio  e tenere  a badalucco  i Fiorentini,  tanto 
che  Azzo  con  sua  gente  venisse , e cosi  gli  venne 
fatto,  che  in  sull’ora  di  terza  Azzo  giunse  colla 
sua  gente;  incontanente  che  fu  venutosi  calarono 
di  Vivinaia  al  piano  alla  battaglia,  i quali  furono 
da  duemilatrecento  cavalieri  in  tutto  que’delToste 
di  Castruccio  ; ma  il  popolo  suo  lasciò  al  poggio  „ 
che  pochi  ne  scesone  al  piano  alla  balUtglia  « 
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L'oste  de'Fiorentini  molto  bene  ordinata  in  ischie* 
re  s’  affrontarono  con  1’  oste  di  C astruccio  , e una 
piccola  schiera  de’ Franceschi  e de’Fiorentini  e 
d’altri  in  torno  di  centocinquanta  a ca  vallo, ch’erano 
al  dinanzi  alla  schiera  de’  feditoci , fedirono  vi- 
gorosamente, e trapassarono  le  schiere  d’Azzo.  Gli 
altri  feditol  i eh’  erano  ordinati,  eh’  erano  da  set- 
tecento , ond’ era  guidatore  messer  Bornio  mali- 
scalco  di  messer  Ramondo  , veggen  do  cominciata 
la  battaglia  , non  resse , ma  incontanente  volse 
la  sua  bandiera  . Gli  altri  dell’  oste  veggendo  vol- 
gere le  ’nsegne  de’feditori , sbigottiti , incorni  ncia- 
rono  a temere  , e parte  a fuggire  : che  se  messer 
Ramondo  colla  schiera  grossa  avesse  ancora  pio- 
to dietro  a’  primi  feditoci , avea  vinta  la  battaglia; 
ma  stando  fermo  , e la  gente  per  la  mala  vista  del 
maliscalco  cominciando  a fuggire  , prima  furono 
da’  nimicì  assaliti  che  dessono  colpo  , ma  parvono 
storditi  e ammaliati  ; ma  il  popolo  a piè  comin- 
ciaroa  sostenere  francamente,  ma  la  cavalleria  non 
resse  quasi  niente,  e cosi  in  poca  d’  ora  che  durò 
l’assalto  furono  rotti  e sconlìlti;  e ciò  fu  il  lunedi 
in  su  la  nona,  a di  aS  di  Settembre  i3a5.La  quale 
sconfìtta  di  certo  si  disse,  clie’l  detto  Bornio  mali- 
scalco  per  tradimento  ordinato  si  mise  primaa  fug- 
gire die  a fedire  ; e ciò  si  trovò  , eh’  egli  era 
stato  cavaliere  per  mano  di  messer  Galeasao  Vi- 
sconti padre  del  detto  Azzo,  e stato  lungamente 
a’  suoi  soldi  ; e come  tornò  in  Firenze  , mai  noit 
si  lasciò  trovare,  anzi  si  partì  di  nascoso.  Il  dara- 
maggio  de’  morti  all’affrontata  prima  fu  piccolo  ,> 
per  lo  poco  reggere  die  fece  l’ oste  de’Fiorentini, 
ina  i>oi  alla  fuga  ne  furono  morti  e presi  assai , 
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perocché  Castruccio  mandò  incontanente  di  sua 
gente  a prendere  il  ponte  a Gappiano , il  quale 
sanza  assalto  , per  que’  che  v’  erano  dentro  in  su 
le  torri,  fu  abbandonato;  onde  ì Fiorentini  e loro 
amistà  che  fuggieno  , ricevettono  maggiore  dan- 
no di  morti  e di  prigioni , che  non  feciono  nella 
battaglia.  Rìinasonne  morti  in  tutto  da  . . . Ira 
a cavallo, che  furono  pochi,  e a piè,  che  non  furono 
venticinque  delle  cavallate  di  Firenze  : morti  e 
presi  ne  furono  in  tutto  intorno  di . . . intra’quali 
fu  messer  Ramondo  di  Cardona  capitano  dell'osle, 
e’I  figliuolo,  e più  baroni  franceschi,  che  alquan- 
to res.sono  la  battaglia;  ebbevi  da  quaranta  de’mi- 
gliori  di  Firenze  grandi  e popolani  a cavallo  , e 
da  cinquanta  oltramontani  buona  gente  e di  ri- 
nomo , la  maggior  parte  cavalieri,  e da  venti  uo- 
mini di  rinomo  d’altre  terre  di  Toscana.  Tutti 
gli  altri  scamparono,  chi  per  una  via  e chi  per 
altra  ; ma  il  campo  e la  salmeria  di  tende  e ar- 
nesi quasi  tutti  si  perderò;  e pochi  di  appresso 
s’arrendè  il  castello  di  Cappiano  e quello  di  Mou- 
tefalcone  ; e poi  a di  G d’  Ottobre  s’arrendè  Alto- 
pascio  , e andarne  pregioni  a Lucca,  ch’erano  più 
di  cinquecento  ; ed  era  fornito  per  più  tempo  , e 
fortissimo.  E cosi  in  poca  d’ ora  si  mutò  la  fal- 
lace fortuna  a’  Fiorentini,  che  in  prima  con  falso 
viso  di  felicità  gli  avea  lusingati  in  tanta  pompa 
e vittoria.  Ma  di  certo  fugiudicio  di  Dio  per  so- 
perchi peccati , d’abbattere  tanta  superbia  poten- 
za ; e Cosi  nobile  cavalleria  e valente  popolo  , co- 
me furono  alla  prima  i Fiorentini  nella  detta  oste, 
per  più  vili  di  loro  sconfitti;  e cosi  non  è d’  avere 
speranza  in  forza  umana  altro  che  nel  piacere  e 
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volontà  di  Dio  e la  sua  disposizione.  Lasceremo 
al  presente  alquanto  delle  sequele  e avversità  che 
per  la  detta  sconBtta  avvennero  a'  Fiorentini , 
perchè  n’ è di  necessità,  per  trattare  dell’ altre 
novità  state  infra  ’l  detto  tempo  per  1’  universo 
mondo  in  più  parti;  e raccontate  quelle,  tornere- 
mo a nostra  materia,  in  seguire  delle  storie  e fatti 
de’  Fiorentini,  eh’  assai  ne  cresce  materia  di  dire. 

CAP.  CCGVU. 

Come  a Cortona  fu  ristituito  il  vescovado. 

Nel  detto  anno  i3a5,del  mese  di  Giugno, 
pa()a  Giovanni  con  suo  concestoro  rendè  il  vesco- 
vado suo  alla  città  di  Cortona  , che  lungamente 
era  vacato , perch’  aveano  morto  il  loro  vescovo 
anticamente,  e sottomiselo  al  vescovado  d’Arezzo: 
e ciò  fatto  per  alBebolire  la  grandezza  del  vesco- 
vo d’  Arezzo , che  bene  il  terzo  di  suo  vescovado 
gli  scemò , e fecene  vescovo  uno  degli  libertini. 
Per  la  qual  cosa  il  vescovo  d’Arezzo  fece  in  Arez- 
zo abbattere  le  case  degli  libertini,  e Munluozzi 
loro  castello , onde  gli  libertini  rubellarono  al 
vescovo  Laterino , e di  loro  vennono  a Firenze 
per  allegarsi  co’  Fiorentini  ; ma  come  fu  la  scon- 
fitta, s’ accordarono  col  vescovo,  e renderono  La- 
terino. 
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CAP.  CCCVIII. 

Come  il  legato  del  papa  fece  fare  oste  al  borgo 
a san  Donnino. 

Nel  (letto  anno,  all'  uscita  di  Giugno,  il  legato 
del  papa  cb’  era  in  Lombardia  coll’  oste  della 
Chiesa  e aiuto  de'  Piaceutini  e Parmigiani , ven- 
nono  ad  oste  sopra  il  borgo  a san  Donnino  con 
duemilacinquecento  cavalieri  e popolo  . assai , il 
quale  s’ era  rubellato  , ed  eravi  dentro  Azzo  Vi- 
sconti con  grande  cavalleria  di  ribelli  di  santa 
Chiesa , e distrinselo  si,  che  poco  v'aveano  a 
mangiare.  La  lega  de’  ribelli , cioè  roesser  Cane 
della  Scala  signore  di  Verona  , e messer  Passeri- 
no signore  cb  Mantova  e di  Modona  , e’  marchesi 
d’Esti  da  Ferrara,  si  raunarono  a Modona  bene  mil- 
lecinquecento cavalieri, per  soccorrere  e fornire  que- 
gli del  borgo  a san  Donnino,  e grande  uavilio  con 
vitluaglia  e con  gazzarre  armate  misono  su  per  lo 
fiume  di  Po , le  quali  scontrandosi  col  navilio 
della  Chiesa  , da  loro  furono  sconfitti  e presi. 
Veggendo  la  lega  de 'ghibellini  di  Lombardia,  che 
non  poteano  fornire  il  borgo  a san  Donnino  per 
quel  modo,  si  puosono  ad  assedio  a Sassuolo,  uno 
forte  castello  del  contado  di  Modona  , ed  ebbonlo 
a patti,  e Fiorano  un  altro  castello  di  que’siguuri 
da  Sassuolo  ; e avuti  i detti  castelli  si  diparti  di 
Modona  la  detta  rannata  , e ciascuno  si  tornò  a 
casa.  Ver  è , che  parte  n’andarono  per  la  via  di 
Cremona,  e entrarono  nel  borgo  a san  Donnino 
con  vittuaglia  , perocché  l’ assedio  dell’  oste  della 
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Chiesa  e de’  Parmigiani  era  molto  dilungata  dal 
borgo , e però  si  francò  il  borgo , e Azzo  de’  Vi- 
sconti e sua  gente  per  serbarsi  a soccorrere  Ca- 
struccio  e isconfiggere  1’  oste  de’ Fiorentini,  come 
ne’  passati  capitoli  avemo  stesamente  fatta  men- 
zione, 

GAP.  CCGIX. 

Come  il  re  d’ Araona  ricominciò  guerra 
a’  Pisani. 

Nel  detto  anno  e mese  di  Giugno  , il  re  d’  A- 
raona  mandò  in  Sardigna  dodici  galee  armate  con 
trecento  caralieri,  e trovarono  nel  golfo  di  Calie- 
ri due  cocche  de’  Pisani  cariche  di  vitluaglia  , 
eh’  andavano  per  fornire  Castel lodicastro  ; quel- 
le presono , e uccisono  tutti  i Pisani , onde  rico- 
. minciarouo  la  guerra  a’  Pisani  : per  la  qual  cosa 
tutti  i Catalani  mercatanti  e altri  che  furono  tro- 
vati in  Pisa  , furono  presi  con  tutta  loro  merca- 
tanzia  e roba. 

CAP,  CeeX. 

Come  il  conte  di  Fiandra  fu  sconfitto  e preso 
a Coltrai  da  quegli  di  Bruggia. 

Nel  detto  anno  i3a5,  a di  i3  di  Giugno,  es- 
sendo il  giovane  Luis  conte  di  Fiandra  a Ipro , 
ne  fece  cacciare  tutti  i caporali  de’  tesserandoli  e 
folloni , e popolo  minuto,  perchè  gli  erano  incon- 
tro con  quegli  di  Bruggia  ; e poi  n’andò  a Coltrai 
con  più  di  centocinquanta  gentili  uomini  a ca- 
vallo, e là  facea  rannata  e s’ afl'oizava  per  fare 
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goerra  a que’di  Bruggia,  che  gli  a'  erano  ribellati; 
e per  volere  fare  prendere  certi  caporali  di  Brug- 
gia  ch’erano  venuti  a Coltrai  per  fargli  impiccare, 
fuggiti  in  una  casa  nel  borgo  di  verso  Bruggia  , la 
gente  del  conte  vi  misono  fuoco  , e arse  tutto  il 
detto  borgo , e eziandio  passò  il  fiume  della  Li- 
scia , e arse  la  metà  e più  della  terra.  Per  la  qual 
cosa  que’  di  Coltrai  veggendosi  così  arsi  e guasta 
la  terra,  si  rauuarono  armati  con  certi  che  v’era- 
no  di  Bruggia , e combatterono  in  su  la  piazza 
col  conte  e con  sua  gente,  e sconfissongli , e pre- 
sono il  conte,  e fedirò  euccisonne  più  di  quaran- 
ta nobili  uomini,  in  tra’ quali  morti  fu  il  siri  di 
Ruella  e quello  di  Terramonda,  figliuolo  di  mes- 
ser  Guiglielmo  della  casa  di  Fiandra,  e il  conte  di 
Namurro  fedito  a morte.  E venuti  (jue’di  Bruggia 
a Coltrai , ne  menaro  il  conte  preso  a Bruggia  , e 
a mezzo  il  cammino  in  sua  presenza  tagliarono 
la  testa  a ventotto  suoi  famigliari  gentili  uomini, 
cb 'erano  presi  con  lui,  che  fu  una  grande  crudel- 
tà per  vili  genti  e (29)  fedeli  fare  al  loro  signore;  e 
menato  in  pregione  il  conte , si  feciono  rubellare 
il  popolo  minuto  dTpro,  e cacciarne  i grandi  bor- 
gesi  che  teneano  col  conte.  Quegli  della  villa  di 
Canto  per  soccorrere  il  loro  signore  lo  conte , 
del  mese  d’ Agosto  vegnente,  andarono  ad  oste 
contra  quegli  di  Bruggia,!  quali  da  quegli  di  Brug- 
gia sconfitti  furono,  e morti  e presi  assai  ; e tor- 
nati in  Canto  que’  che  scamparono , il  popolo 
minuto  tesserandoli  e folloni , vollono  uccidere 
tutti  i grandi  borgesi  di  Canto  a richiesta  di  que- 
gli di  Bruggia,  onde  in  Canto  tra  loro  ebbe  bat- 
taglia ; ma  i gran  borgesi  e la  parte  del  conte  si 
T.iy.  .8 
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trovarono  più  forti , onde  il  popolo  minuto  furo- 
no sconfitti , e multi  morti  e presi,  e giustiziati 
di  villana  morte. 


CAP.  CCCXI. 

De’  fatti  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  37  di  Luglio,  s'  apprese 
fuoco  in  Firenze  in  Parione  di  costa  alla  chiesa 
di  santa  Trinità  , e arsonvi  quattordici  case  , e 
, morirvi  cinque  persone.  Il  di  di  calen  d’  Agosto 
del  detto  anno  si  pubblicò  in  Firenze  il  processo 
e scomunica  fatta  per  papa  Giovanni  contea  Ga- 
struccio,  siccome  rubello  e persecutore  della 
Chiesa,  e fautore  d’eretici  per  più  articoli  contro 
a fede. 

CAP.  CCCXII. 

Come  il  conte  di  Savoia  fu  sconfitto  dal  Dalfino 
di  Vienna. 

Nel  detto  anno , a di  7 d’  Agosto,  fu  grande 
battaglia  in  Viennese  tra  il  Dalfmo  di  Vienna 
e ’l  conte  di  Savoia  appresso  del  castello  di  Tre- 
vi, che  la  gente  del  conte  v’era  ad  assedio  con . . . 
cavalieri  e popolo  assai  ; e dopo  la  gran  battaglia 
il  conte  di  Savoia  fu  sconfitto , e furonne  morti 
assai,  e preso  il  conte  d’  Alzurro  , e ’l  fratello  del 
duca  di  Borgogna  , e '1  siri  di  Belgi  ù , e più  di 
centocinquanta  tra  cavalieri  e sergenti  gentili  uo- 
mini , eh'  erano  col  conte  di  Savoia. 
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CAP.  CCCXIII. 

Come  il  conte  Alberto  da  Mangone  fa  morto , 
e ’l  suo  contado  rimase  a’  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a dì  19  del  mese  d'  Agosto,  il 
conte  Alberto  da  Mangone  fu  morto  a ghiado  per 
tradigione  in  sua  camera  per  Spinello  bastardo 
suo  nipote  , e per  uno  di  quegli  da  Coldaia,  a pe- 
tizione degli  Ubaldini  e di  messer  Benuccio  Sa- 
limbeni  da  Siena  , cbe  tenea  Vernia  , e avea  per 
moglie  la  figliuola  che  fu  del  conte  Nerone  , per- 
chè gli  faceva  guerra  del  detto  retaggio.  Per  la  qual 
cosa  il  castello  di  Mangone  e la  corte  fu  per  lo 
detto  Spinello  renduto  al  comune  di  Firenze  , ed 
ebbene  per  lasciare  la  rocca  millesettecento  fio- 
rini d’ oro  dal  comune  , con  tutto  che  di  ragione 
succedea  al  comune  di  Firenze  e Vernia  e Man- 
gone, per  testamento  fatto  per  lo  conte  Alessandro 
padre  d’ Alberto  e di  Nerone , e poi  ratificato  per 
lo  detto  Alberto  e Nerone , che  se  rimanessono 
sanza  reda  di  figliuoli  maschi  legittimi , ne  fosse 
reda  il  comune  di  Firenze.  E ancora  il  comune  di 
Firenze  v’avea  su  ragione  per  censi  vacati,  i qua- 
li doveano  per  patti  di  molti  tempi  addietro.  Nel 
detto  anno,  a di  28  d’ Agosto,  dugento  cavalieri  di 
quelli  eh’ erano  nel  borgo  a san  Donnino,  an- 
dando per  foraggio , furono  sconfitti  al  ponte  a 
Lensa  da  quegli  di  Parma. 
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CAP.  CCCXIV. 

Come  il  Monte  a Sansavino  fu  distrutto, 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Settembre,  poiché 
fu  la  sconfitta  de’Fiorentini , quegli  del  Monte  a 
Sansavino  si  renderono  al  vescovo  d’Àrezzo,  il 
quale  fece  abbattere  le  mura  alla  detta  terra,  per- 
ch’ erano  molto  guelfi,  e aveano  mandato  aiuto  di 
loro  gente  all’  oste  de’Fiorentini.  E poi  a di  1 1 di 
Maggio  vegnente  vi  cavalcò  il  vescovo  con  sua 
gente,  e trasse  del  castello  tutti  gii  abitanti , e arse 
e fece  disfare  tutta  la  terra , che  non  vi  rimase 
pietra  sopra  pietra  ; e sì  v’avea  più  di  mille  abi- 
tanti , che  tutti  gli  disperse  qua  e là , acciocché 
mai  non  potessoiio  rifare  la  terra . 

CAP.  CCCXV. 

Come  si  compiè  pace  tra  ’l  re  di  Francia  e 
d’ Inghilterra  per  la  guerra  di 
Guascogna. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Settembre,  Adoardo 
figliuolo  del  re  d’Inghilterra  venne  in  Francia  , 
e per  trattato  della  reina  d’ Inghilterra  sua  madre 
e serocchia  del  re  di  Francia,  si  compiè  la  pace 
dal  re  di  Francia  a quello  d’Inghilterra  della 
guerra  cominciata  in  Guascogna,  e’I  detto  figliuo- 
lo del  re  d’Inghilterra  ne  fece  omaggio  al  re  di 
Francia  in  persona  del  padre  re  d’Inghilterra  , e 
lasciò  al  re  di  Francia  le  terre  che  raesser  Carlo 
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di  Yalos  area  conquistate  in  Guascogna,  e rimase 
in  Francia  colla  madre  , e non  vollono  tornare  in 
Inghilterra  , perocché  '1  re  d’Inghilterra  si  reggea 
male,  e contro  a loro  volere  si  guidava  per  mes- 
ser  Ugo  il  dispensiere  . 

CAP.  CCCXVI. 

Come  i due  eletti  d’ Alamagna  feciono  accordo 
insieme,  e Federigo  d’Osterich  fu  tratto 
di  pregione. 

\ 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’Ottobre  all’  uscita  , 
il  duca  di  Baviera  eletto  re  de’Romani  diliberò 
di  sua  pregione  Federigo  duca  d’Ostericli , per- 
di'era  altresi  eletto  re  de’Romani,  e fece  pace  con 
lui , e promisegli  di  rinunziare  sua  lezione , e di 
dargli  le  sue  hoci.Poi  furono  a parlamento  all’ ot- 
tava anzi  Natale  , e non  furono  in  accordo,  peroc- 
ché Lupoldro  fratello  del  duca  d’Osterich  non 
volea  che ’l  suo  fratello  rinunziasse  . E poi  furono 
a un  altro  parlamento  , e furono  in  accordo,  che 
quello  di  Baviera  dovesse  passare  in  Italia  , e ’l 
duca  Lupoldro  d’Osterich  con  lui  e per  suo  gene- 
rale vicario  , e quello  d’Osterich  rimanere  re  nel- 
la Magna;  e di  questo  si  promisono  con  lettere  e 
suggelli . Gli  elettori  dello  ’mperio  a petizione 
" del  papa  e del  re  di  Francia  contradìssono  , op- 
ponendo che  r uno  e l’ altro  avea  perduta  la  le- 
zione, perché  a loro  non  era  licito  di  ragione  che 
l’uno  potesse  dare  all’  altro  boce  , sanza  fare  per 
gli  elettori  nuova  lezione . In  questo  mezzo  il 
duca  Lupoldro  d’Ostericb,  il  quale  trattava  col  re 
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Ruberto,  e con  quello  di  Francia,  e ancora  co’Fio* 
reatini , e quello  accordo  dissimulava  p>er  essere 
egli  signore  in  Italia  , si  si  mori  a di  37  di  Feb- 
braio 1 3a5,  e dissesi  che  fu  avvelenato  ; per  la 
qual  morte  tutto  quello  esordio  e accordo  rimase 
sospeso  e annullato. 

CAP.  CCCXVII. 

Come  Castruccio  con  sua  oste  venne  in  sul  con- 
tado di  Firenze  presso  alla  città,  arden- 
do e guastando . 

Nel  detto  anno,  tornando  a nostra  materia  la- 
sciata addietro  de’  fatti  di  Castruccio  e de’  Fio- 
rentini, come  Castruccio  ebbe  la  vittoria  delia 
battaglia,  mandati  i pregioni  e le  spoglie  del  cam- 
po a Lucca , non  tornò  a Lucca  in  persona  , ma 
posto  l’assedio  ad  Altopascio,  si  fece  disfare  le 
torri  e ’l  ponte  a Cappiano,  e poi  il  castello  di 
Cappiano  e di  Montefa Icone,  per  non  avere  in 
quella  parte  a guardare,  e se  ne  venne  a Pistoia 
per  guerregiare  i Fiorentini , e per  dilungare  la 
tornata  sua  in  Lucca,  perchè  non  v’avea  da 
sodisfare  i suoi  cavalieri  soldati  di  loro  paghe 
passate  d’assai,  e delle  doppie  per  la  vittoria  , e 
per  nutricarli  sopra  le  prede  de’  Fiorentini . E 
a di  3^  di  Settembre  fece  uscire  ad  uste  a Carmi- 
gnano  raesser  Filippo  Tedici  co’ Pistoiesi , e in- 
contanente fu  abbandonato  da  coloro  che  v’eraiio 
per  gli  Fiorentini,  salvo  la  rocca.  Poi  a di  39  di 
Settembre  Castruccio  con  tutta  sua  oste  venne  a 
Lecere  in  sul  contado  di  Firenze,  e il  di  seguente 
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puose  Usuo  campo  in  su  ì colli  di  Signa. I cavaUeii 
e' pedoni  de’ Fiorentini  eh’ erano  in  Signa,  fac- 
cendula  afforzare,  veduta  l’ oste  di  Castruccio  ab- 
bandonarono la  terra,  e furono  si  vili,  che  non 
ardirono  a tagliare  il  ponte  sopra  1’  Arno.  Poi  il 
di  di  caleu  d’Ottobre  Castruccio  puose  suo  campo 
a san  Moro,  ardendo  e rubando  Campi , Brozzi , 
e Quaracchi,  e tutte  le  villate  d’  intorno;  e a di 
3 d’ Ottobre  venne  in  Peretola,  e la  sua  gente 
scorrendo  infino  presso  alle  mura  di  Firenze,  e là 
dimorò  per  tre  di,  faccendo  guastar  per  fuoco  e 
ruberia  dal  fiume  d’  Arno  iniino  alle  montagne  , 
e iiifino  a piè  di  Careggi  in  su  Rifredi,  eh'  era  il 
più  bello  paese  di  villate,  e ’l  meglio  accasato  e 
giardinato,  e più  nobilemente,per  diletto  de’citta- 
dini,  che  altrettanta  terra  che  fosse  al  mondo. 
E poi  il  di  di  san  Francesco,  di  4 d’Ottobre,  fece 
in  dispetto  e vergogna  de’  Fiorentini  correre  tre 
palii  dalle  nostre  mosse  inhno  a Peretola,  1’  uno 
a gente  a cavallo,  e l’ altro  a piede,  e 1’  altro  a 
femmine  meretrici;  e non  fu  ardito  uomo  d’uscire 
della  città  di  Firenze;  ma  i Fiorentini  molto  in- 
viliti, e storditi  di  paura  e sospetto  che  dentro  alla 
città  non  avesse  tradimento , con  tutto  avessono 
cavalieri  assai  e gente  a piè  innumerabile,  si  teu- 
nono  dentro  in  arme  di  di  e di  notte  con  grande 


affanno  e sollecitudine  a guardare  la  città  e le 
mura  e le  porte;  e sgombravasi  tutto  il  contadm 
recando  dentro  così  bene  que’  da  san  Salvi  e (S 
Ripole  e di  quelle  contrade,  come  delle  villate 


eh’  erano  verso  i uimici . 
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CAP.  CCCXVIII. 

Della  materia  medesima, 

Poi  il  sabato  mattina,  dì  5 d’Ottobre,  si  levò  da 
Peretola,  e arse  tutta  la  villa  e quello  d’intorno , 
e presono  e arsono  il  castello  di  Capalle  e quello 
di  Calenzano  sanza  riparo  ninno,  che  que’  che 
v’ erano  dentro  gli  abbandonavo.  Ancora  i Fio- 
rentini dentro  pareano  per  paura  ammaliati;  e 
ritornatosi  Castruccio  con  sua  oste  la  sera  in  Si- 
gila, la  domenica  appresso,  di  G d’  Ottobre,  fece 
correre  e ardere , siccome  avea  fatto  di  qua  , di 
là  da  Arno  Gangalandi,  e san  Martino  la  Palma, 
e ’l  castello  de’Pulci,  e tutto  il  piano  di  Settimo. 
£ poi  il  martedì,  di  otto  d’  Ottobre,  venne  con 
tutta  sua  oste  in  fino  a Grieve,  e’ suoi  scorridori 
infino  a san  Piero  a Monticelli,  e salirono  in  Mari- 
gnolle  infino  a Colombaia,  rubando  e levando 
grandi  prede  sanza  contasto  ninno;  eh’  e’  Fioren- 
tini temeano  molto  da  quella  parte , perchè  i 
borghi  di  san  Piero  Gattolino  e quello  di  san 
Friano,  e d’intorno  al  Carmino  e a Camaldoli  non 
erano  murati;  ma  rimettendo  i fossi  e faccende 
steccati  con  cento  bertesche,  in  quindici  di  lavo- 
rando di  di  e di  notte  con  grande  sospetto  e paura. 
In  somma  l’ assedio  e guasto  che  lo  ’mperadore 
Mrigo  avea  fatto  alla  città  di  Firenze,  fu  quasi 
niente  a comparazione  di  questo,  consumando 
ciò  ch’era  dalle  porte  in  fuori  da  quelle  parti,  con 
levando  ogni  di  grandissime  prede  di  gente  e di 
bestiame  e di  loro  arnesi . E cosi  feciono  infino  a 
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Torri  in  Valdipesa,  e inlino  a Giogoli,  e poi  ìnfino 
a Montelupo,  e arsono  il  borgo,  e cosi  quello  di 
Puntorrao,  e la  villa  di  Quarantola,  e più  altre  vii- 
labe.  £ poi  a di  1 1 d’ Ottobre  s’  arrendè  la  rocca 
di  Carmignano,  e poi  il  castello  degli  Strozzi , 
eh’  era  ivi  presso  molto  forte  e bene  fornito,  chia- 
mato Torrebecchi  ; e andò  poi  con  sua  oste  scor- 
rendo iuliuo  a Prato . 

CAP.  CGCXIX. 

Come  Castruccio  con  A zzo  di  Milano  ritorno 
con  loro  oste  alla  città  di  Firenze. 

Come  Azzo  Visconti  di  Milano  , eh’  era  a Luc- 
ca cou  sua  gente,  fu  pagato  di  venticinque  mi- 
gliaia di  burini  d’  oro , che  Castruccio  gli  avea 
promessi  per  la  vittoria  e per  la  sua  parte  de’pre- 
giuni  e preda  , i quali  danari  il  comune  di  Lucca 
improntarono  a usura  dagli  usciti  di  Genova  che 
dimoravano  in  Pisa  , si  ne  venne  il  detto  Azzo 
con  sua  gente  a Signa,  per  fare  la  vendetta  de’Fio- 
rentini  del  palio  che  feciono  correre  alle  porte  di 
Milano  coir  oste  di  messer  Ramondo , come  di- 
cemmo addietro  . E a di  aG  d’  Ottobre  con  Ca- 
struccio insieme, con  bene  due  mila  cavalieri,ven- 
iiono  inbno  a Rifredi , e di  qua  in  su  una  isola 
d’  Arno,  che  si  vedea  apertamente  di  Firenze,  fe- 
ce correre  uno  palio  di  sciamito  ; e poi  la  sera  si 
ricolsono  a Signa  . Ma  se  prima  s’ ebbe  paura  e 
dotta  in  Firenze  , a questa  ritornata  s' ebbe  mag- 
giore , per  paura  non  avessono  trattato  di  tradi- 
mento dentro  per  gli  amici  e parenti  de’  cìttadi- 
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ni  presi  alla  sconfitta , il  quale  mai  non  si  senti 
di  vero  ; ma  cercamenti  d' accordo  assai  per  ria- 
vere i pregioni , ma  non  furono  uditi  nè  intesi , 
ma  tenuti  a sospetto  dagli  altri  cittadini  ; ma  i 
buoni  uomini  di  Firenze,  cosi  i guelfi  e cosi  i ghi- 
bellini eh’  erano  in  Firenze , erano  favorevoli  e 
solleciti  alla  guardia  della  città,eall’entrate  con- 
tinuamente di  di  e di  notte  per  tema  della  città . 
E poi  il  seguente  dì  Azzo  se  n’andò  con  sua  gen- 
te a Lucca  e poi  a Modona  in  Lombardia.  Il  con- 
tado di  Firenze  in  verso  il  ponente  ove  Castruc- 
cio  guastò  e corse  rimase  tutto  diserto  , e le  genti 
scampate  rifuggiti  in  Firenze  , per  gli  disagi  rice- 
vuti v’addussono  infermità  e mortalità  grande  , 
la  quale  s’ appiccò  a’  cittadini  ; e tutto  quello  an- 
no ebbe  nella  città  grande  mortalità  di  gente  si 
fatta  , che  s’ ordinò  che  banditore  non  andasse 
per  morti , acciocché  la  gente  inferma  non  {sbi- 
gottisse di  tanti  morti;  e cosi  per  le  peccata  de’Fio- 
rentini  segui  la  pestilenzia  alla  disavventurata 
fortuna  , eh’  eglino  aveano  nutricata  . 

CAP.  GCCXX. 

Dello  stato  di  Firenze  medesimo. 

I Fiorentini  essendo  in  tanta  afflizione  di  guer- 
ra e cosi  isprovati  dal  tiranno  Castruccio  loro  ni- 
mico, mandarono  per  soccorso  al  re  Ruherto  a Na- 
poli e a’  vicini  e agli  amici , ma  da  nullo  n’ebbo- 
no  subito  aiuto  , se  non  da’  Samrainiatesi  ottanta 
cavalieri  e da’  Colligiani  venticinque  e cento  fan- 
ti . E feciono,  per  paura  che  Castruccio  non  vali- 
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casse  dall’  altra  parte  della  città,  afTurzare  la  roc- 
ca di  Fiesole , perocché  u’  avea  minacciati  i Fio- 
rentini , e avea  grande  volontà  di  riporre  Fiesole 
per  assediare  meglio  la  città  ; e avrebbelo  fatto , 
s’ e’ signori  Ubaldini  l’avessouo  seguito,  come  a- 
veano  promesso  . E ancora  per  paura  di  Castruc- 
cio  i Fiorentini  feciono  alTorzare  la  badia  di  san 
Miniato  a Monte,  e in  ciascuno  luogo  raisono  gen- 
te e guernigione  ; e ancora  per  tema  che  gli  sban- 
diti non  faccssono  rannata  nè  rubellazione  dentro 
alla  città  o di  fuori  d’alcuno  castello, feciono  ordi- 
ne e dicrelo,  che  ciascuno  potesse  uscire  di  bando 
(3o)  cliente  e per  che  misfatto  si  fosse,  pagando  al 
comune  certa  piccola  gabella  , salvo  quegli  delle 
case (3 1)  escettati  per  ghibellini  o bianchi  rubelli. 
E feciono  capitano  di  guerra  messcrOddo  da  Peru- 
gia, eh’  era  venuto  per  lo  suo  comune  capitano,  e 
messer  Guasta  da  Radicufani  alla  guardia  della 
città  . E cosi  come  gente  ismarrita  e sconlitta  si 
sostcntaro,intendendu  solamente  alla  guardia  del- 
la città  , ugni  onori  abbandonando  . 

CAP.  CCCXXI. 

Come  il  conte  Ugo  da  Battifolle  ritolse  certo 
contado  a’  Fiorentini  in  Mugello. 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  Ottobre,  essendo  an- 
cora i Fiorentini  in  tanto  affanno  e pericolo  ,*il 
conte  Ugo  figliuolo  del  conte  Guido  da  Battifolle 
riprese  per  suoi  cinque  popoli  e viilate  di  sotto 
ad  Ampiuana  in  Mugello , i quali  s’  erano  rendu- 
ti  più  tempo  addietro  al  comune  di  Firenze , e 
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succedeano  al  corauno  di  ragione  per  compera  fat- 
ta quando  s’ebbe  Ampiiiana,  secondo  che  si  di- 
ceva. Onde  il  popolo  di  Firenze  forte  si  tennero 
gravati  dal  conte  Ugo,  e maggiormente  perch'era 
stato  il  padre  ed  egli  amico,  e faccendo  si  fatta  no- 
vità veggendo  i Fiorentini  in  tanta  avversità:  con 
tutto  che’l  detto  conte  dicea  eh’ erano  suoi  per  re- 
taggio e di  ragione,  opponendo  che  la  vendita  che 
fece  il  conte  Manfredi  quando  vendè  Ampinana, 
fu  solamente  per  lasciare  il  castello  di  fatto  a’  Fio- 
rentini,e voleala  commettere  di  ragione  in  giudice 
comune , ma  per  lo  modo  sconcio  non  s’  accettò 
per  gli  Fiorentini.  Ma  ragione  o non  ragione  che 
avesse  il  conte,  fu  condannato  per  1’  esecutore- 
degli  ordinamenti  della  giustizìaall’uscitadel me- 
se di  Decembre  del  detto  anno  in  libbre  trentami- 
la, a condizione,  se  non  avesse  ristituiti  i detti  po- 
poli nello  stato  primo  in  fra  dieci  dì;  la  qual  cosa 
perciò  non  fece,  e rimase  in  bando  e in  contuma- 
ce del  comune  di  Firenze,  con  tutto  che  fosse  soste- 
nuta sua  parte  in  Firenze  per  suoi  amici  e paren- 
ti grandi  e popolani . Ma  poi  alla  venuta  del  du- 
ca in  Firenze  , il  conte  Ugo  il  venpea  servire  in 
persona  con  venti  cavalieri  e dugento  pedoni  per 
tre  mesi  ; per  la  qual  cosa  il  duca  il  fece  cancel- 
lare di  bando , ma  i più  de’  Fiorentini  ne  furono 
crucciosi. 

CAP.  CCCXXII. 

Come  Castruccio  venne  a oste  a Prato. 

Nel  detto  anno,  a dì  19  d’ Ottobre,  Castruccio  * 
con  sua  oste  venne  intorno  a Prato , istandovì  a 
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campo  per  nove  dì,  guastandolo  intorno  intorno, 
e poi  per  pioggia  non  poleo  per  la  via  diritta  tor- 
nare a Signa;  ma  a di  28  d’  Ottobre  si  tornò  in 
Pistoia,  e poi  l’altro  di  ritornò  in  Signa;  e a di 
3o  d’  Ottobre  fece  ancora  da  due  parti  correre  sua 
gente  infino  a Rifredi , e di  là  da  Arno  infino  a 
Grieve;  e simigliante  fece  a di  4 di  Novembre, 
fàccendo  ardere  inficio  a Giogoli.  £ poi  a di  5 di 
Novembre  cavalcò  con  sua  oste,  forse  con  sette- 
cento cavalieri  e mille  e cinquecento  pedoni,  in 
Valdimarina;  e albergovvi  una  notte  , faccendo- 
vi  grandissimo  guasto  . I Fiorentini  sentendo 
cora’  era  entrato  in  forte  passo,  e che  i Mugellesi 
erano  raunati  alla  croce  a Gombiata  per  ripararlo 
che  non  passasse  in  Mugello,  si  vi  cavalcarono  du- 
gento  cavalieri  e duemila  pedoni  per  richiudergli 
il  passo  dinanzi  di  là  dalla  pieve  a Calenzano  ; e 
fatto  1’  avrebbono  per  lo  stretto  e forte  luogo , se 
non  che  per  ispie  infino  di  Firenze  gli  fu  fatto 
assapere;  onde  si  ricolse  e usci  del  passo,  anzi  che 
la  gente  de’  Fiorentini  vi  giugnesse,  eandonnea 
Signa  a salvamento,  e con  gran  preda,  e con  cen- 
totrenta pregioni;  e a più  dispetto  de’  Fiorentini 
fece  battere  moneta  picciola  in  Signa  colla  im- 
pronta dello  ’mperadore  Otto,  e chiamarsi  i ca- 
etruccini . 

CAP.  CCCXXIII. 

Come  Castruccio  torno  in  Lucca  con  grande 
trionfo  per  la  sua  vittoria  . 

Nel  detto  anno,  Castruccio  guasto  e arso  sì  fit- 
tamente il  contado  di  Firenze  e quello  di  Prato 
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per  lo  modo  che  detto  è di  sopra , avendo  tra  più 
volte  avuti  più  pregioni , e maggiore  preda  che 
non  ebbe  alla  sconfitta,  e quasi  inestimabile,  la- 
sciata guernita  Signa  degli  usciti  di  Firenze  e di 
trecento  cavalieri,  e rimandati  al  vescovo  d’Arez- 
zo  trecento  suoi  cavalieri  eh’  avea  avuti  continui 
alla  detta  guerra,  ricchi  delle  prede  de 'Fiorenti  ni, 
a di  IO  di  Novembre  si  tornò  in  Lucca  per  fare 
la  festa  di  san  Martino  con  grande  trionfo  e glo- 
ria, vegnendoli  incontro  grande  processione, e tutti 
quegli  della  città  uomini  e donne  siccome  a uno 
re;  e per  più  dispregio  de’  Fiorentini,  si  fece  an- 
dare innanzi  il  carro  colla  campana  eh’  e’  Fio- 
rentini aveano  nell’  oste,  coperto  i buoi  dell’arme 
di  Firenze,  faccendo  sonare  la  campana,  e dietro 
al  carro  i migliori  pregioni  di  Firenze,  e raesser 
Ramondo  con  torchietti  accesi  in  mano  ad  ofiere- 
re  a san  Martino . £ poi  a tutti  diede  desinare , 
che  furono  da  cinquanta  de’  maggiorenti,  e l’ in- 
segne reali  e del  comune  di  Firenze  a ritroso  in  su 
il  detto  carro:  e poi  gli  fece  rimettere  in  pregione, 
gravandoli  d’incomportabili  taglie,  faccendo  loro 
fare  tormenti  e gravi  raisagi  sanza  ninna  umani- 
tà; e alquanti  de’più  ricchi  per  fuggire  i tormenti 
si  ricomperarono  grande  somma  di  moneta  . E 
di  certo  Castruccio  trasse  de’  nostri  pregioni  e 
de’Franceschi  e forestieri  presso  a centomila  fiori- 
pi  d’ oro,  onde  forni  la  guerra  . 
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CAP.  CCCXXIV. 

Come  i Florentim  essendo  in  mede  stato  si  prov- 
vidono  di  moneta  e di  gente . 

Nel  detto  anno  e mese,  intrante  Novembre,  i 
Fiorentini  veggendosi  in  grandi  spese  e in  cosi 
pericolosa  guerra,  non  si  disperarono,  ma  franca- 
mente s'  argomentarono  a loro  difensione,  e or- 
dinarono e feciono  nuove  gabelle,  che  montarono 
settantamila  Goriui  d’oro  l’anno,  oltre  a quelle 
che  prima  aveano,  che  montavano  centottanta- 
mila  fiorini  d’ oro,  per  fornire  la  detta  guerra 
castruccina;  e mandarono  per  cavalieri  nella  Ma- 
gna e a Padova,  e feciono  riporre  e afiorzare  il 
poggio  di  Combiata  e quello  di  Montebuono  , ac- 
ciocché Castruccio  non  potesse  valicare  in  Mu- 
gello nè  in  Yaldigrieve  ; e mandarono  dugento 
cavalieri  in  aiuto  a’ Bolognesi,  onde  furono  ca- 
pitani messere  Amerigo  Donati  e messer  Biagio 
Tornaquinci;  che  allora  fu  uno  grande  fatto  a’Fio- 
rentini,  essendo  col  nimico  tiranno  all’  uscio  , a 
mandare  soccorso  all’ amico.  Lasceremo  al  pre- 
sente del  male  stato  de’ Fiorentini,  e diremo 
delle  avversità  che  ne’  detti  tempi  avvennero 
a’  Bolognesi  per  la  forza  de’tirauui  di  Lombardia. 
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CAP.  CCCXXV. 


Come  i Bolognesi  furono  sconfitti  da  messer 
Passerino  signore  di  Mantova  e di 
Modona . 


Nel  detto  anno,  del  mese  di  Luglio,  i Bolognesi 
feciono  oste  per  contastare  la  rannata  di  messer 
Passerino  signore  di  Mantova  e di  Modona  e de- 
gli altri  tiranni  di  Lombardia,  eh’ erano  nel  con- 
tado di  Modona,  acciocché  non  putessono  man- 
dare aiuto  a Castruccio  nè  al  borgo  a san  Donnino  ; 
ma  più  per  tema  che  non  entrassono  nel  loro  con- 
tado; e però  non  mandarono  aiuto  all'  oste  de’Fio- 
rentini  che  dugento  cavalieri . E sentita  loro 
partita , la  rauuata  di  Modona  si  valicarono  la 
Scoltenna  , e intorno  a Modona  feciono  danno  as- 
sai per  più  cavalcate  , e tornarsi  in  Bologna.  Ma 
come  i Fiorentini  furono  sconGtti  ivi  a pochi  di , 
cioè  a di  3o  di  Settembre  , i ribelli  di  Bologna  di 
casa  Galluzzi , e’  figliuoli  di  Romeo  de’Peppoli, 
colla  forza  di  messer  Passerino  rubellarono  a’Bo- 
lognesi  il  castello  di  Monteveglio  alla  montagna. 
I Bolognesi  vi  cavalcavo  popolo  e cavalieri  e puo- 
sonvi  l’ assedio , e richiesoDo  tutti  i loro  amici  di 
Toscana  e di  Romagna  , e rifeciono  il  fosso  che  si 
chiama  la  Muccia  , di  qua  dalla  Scoltenna  , che 
tiene  dal  monte  al  pantano  , per  loro  sicurtade , 
cd  erano  1’  oste  dti’Bologne.si  beiie  ventidue  cen- 
tinaia di  cavalieri  colle  loro  cavallate , e bene 
trentamila  pedoni,  che  per  comune  v’erano  quegli 
della  città  . Messer  Passerino  fece  sua  rauna  la  , 
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che  vi  venne  la  gente  di  Riesser  Cane  da  Verona 
con  seicento  cavalieri,  e’ marchesi  d’Esti  con 
quattrocento,  sicché  v’avea  bene  diciotto  centinaia 
di  cavalieri , ed  erano  a campo  di  là  dal  fosso  e 
dalla  Scoltenna,  badaluccandosi  spesso  per  forni- 
re il  castello  e passare  il  fosso  /e’  Bolognesi  si  tc- 
neano  francamente. All’ uscita  d’Ottobi'e,  Azzo  Vi- 
sconti che  se  u^andava  a Milano  con  sua  gente,  si 
dimorò  in  servigio  di  messer  Passerino,  e ancora 
Castruccio  gli  mandò  dugentocavalieri,  sicché  con 
veiitotto  centinaia  di  cavalieri  furono  i tiranni  lU 
Lomlxirdia,  quasi  i.più  Tedéschi-I  Bolognesi  veg- 
gendosi  cosi  stretti,  e dall’  assedio  del  c.astello  non 
si  voleano  partire  , ancora  mandarono  per  aiuto 
a’'Fiurentini . I Fiorentini  non  guardando  al  loro 
grande  bisogno  mandarono  loro  dugeuto  cavalieri, 
e mandarono  pregando  per  ambasciaduri,  che  si  ri- 
truessono  e non  si  raettessono  a battaglia:  fccionse- 
ne  beffe,  rimprucciundo  i Fiorentini  di  loro  vil- 
tade.  Poi  a dì  3 di  Novembre  quegli  di  messer  Pas- 
serino valicarono  la  Scoltenna,  e in  parte  ruppo- 
nu  il  fosso , e valicarne  di  loro  ; ma  per  forza  dal 
popolo  di  Bologna  furono  ripinti,  e non  poterono, 
fornire  il  castello.  ‘ . 

m ^ 

CAP.  CCCXXVI.  ’ ‘ • 

quello  medesimo.  > V 

Veggendo  messer  Passerino  e gli  altri  capitani 
che  non  poteano  passare  la  rauiiata,  feclono  vista 
di  partire  l’ oste  , e gran  parte  tornarono  a Modo- 
nu  ; poi  feciono  vista  di  porre  assedio  al  ponte  a 
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santo  Ambruogio.  1 Bolognesi  lasciarono  alla  rot* 
la  del  fosso  i Romagnuoli  e’  Fiorentini,  eli’  erano 
da  cinquecento  cavalieri , e vennono  parte  di  lo- 
ro cavalieri  verso  il  ponte.  Messer  Passerino  e sua 
gente  avendogli  spartiti,  cavalcarono  (3a)  astiva- 
raente  di  là  dulia  Scoltenna  verso  il  castello,  e’Bo-r 
lognesi  dalla  loro  parte  seguendo;  ma  prima  de’Bo* 
lognesi  giunsoiio  i loro  nemici  ov’era  stata  la  rot- 
tura del  fosso  e più  fiebole;  e’  Romagnuoli  e’Fio- 
rentini  die  v’  erano  a guardia  mandando  alla 
cavalleria  di  Bologna  per  aiuto,  lentamente  vi 
vennono.  La  gente  di  messer  Passerino  per  forza 
valicarono  il  passo , e cominciarono  la  battaglia. 
1 Bolognesi  veggendo  l’ assalto  poco  ressono , ma 
incontanente  si  misono  alla  fuga , e que'  cotanti 
che  ressono  , che  furono  i Romagnuoli  e’ cavalieri 
de’  Fiorentini  e usciti  di  Modona,  furono  malme- 
nati, che  più  di  treceutocinquanta  a cavallo  e più 
di  millecinquecento  a piè  vi  rimasoiio  tra  presi  e 
morti.  I Bolognesi  piccolo  danno  v’ebbono  a com- 
parazione della  loro  grande  oste  , eh’  e’  cavalieri 
si  fuggirono  verso  Bologna  , e il  popolo  alle  mon- 
tagne e a’ loro  castelli  ; ma  da  ventisette  de’ buo- 
ni della  terra  e la  loro  podestà  vi  rimasono  presi, 
e messer  Malatestino  e quattro  de’  migliori  usciti 
di  Modona  capitani.  £ questa  sconfitta  fu  a piè  di 
Monteveglio  venerdì  dopo  nona,  di  1 5 di  Novem- 
bre. 
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CAP.  CCCXXVII. 

Come  messer  Passerino  signore  di  Mantova  e di 

Modona  venne  a oste  alla  città  di  Bologna. 

I Bolognesi  tornarono  in  Bologna  con  grande 
vergogna  e con  grande  danno,  e messer  Passerino 
con  gli  altri  Lombardi  valicarono  il  fosso  della 
Muccia  , e tutti  vennono  ad  oste  sopra  Bologna, 
e puosonsi  al  borgo  a Panirale  in  sul  fiume  del 
Reno,  e tolsono  l' acqua  alle  loro  mulina,  vegnen- 
do  infino  alle  porte  di  Bologna  , e salirono  in  su 
santa  Maria  a Monte  di  sopra  a uno  miglio  alla 
città.  Il  popolo  di  Bologna  a furia  voleauo  uscire 
fuori , ma  dal  loro  capitano  furono  ritenuti , ac- 
ciocché non  compiessouo  la  loro  infortuna  d’  es- 
sere affatto  sconfitti , e perdessouo  la  terra  ; ma  si 
misono  alla  difensioiie  della  città,  e più  assalti  eb- 
bouo  alla  città  da’  Lombardi  ; e se  non  fosse  l’aiu- 
to de’  forestieri  si  perdea  la  terra.  Alla  fine  vi  fe- 
ciono  correre  tre  palii,  uno  messer  Passerino,  e 
uno  Azzo , e uno  i marchesi . E sentendo  che 
la  gente  della  Chiesa  da  mille  cinquecento  cava- 
lieri erano  venuti  verso  Reggio  , si  levarono  'da 
oste  di  34  di  Novembre,  e tornarono  in  Modona  : 
ma  prima  ebbono  il  castello  di E cosi  mo- 

stra, chele  infortunate  pianete  di  Saturno  e di 
Marte  ci  attenessono  la’inpromessa  delle  loro  cou- 
giunzioui  state  in  questo  anno  di  tante  battaglie 
e pericoli  in  questo  nostro  paese  e altrove  , come 
per  noi  è fatta  e farà  menzione. 
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CAP.  CCCXXVIII. 

Come  Castruccio  fece  trattare  falsa  pace  co’pa^ 
renti  fiorentini  de’  suoi  pregioni. 

Nel  detto  anno  i3a5,  di  7 di  Novembre,  i Fio- 
rentini furono  in  grande  sospetto  dentro  tra  loro, 
temendo  l’ uno  dell'  altro  di  tradigione,  e spezial- 
mente di  certi  grandi  e popolani  possenti,  i quali 
aveano  loro  figliuoli  e fratelli  in  pregione  a Lucca, 
si  feciono  uno  dicreto  sotto  grande  pena,  che  nul- 
lo cittadino  eh’  avesse  pregione  a Lucca  potesse 
essere  castellano  di  nullo  castello  , o vicaro  di  le- 
ga o di  gente,  0 ricliesto  a nullo  consiglio  di  co- 
mune; perocché  sotto  colore  di  pace,  a petizione  e 
mossa  de’pregioni,  teneano  trattati  con  Castruccio 
contra  il  volere  degli  altri  cittadini  ; e non  fu 
sanza  gran  pericolo , se  non  che  per  gli  savi  citta- 
dini fu  riparato. 

CAP.  CCCXXIX. 

Dell’  assedio  e perdita  di  Montemurlo  . 

Nel  detto  tempo, a di  1 8 di  Novembre,  ancora  la 
gentediCaslruccio  vennono  scorrendo  e guastando 
infìno  aGiogoli  saiiza  nullo  riparo, per  ispaventare 
i Fiorentini;  e a di  a4  di  Novembre  Castruccio  ri- 
tornò a Sigila  coll  suo  isforzo  ; e a di  27  di  No- 
vembre si  puose  all’  assedio  al  castello. di  Monte- 
niurlo,e  fecevi  intorno  più  batlifolli,e  il  di  seguen- 
te ebbe  per  patti  la  fortezza  degli  Strozzi  che  si 
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chìamaTR  Chiavello,  e feccia  abbattere  e tagliare 
dal  piè , e ¥ altro  dì  ebbe  per  forza  la  torre  a Pa- 
lugìano  ch’era  de' Pazzi , e morirvi  più  di  tren- 
ta uomini , e feccia  disfare.  E stando  all’  assedio 
diMontemurlo  lo  steccò  tutto  intorno, econ  piùdi- 
ficii  vi  gittava , e fece  cavare  il  castello  dalla  par- 
te della  rocca,  e fece  cadere  molto  delle  mura. 
Dentro  v’  erano  per  castellani  Giovanni  di  messer 
Tedici  degli  Adimari,  e Neri  di  messer  Pazzino 
de’  Pazzi  con  centocinquanta  buoni  fanti  di  ma- 
snade ; il  castello  era  molto  fornito  di  vittuaglia, 
ma  male  fornito  d’ arme  e di  gente  a .si  grande 
circuito  e a tanto  afianno  di  battaglie  e di  dificii  e 
di  cave  ; e più  volte  mandarono  per  soccorso  a Fi- 
renze , almeno  che  fossono  forniti  di  gente  che 
dentro  gli  atasse  alla  guardia.  Queglino  che  l’avea- 
110  a fare,  cb’  erano  all’uGcio  della  condotta  de’sol- 
dati , per  negligenza,  ovvero  per  miseria  di  spen- 
dio, s’ indugiarono  tanto  a fornirlo,  che  quando 
vollono  nonebbono  il  podere, nè  altro  .soccorso  non 
si  fece  per  gli  Fiorentini;  e si  potea  fare , che  più 
volte  Castruccio  non  vi  avea  trecento  cavalieri,  e 
j>er  le  grandi  nevi  e freddure  molto  straccata  la 
sua  gente;  ma  la  viltà  e la  disavventura  era  tanta 
de’Fiorentini,  e con  esso  la  discordia,clic  non  l’ar- 
dirono a soccorrere  quando  si  pelea.  Quegli  del 
castello  veggendosi  abbandonati  da’  J’iorentini , 
avendogli  per  più  volte  riebesti  di  soccorso,  e va- 
gendo per  le  cave  cadere  le  mura  , e per  gli  mol- 
ti dificii  Qagcllati,  si  cercarono  loro  patti  con  Ca- 
struccio , e renderono  il  castello  a di  8 di  Genna- 
io i3a5,salve  le  persone,  con  ciò  che  ne  potessono 
trarre , e salvi  i terrazzani  che  vi  vole.ssono  dimo- 
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rare  ; con  tutto  che  malvagiamente  trattò  i ter- 
razzali),  che  quasi  tutti  gli  s^ersc,erec«lla  a gente 
di  masnade  alla  guardia  , rafforzando  il  castello 
molto  di  rocca  e girone  di  mura  e di  torri,  e mu- 
rò di  fuori  la  fronte  : la  quale  perdita  fu  grande 
vergogna  e sbigottimento  a'  Fiorentini , e fece  as- 
pra guerra  al  contado  di  Firenze  e a quello  di  Prato. 

CAP.  CGCXXX. 

Di  gente  che  mando  il  re  Ruberto 
a'  fiorentini . 

Nel  detto  anno,  il  di  di  caleu  diDicembre,giun- 
sono  in  Firenze  trecento  cavalieri  che  ci  mandò 
il  re  Ruberto  di  Puglia,  la  metà  a nostro  soldo  . 
Furono  cattiva  gente,  e niente  di  bene  ci  adopera- 
re. Che  se  alla  loro  venuta  fussono  stati  valorosi, 
coll’  altro  aiuto  de’  Fiorentini  e loro  masnade , 
poleano  di  leggiere  levare  l’ assedio  da  Monte- 
murlo,  ma  o per  loro  viltà,  o per  comandamento 
del  re,  conoscendo  la  infortuna  de’ Fiorentini , 
non  vollono  fare  una  cavalcata,  ma  istarsi  in  Fi- 
renze alla  guardia  della  terra  . 

CAP.  CCCXXXI. 

Della  sconfitta  eh’  e’  Pisani  ebbono  in  mare  in 
Sardi gna  dal  re  d’  Araona,  e come 
feciono  pace . 

Nel  detto  anno  lòaS,  in  calen  di  Dicembre,  si 
jKirtirono  di  Porlo  pisano  trentatrè  galee,  le  quali 
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i Pisani  aveano  armate  per  soccorrere  e forni- 
re CastellcKlicastro  in  Sardigna,  ed  erano  gran 
parte  degli  usciti  di  Genova  al  loro  soldo,  e am- 
miraglio messer  Guasparre  Doria  ; e a.  di  39  di 
Dicembre  si  combatterono  coll’  armata  del  re 
d’ Araona  nel  golfo  di  Calieri,  ch’erano  trentuno 
galea  e quaranta  (33)  barche  imborbottate,  e sette 
cocche.  Alla  fine  della  dura  battìtglia  l’armata 
de’Pisanifurouosconfitti,e  prese  delle  loro  otto  ga- 
lee, e molta  gente  morta  e presa . I Pisani  avendo 
perduta  ogni  speranza  di  potere  soccorrere  Castel- 
lodicastro,  cercarono  accordo  col  re  d’  Araona,  e 
mandargli  loro  ambasciadori  in  su  una  galea 
con  lettere  e messi  di  nostra  signore  lo  papa.  Alla 
fine  la  pace  si  compiè,  eh’ e’  Pisani  renderono  al 
re  d’  Araona  Castellodicastro  e ogni  fortezza 
eh’  aveano  in  Sardigna,  e egli  gli  quetò  della  ren- 
dita del  tempo  che  1’ aveano  tenuta,  poich’egli 
ne  fu  eletto  signore,  e 1’  uno  all’  altro  renderono 
i pregioni,  e piuvicossi  in  Pisa  la  detta  pace  a di 
10  di  Giugno  1336. 

CAP.  CCCXXXII. 

Come  la  gente  di  Castruccio  di  erano  in  Signa 
corsono  ìnjino  alla  città  di  Firenze  . 

Nel  detto  anno  iSaJ,  a di  io  di  Dicembre,  le 
masnade  di  Castruccio  ch’erano  in  Signa,  intorno 
di  dugento  cavalieri,  corsono  infiao  a san  Piero 
a Monticelli,  e venienne  infino  alle  porte  di  Fi- 
renze: usci  una  masnada  di  Fiamminghi  a com- 
battere con  loro  ; e se  per  lo  capitano  della  guerra 
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fossono  seguiti,  aveanne  la  vittoria;  ma  per  Io 
soperchio  di  gente  furono  rotti  e malmenati  da 
quegli  di  Castruccio.  In  Firenze  si  levò  il  rumore, 
e sonarono -le  campane,  e popolo  e cavalieri  fu- 
rono in  arme  e uscirono  fuori^  e corsono  infino  a 
Settimo  sanza  ordine  ninna.  I nimici  per  lo  so- 
perchio si  ritrassono  a Signa  sanza  danno  ninno; 
e la  gente  de’ Fiorentini,  eh’ erano  più  di  otto- 
cento cavalieri  e popolo  innumerabile,  si  torna- 
rono la  sera  di  notte  in  Firenze.  La  tratta  fu  ga- 
gliarda e di  volontà,  ma  male  ordinata,  e per  gli 
savi  di  guerra  fu  forte  biasimata;  che  se  Castruc- 
cio fosse  stato  in  agnato  pur  con  cinquecento 
cavalieri,  avea  sconfitti  i Fiorentini,  e presa  com- 
battendo la  città  . 

CAP.  CCCXXXIII. 

Come,  i Fiorentini  stanziarono  di  dare  la  signo- 
ria della  città  e contado  al  duca  di  Calavra 
figliuolo  del  re  Ruberto . 

Nel  detto  anno,  a di  24  Dicembre,  i Fioren- 
tini veggendosi  cosi  afilitti  dal  tiranno  e in  male 
stato,  e con  questo  male  ordinati  e peggio  in  con- 
cordia , per  cagione  delle  parti  e sette  tra’  citta- 
dini , e vivendo  in  paura  grande  di  tradimento , 
temendo  di  coloro  eh’  aveano  i loro  figliuoli  e fra- 
telli pregioni  in  Lucca  , i quali  erano  possenti  e 
grandi  in  comune,  e la  forza  del  nimico  era  ogni 
di  alle  porte  per  lo  battifolledi  Montemurlo  e di 
.Sigila  ; i popolani  guelfi  , che  reggeano  la  città  col 
consiglio  di  gran  jiarte  de’  grandi  e pos.senti,  non 


j 


Digitized  C 


LIBRO  NONO  397 

TCggendo  altro  ìscampo  per  la  città  di  Firenze,  si 
elessono  e ordinarono  signore  di  Firenze  e del 
contado  Carlo  di  Calavra,  primogenito  del  re  Ru- 
berto re  di  Gerusalem  e di  Cicilia  , per  tempo  e 
termine  di  dieci  anni , avendo  la  signoria  e am- 
ministrazione della  città  per  suoi  vicari , osser- 
vando nostre  leggi  e statuti , ed  egli  dimorando 
in  persona  a fornire  la  guerra , tenendo  fermi 
mille  cavalieri,  il  meno,  oltramontani;  dovea  ave- 
re dugeiitomigliaia  di  fiorini  d’ oro  l’ anno  , pa- 
gandosi di  mese  in  mese  sopra  legabelle, e aven- 
do uno  mese  di  venuta  e uno  di  ritorno  ; e for- 
nita la  guerra,  per  vittoria  o per  onorata  pace , 
polca  lasciare  uno  di  sua  casa  o altro  grande  ba- 
rone in  suo  luogo  con  quattrocento  cavalieri  ol- 
tramontani, e avere  centomila  fiorini  d’oro  l'an- 
no . In  questa  forma  con  più  altr|  articoli  gli  si 
mandò  la  lezione  a Napoli  per  solenni  ambascia- 
dori  ; il  quale  duca,  col  consiglio  del  re  Ruberto 
suo  padre  e de’  suoi  zii  e d’  altri  de’  suoi  baroni, 
accettò  la  detta  signoria  a di  i3  Gennaio;  e sa- 
puta r accettagionc  in  Firenze  n’  ebbe  grande  al- 
legrezza , sperando  per  la  sua  venuta  essere  ven- 
dicali e diliberi  dalla  forza  del  tiranno  Castruc- 
cio,  e messi  in  buono  stato . £ partissi  di  Napoli 
per  venire  a Firenze  a di  3i  di  Maggio  iSati. 

CAP.  CCCXXXIV. 

Come  quegli  di  Bruggia  in  Fiandra  furono  scon- 

fitti,  e trassono  il  loro  conte  di  pregione. 

Nel  detto  anno  i3a5  , all’ uscita  del  mese  di 
Novembre,  parte  della  gente  di  Bruggia  in  Fian- 
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dra  avendosi  rubellati  dal  loro  signore , come  ad- 
dietro è fatta  menzione , guerreggiando  il  paese 
iiirono  sconfltti  tra  Bruggia  e Ganto  dal  conte 
di  Namurro  e da  quegli  di  Ganto  , e morti  più 
di  seicento.  E poi  a pochi  giorni  quegli  del  Fran- 
co di  Bruggia  furono  sconfitti  dal  detto  conte  e da 
quegli  di  Ganto,  e rìmaserne  morti  più  d’otto- 
cento ; per  le  quali  sconfitte  e abbassamento  che 
fu  fatto  di  loro , fu  trattato  accordo  , e quegli  di 
Bruggia  trassono  di  pregìone  Luis  il  giovane  loro 
conte  e loro  signore  . 

CAP.  CCCXXXV. 

Come  lo  ’nfante  figliuolo  del  re  d' Araona 
lolse  le  decime  del  papa  . 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’Ottobre,  Anfus  det- 
to infante  d’ Araona  tolse  a’  collettori  del  papa 
che  tornavano  di  Spagna  tutti  i danari  ricolti  di 
decime  e di  sovvenzioni  ; e dissesi , che  furono 
dugento  migliaia  di  fiorini  d’ oro  la  valuta  ; onde 
il  papa  si  crucciò  forte . Il  re  d’  Araona  mandò  a 
corte  suoi  ambasciadori,  dicendo , come  la  detta 
moneta  volea  in  presto  per  la  guerra  di  Sardigna, 
e volea  darne  pegno  più  castella  alla  Chiesa  , e 
accordarsene  col  papa  . 

Del  mese  di  Novembre  presente,  sei  galee  del 
re  d’ Araona  ch’andavano  in  Sardigna,  si  com- 
batterono con  sette  de’ Genovesi , e quelle  de 'Ca- 
talani furono  sconfitte,  e presane  l’una,  con  grande 
danno  di  loro  gente . 
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CAP.  CCCXXXVI. 

Come  i Fiorentini  feciono  loro  capitano  di 
guerra  mester  Piero  di  Nani. 

Nel  detto  anno  1 3a5,in  calen  di  Gennaio,  i Fio- 
rentini feciono  loro  capitana  di  guerra  messer  Pie- 
ro di  Narsi  cavaliere  banderese  della  contea  di 
Bari  del  Loreno,  il  quale  tornando  d’ oltre  mare 
dal  sipolcro , il  Settembre  dinanzi  per  sua  pro- 
dezza e valore  volle  essere  alla  battaglia  , ove  i 
Fiorentini  furono  sconfitti,  ed  egli  vi  fu  preso,  e’I 
figliuolo  morto,  e di  sua  gente  assai;  e tornato  lui 
di  pregione  per  sua  redenzione,  fu  eletto  capitano; 
e presa  lui  la  signoria  , con  multa  prodezza  e sol- 
licitudine  si  resse , tenendo  Castruccio  assai  corto 
della  guerra,  e per  suo  senno  fece  trattato  con  certi 
conestabili  di  suo  paese  eh’  erano  con  Castruccio, 
di  fare  uccidere  Castruccio  e di  rubellergli  Signa 
e Carmigiiano,  e tornare  dalla  parte  de 'Fiorentini 
con  più  di  dugento  cavalieri  . Iscoperto  per  Ca- 
struccio il  detto  trattato  , a di  ao  di  Gennaio  fece 
tagliare  la  testa  a tre  conestabili,  due  Borgognoni 
e uno  Inginlese  e sei  Tedeschi,  che  teneano  mano 
al  tradimento,  per  la  qual  cosa  molto  si  turbarono  i 
soldati  e masnade  di  Castruccio;  e diede  commiato 
a tutti  i Franceschi  e Borgognoni  ch’avea,  intra 
gli  altri  a messer  Guiglielmo  di  Noren,  eh’  avea 
traditi  i Fiorentini , ed  era  di  quella  giura,  onde 
multo  si  scumpigliaro  le  masnade  di  Castruccio  . 
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fino  a Sancasciano,  e arse  il  borgo  e tutta  la  con- 
trada, e la  sera  tornò  in  Sigila.  1.1  capitano  de’ Fio- 
rentini co’  cavalieri  cb’  avea  , cavalcò  il  dì  in  sul 
poggio  di  Campaio;  ma  se  Tossono  iti  alla  Lastra 
per  lo  piano , e preso  il  passo  , Castruccio  e sua 
gente  erano  sconfitti:  si  tornarono  straccati  e ma- 
le in  ordine  per  l’afianno  e lungo  cammino  eh’  a- 
aveno  fatto  il  giorno. 

CAP.  CCCXXXIX. 

Di  quello  medesimo. 

Poi,  a di  a5  di  Febbraio,  Castruccio  per  fare  più 
onta  a’ Fiorentini  venne  con  ottocento  cavalieri 
e tremila  pedoni  infinoa  Peretola,e  incontanen- 
te si  tornò  in  Signa,ma  per  ciò  di  Firenze  non  usci 
uomo  alla  difesa.  E poi  a di  28  di  Febbraio  ricolta 
sua  gente  fece  ardere  Signa  e tagliare  il  ponte  so- 
pra l’Arno,  e abbandonò  la  terra,  e ridussesi  aCar- 
mignano,  e quello  fece  crescere  e afforzare,  e ridu- 
cere alla  guardia  de’rubelli  di  Firenze  e di  Signa 
e di  tutta  la  contrada.  La  cagione  perchè  abbando- 
nò Signa  , si  disse  perchè  gli  era  di  gran  costo  a 
mantenerla,  e di  grande  rischio,  quando  i Fioren- 
tini Tossono  stati  valorosi , essendo  cosi  di  presso 
alla  città , e sentendo  come  il  duca  s’apparecchia- 
va di  mandare  gente  a Firenze , temendo  che  la 
gente  che  tenea  in  Signa  non  fosse  soppresa.  Ma 
bene  ebbe  tanto  ardire  Castruccio  e tanto  gran 
cuore,  che  istando  in  Signa  cercò  con  grandi  mae- 
stri se  si  potesse  alzare  con  mura  il  corso  del  fiu- 
me d’Arno,  allo  stretto  della  pietra  golfolina  per  •• 


Digillzed  by  Google 


33a  CIOTARHI  VILLANI 

fare  allagare  i Fiorentini,  ma  trovarono  i maestri, 
che  Io  calo  d'Arno  da  Firenze  infino  laggiù  era 
centocinquanta  braccia  , e però  lasciò  di  fare 
la  'mpresa. 

CAP.  CCCXL. 

Come  i Bolognesi  feciono  pace  con  messer 
Passerino. 

Nel  detto  anno,  in  caien  diFebbraio,  iBoIognesi 
feciono  pace  con  messer  Passerino  signore  di  Man- 
tova e di  Modoua  , e per  patti  riebbono  tutti  i lo- 
ro castelli  e fortezze  e Monteveglio,  perchè  furono 
sconfitti,  e tutti  i loro  pregioni;  e per  sicurtà  della 
pace  diedono  quaranta  stadichi  giovani  garzoni  fi- 
gliuoli di  buoni  uomini  di  Bologna. 

CAP.  CCCXLI. 

Come  certe  masnade  d’ Arezzo  furono  sconfitte 
da  quelle  de’  Perugini. 

Nel  detto  anno,  a dì  17  diFebbraio,  trecento  sol- 
dati del  vescovo  d’  Arezzo  che  erano  alla  Città 
di  Castello,  andando  a guastare  il  castello  della 
Fratta,  si  scontrarono  nelle  masnade  de' Perugi- 
ni, e combattersi  insieme  aspramente  ; e se  non 
fosse  eh'  era  presso  a notte  , grande  dammaggio 
si  faceano  insieme.  Alla  line  quegli  d’ Arezzo  n'eb- 
bono  il  peggiore. 
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CAP.  CCCXLII. 

Come  la  gente  della  Chiesa  , capitano  messer 
yergiu  di  Landa,  cominciò  guerra  a Modona. 

Nel  detto  anno,  a dì  io  di  Marzo,  messerVergiù 
di  Landa  venne  sopra  Modona  con  ottocento  ca- 
valieri di  quegli  della  Chiesa,  e ripuose  Sassuolo; 
e poi  del  mese  di  Maggio  preseCastelvecchio,e  più 
castelletta  e villaggi  de'Modanesi.  E’  Fiorentini 
vi  mandarono  in  aiuto  della  Chiesa  dugento  cava- 
lieri ; e con  questa  gente  e co’  figliuoli  di  messer 
Giliberto  da  Correggia,  messerVergiù  vinse  per  for- 
za, a di  1 5 di  Giugno  i3a6,  l’isola  di  Sezzana  che 
era  steccata  e guernita  di  bertesche,  e aveva  vi  du- 
gento cavalieri  e tremila  pedoni  a guardia  per  lo 
signore  di  Mantova,  i quali  furono  sconfitti,  e pre- 
sa la  fortezza  del  ponte  a Borgoforte  di  qua  da 
Po , scorrendo  il  Mantovano  con  grande  danno 
de’  ribelli  della  Chiesa.  E poi  a di  a di  Luglio  pie- 
sono  per  forza  gli  antiporti  e’ borghi  di  Modona  , 
eh’  erano  affossati  e steccati  ; e’  cavalieri  de’  Fio- 
rentini furono  de’  primari  eh’  entrarono  all’anti- 
porta , e poco  fallì  che  non  ebbono  la  città  ; e 
stettono  tutto  Luglio  allo  assedio  di  Modona  te- 
nendola molto  stretta.  All’  uscita  di  Luglio  mes- 
ser Passerino  colla  lega  de’  ghibellini  di  Lombar- 
dia per  tema  di  perdere  Modona  si  partirono  dal- 
l’assedio d’  uno  castello  de’marcbesi  Cavalcabù  in 
Cremonese , e feciono  al  Po  ponte  di  navi.  Messer 
Vergiù  e sua  gente  sentendo  il  soperchio  de’  ni- 
inici  misono  fuoco  ne’  borghi  di  Modona  e se  nc 
partirò,  e toruaruno  a Reggio, e guastarla  intorno. 
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CAP.  CCCXLIII. 

.Come  il  vescovo  d’ J rezzo  fece  disfare  Laterino. 

; Nell’  anno  i3aG,  del  mese  di  Marzo,  il  vescovo 
d’  Arezzo  fece  disfare  il  castello  di  Laterino,  cbe 
non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra,  e eziandio  fece 
tagliare  il  poggio  in  croce,  acciocché  mai  non  vi  si 
potesse  su  fare  fortezza  ; e tutti  gli'  abitanti  fece 
andare  in  diverse  parti,  eh’  erano  bene  cinquecen- 
to famiglie  ; e ciò  fece  per  dispetto  degli  liberti- 
ni, acciocché  noi  potessono  rubellare,  perchè  senti 
che  alcuno  di  loro  venne  a Firenze  per  trattare  di 
dare  il  detto  Laterino  a’Fiorentini  e allegarsi  con 
loro  , perocché  ’l  vescovo  gli  avea  cacciati  d’Arez- 
zo , perdi’  elli  cercavano  in  corte  col  papa  , che 
’l  proposto  d’  Arezzo,  eh’  era  degli  Ubertiui,  aves- 
se il  vescovado  d’  Arezzo. 

CAP.  CGGXLIV. 

Come  i ghibelUrd  della  Marca  corsone  la  città 
di  Fermo,  e ruppono  la  pace  ordinata 
colla  Chiesa  . 

Nel  detto  anno,  a di  26  di  Marzo,  essendo  trat- 
tato accordo  da  quegli  della  città  di  Fermo  colla 
Chiesa,  e quegli  della  terra  faccendone  festa  e 
ballando  per  la  città  uomini  e donne,  quegli 
d’Osimo  con  certi  caporali  ghibellini  della  Marca, 
non  piacendo  loro  l’accordo,  entrarono  nella  città 
e corsonla,  e uccisonqe  de’ caporali  che  volcano 
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r accordo,  e nel  palagio  del  comune  misono  fuoco, 
esseadoTi  il  consiglio  per  lo  detto  accordo  coni'*  •' 
piece;  e molta  buona  gente  vi  morì,  e furono 
arsi  e magagnati . 

CAP.  CCGXLV. 

Come  Castruccio  con  sua  gente  cavalcò  in  Greti 
e infine  a Empoli  . 

Nel  detto  anno,  Castruccio  avendo  di  poco  avuta 
la  Castellina  di  Creti,  che  uno  de’Frescobaldi  che 
l'avea  in  guardia  per  moneta  la  rendè,  si  si  distese 
poi  Castruccio  e sua  gente  per  lo  Creti , e diede 
battaglia  a Vinci  e a Cerreto  e a Vitolino,  e passò 
Arno  infino  a Empoli.  E poi  a di  5 d’Aprile  ebbe 
il  castelletto  di  Petroio  sopra  Empoli , e quello 
guernl:  e colla  Castellina  gran  danno  faceano  alla 
strada  e a tutto  il  paese.  Ma  poi  a dì  aS  di  Giugno 
abbandonò  Petroio  e disfecelo , per  tema  della 
venuta  del  duca  d’Atene  e gente  del  re  Ruberto. 

V * 

CAP.  CCCXLVI. 

Come  il  vescovo  JC  Arezzo  fu  privàto  dello  spiri~ 
tuale  per  lo  papa,  e come  fu  eletto  , *■ 
legato  per  venire  in  Toscana. 

Nel  detto  anno, a di  i^  d’Aprile, papa  Giovannir 
in  concestoro  di  tutti  i cardinali  appo  Vignone 
•dispuose  il  vescovo  d’Arerzo  de’Tarlali  dello  spi- 
rituale dei  vescovado  , e concedettelo  in  guardia 
al  proposto  della  chiesa  d’Arczto , ch’  èra  degli 
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Ubertiai;  ma  per  ciò  non  lasciò,  e non  «blndette 
a’  mandati  del  papa.  £ in  quello  concestoro  elesse 
il  papa  per  legato  in  Toscana  e terra  di  Roma  , 
per  richesta  e petizione  de’Fiorentini  e del  re  Ru- 
berto , raesser  Gianni  Guatani  degli  Orsini  dal 
Monte  cardinale,  e fecelo  paciaro  in  Toscana,  ac- 
ciocché mettesse  consiglio  e pace  nelle  discordie 
di  Toscana  , dandogli  grande  autoritade  di  pro- 
cedere spiritualmente  a chi  fosse  disubbidiente 
alla  Chiesa . 

CAP.  CCCXLVII. 

Come  si  ricominào  guerra  in  Romagna . 

Nel  detto  anno  i3a0,  del  mese  d’Aprile,  si  co- 
minciò guerra  in  Romagna  tra  Forlì  e Faenza,  e 
rubellossi  per  gli  ghibellini  il  castello  di  Lucchio. 
Quegli  di  Faenza  e’guelfi  l’assediaro,  e’  ghibellini 
di  Romagna  c di  Lombardia  vi  vennono  a fornirlo 
con  gran  forza;  e di  Firenze  e di  Toscana  v’andò 
gente  in  servigio  de’  guelfi . Alla  line  per  accordo 
s’ arrendè  a’  signori  di  Faenza  . 

CAP.  CCCXLVIII. 

Come  Castruccio  cavalco  in  su  quello  di  Prato, 
e fece  fare  una  fortezza  al  poHte 
A gitana  . 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’Aprile,  Castruccio 
. avendo  molto  molestati  i Pratesi,  e sostenea  uno 
battifolle  fatto  in  Valdibiscnzio  diiaraato  Serra- 
vallino,  e un  altro  presso  all’  Ombrone  verso  Car- 
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mignano,  sì  ne  puose  un  altro  a ponte  Agliana 
tra  Prato  e Pistoia  per  guerreggiare  i Pratesi , e 
perchè  i Pistoiesi  potessono  lavOTare  le  loro  terre: 
le  quali  fortezze  furono  tutte  abbandonate  e dis- 
fatte alla  venuta  del  duca  d’  Atene  luogotenente 
del  duca  di  Calavra. 

CAP.  CCCXLIX. 

Come  Azzo  Visconti  fece  gtterra  a’  Bresciani, 
e tolse  loro  più  castella. 

« 

Nel  detto  tempo,  del  mese  di  Marzo  e d’Aprile, 
Azzo  Visconti  colla  masnada  di  Milano  fece  gran 
guerra  a’  Bresciani,  e tolse  loro  più  castella  e for- 
tezze. 

CAP.  CCCL. 

Come  messer  Piero  di  Nursi  capitano  de’ Fioren- 
tini fu  sconfitto  dalla  gente  di  Ca- 
st ruccio,  e poi  mozzo  il  capo. 

Nel  detto  tempo, a di  1 4 di  Maggio, messer  Piero 
di  Narsi  capitano  di  guerra  de’  Fiorentini  per  fa- 
re alcuna  valenzia  innanzi  che  la  gente  del  duca 
venisse,  si  cercò  uno  trattato  con  certi  conestabi- 
li  borgognoni  e di  suo  paese  ch’erano  con  Castruc- 
cìo  , d’  avere  il  castello  di  Carmignano,  e segreta- 
mente , sanza  sentirlo  niuno  Fiorentino,  si  rauuò 
di  tutte  le  masnade  dugentode’  migliori  cavalieri 
e con  gente  a piè  da  cinquecento,  e subitamente 
si  parti  di  Prato,  e passò  1’  Ombrone  scorrendo  la 
contrada  ; il  quale  da’  detti  conestabili  fu  tradito, 
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ch’eglino  colla  gente  di  Castruccio  aveano  messo 
in  aguato  in  due  luogora  quattrocento  cavalieri  e 
popolo  assai , e uscirono  addosso  al  detto  messer 
Piero  e sua  gente,  il  quale  co’  primi  combatten- 
do vigorosamente , gli  ruppe  ; ma  poi  sopravve- 
gnendo  l’altro  aguato,  fu  rotto  e sconfitto  e preso, 
egli  e messer  Amè  di  Guberto  e messer  Vicisso,  co- 
nestabili  francescbi , e bene  undici  cavalieri  di 
corredo,  e quaranta  scudieri  Franceschi  e gente  a 
piè  assai  ; onde  in  Firenze  n’  ebbe  gran  dolore , 
con  tutto  se  n’  avesse  colpa  per  la  sua  troppa  sicur- 
tà e non  volere  consiglio.  Avuta  questa  vittoria 
Castruccio,  venne  in  Pistoia  e fece  tagliare  la  testa 
al  detto  messer  Piero,  opponendogli  come  gli  avea 
giurato , quando  si  ricomperò  di  sua  pregione,  di 
non  essergli  incontro;  ma  non  fu  vero,  cbe  messer 
Piero  era  leale  e prò’  cavaliere,  e di  lui  fu  gran 
dammaggio  ; ma  fecelo  morire  Castruccio  per  cre- 
scere più  r onta  de’  Fiorentini , e per  ispaurire  i 
Franceschi  loro  soldati. 

CAP.  CCCLI. 

Come  il  duca  d’ Atene  venne  in  Firenze  vicario 
del  duca  di  Calavra. 

Nel  detto  anno  i3a6,  a dì  17  di  Maggio,  giunse 
in  Firenze  il  duca  d’ Atene  e conte  di  Brenna  con 
quattrocento  cavalieri,  per  vicario  del  duca  di  Ca- 
lavra , e tutte  le  signorie  fece  giurare  sotto  la  si- 
gnoria del  duca  di  Calavra  e sua  ; e cassò  tutte 
r elezioni  fatte  de’  priori  per  lo  innanzi, e’  primi 
priori  a mezzo  Giugno  fece  a sua  volontà.  Il  det- 
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to  signore  mandò  il  re  Ruberto  innanzi,  perché  il 
granduca  indugiava  più  sua  venuta  , per  cagione 
dell’  armata  ch'apparecchiava  per  mandare  in  Ci> 
cilia;e  i detti  cavalieri  venuono  a mezzo  soldo  del 
re,  e l’altro  mezzo  del  comune  di  Firenze.  E quel- 
lo tanto  tempo  che  ’l  detto  duca  d’ Atene  tenue  la 
signoria  , ciò  Ai  inAno  alla  venuta  del  duca  di  Ca- 
la vra  figliuolo  del  re  , la  seppe  reggere  saviamen- 
te, e fu  signore  savio  e di  gentile  aspetto,  e menò 
seco  la  moglie  figliuola  del  prenze  di  Taranto  e 
nipote  del  re  Ruberto  ; albergò  a casa  de’  Mozzi 
Oltrarno  ; e a di  aa  di  Maggio  fece  piuvicare  in 
Firenze  lettere  papali,  come  la  Chiesa  avea  fatto 
il  re  Ruberto  vicario  d’ imperio  in  Italia  vacante 
imperio. 

CAP.  CCCLII. 

Come  V armata  del  re  Ruberto  andò  in  Cicilia , 
e poi  come  tornò  in  Maremma  e nella  Ri- 
viera di  Genova. 

Nel  detto  anno,  a di  aa  di  Maggio  , si  parti  di 
Napoli  r armata  del  re  Ruberto , la  quale  furono 
novanta  tre  galee  e uscieri  e più  altri  legni  pas- 
seggeri con  mille  cavalieri  ; della  quale  armata 
fu  ammiraglio  e capitano  il  conte  Novello  conte 
d’ Andri  e di  Montesebeggioso  della  casa  del  Bal- 
zo ; e a di  1 3 di  Giugno  arrivarono  in  Cicilia  nel- 
la contrada  di  Patti,  e guastarono  infino  a Paler- 
mo, e poi  nel  piano  di  Melazzo;  e poi  si  ricolsono 
a galee,  c valicarono  per  lo  faro  , e guastarono  in- 
torno a Cattane  e Agosta  e Seragosa,  e tornarono 
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iiifino  alle  mura  di  Melina  ; e poi  si  ricolsono  ia 
galee  , e rivalicarono  per  lo  faro  sansa  contasto 
ninno , e ripuosonsi  ancora  nel  piano  di  Melazzo. 
Allora  il  &gliuolo  di  don  Federigo,  che  si  chiama- 
va il  re  Imperio,  vi  cavalcò  con  settecento  cavalie- 
ri ; ma  il  conte  s’ era  già  ricolto  con  suo  stuolo  a 
galee  , sicché  non  v’  ebbe  battaglia  , ma  grandis- 
simo guasto  e danno  feciuno  all’isola  di  Cicilia. 
Poi,  a di  14  di  Luglio,  tornati  all’  isola  di  Ponzo, 
e rinfrescali  di  vittuaglia  , si  partirono  , e come 
era  ordinato  di  venire  nella  Riviera  di  Genova  e 
in  Luuìgiana,  la  detta  armata  per  guerreggiare  gli 
usciti  di  Genova  e Castruccio  da  quella  parte,  e’I 
duca  verso  Firenze  ; e partendosi , arrivarono  in 
Maremma  , e a di  ao  di  Luglio  scesono  in  terra , 
e presono  per  forza  il  castello  di  Magliano,  e quel- 
lo diCollecchio  , e più  altre  villate  de’ conti  da 
Santafiore  , levando  grandi  prede  con  grande  dan- 
no de’  detti  conti.  Poi  si  partirono  di  Maremma, 
e lasciarono  guernito  Mugliano  di  cento  cavalieri 
per  guerreggiare  i detti  conti  ; si  partirono  e arri- 
varono a Portoveueri,  e là  s’  accozzarono  coll’oste 
de’Genovesi  per  racquistare  le  terre  della  Riviera  e 
lare  guerra  a Castruccio, (34) ma  poco  v’approdaro 
di  racquistare  fortezza  niuna , se  non  che  arsono 
per  forza  combattendo  i borghi  di  Lievanto  e poi 
quegli  del  Lerice  ; e bisteiitaudo  nel  golfo  della 
Spezia,  non  s’  ardirono  di  scendere  in  Lunigiana, 
perocché  Castruccio  v’  era  guernito  di  molti  cava- 
lieri e pedoni , e ’l  duca  di  Calavra  non  era  anco- 
ra uscito  ad  oste  sopra,  quello  di  Lucca , com’  era 
lètta  l’ordine;  sicché  stando  e operando  invano  , 
all’  uscita  di  Settembre  si  parti  la  detta  armata  , 
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e’  Genovesi  tornarono  in  Genova,  e’ Provenzali  in 
Proenza,  e l’ altre  a Napoli  ; ma  il  conte  Novello 
scese  in  Maremma , e con  cento  cavalieri  venne 
al  duca  di  Calavra  di’  era  in  Firenze. 

CAP.  CCCLIII. 

Comeil  legato  del  papa  arrivo  in  Toscana  e ven- 
ne in  Firenze. 

Nel  detto  anno  iSaG,  messer  Gianni  degli  Or- 
sini cardinale  e legato  per  la  Chiesa,  arrivò  a Pi- 
sa in  su  cinque  galee  de’  Pisani  a dì  ad  di  Giugno, 
e da 'Pisani  gli  fu  fatto  grande  onore  , contuttoché 
ili  grande  guardia  e gelosia  erano,  sentendo  in 
Firenze  il  duca  d’  Atene.  E in  qnegli  giorni  quat- 
trocento cavalieri  provenzali  gentili  uomini,  ven- 
uono  per  mare  in  su  dieci  galee  di  Proenza  a Ta- 
lamone  per  venire  in  Firenze  . Stando  il  legato 
in  Pisa,  Castruccio  gli  mandò  lettere  dicendo  in 
tenore  : die  contuttoché  la  fortuna  1’  avesse  fat- 
to ridere  s’ acconciava  di  volere  pace  co’  Fioren- 
tini ; ma  furono  parole  vane  e infinte  , a quello 
che  segui  poi.  Dimoralo  il  legato  in  Pisa  alquanti 
giorni , si  venne  in  Firenze  a di  3i  di  Giugno  , 
e da’  Fiorentini  fu  ricevuto  onorevoleniente  qua- 
si come  papa,  e fattogli  dono  di  mille  fiorini  d'oro 
in  una  coppa.  Albergò  a santa  Croce  al  luogo  dei 
frati  minori , e a di  4 di  Luglio  piuvicò  la  sua 
legazione  , e com’  era  legalo  e paciaro  in  Tosca- 
na , e nel  Ducato , e nella  Marca  d’  Ancona,  e in 
Campagna  e terra  di  Roma,  e nell’  isola  di  Sardi- 
gna,  facceiulo  per  sue  lettere  amraouizioiie  a tutte 
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li*  città  e signori  di  sua  legiiziune,  che  ’i  dovesso- 
uo  ubbidire  e dare  aiuto  e favore. 

CAP.  CCCLIV. 

Come  trecento  cavalieri  di  quegli  del  signore 
di  Milano  furono  sconfitti  a Tortona . 

Nel  detto  tempo,  a dì  ag  di  Qiugno,  trecento  ca- 
valieri di  quelli  di  Galeasso  Visconti  signore  di 
Milano  con  po|>olo  assai  uscirono  di  Pavia,  e ven- 
nqno  per  guastare  Tortona  ; e guastando  la  con- 
trada , e sparti  d’ intorno  di  Tortona  , uscirono 
centocinquanta  cavalieri  di  quegli  del  re  Ruberto 
e della  Chiesa,  e tutti  quegli  della  terra  per  comu- 
ne , e sconfissongli  con  danno  di  loro,  e assai  mor- 
ti e presi. 


CAP.  CCCLV. 

Come  Tano  da  Iesi  sconfisse  gente  de'  ghibellini 
della  Marca,  e come  in  Rimine  fu  Jatto 
uno  grande  tradimento . 

Nel  detto  tempo,  all’  entrante  di  Luglio,  gente 
di  Fabriano  e altri  ghibellini  della  Marca,  intorno 
di  trecencinquanta  cavalieri  e popolo  assai, essendo 
cavalcati  per  prendere  o guastare  il  castello  di  Mur- 
ro,  Tano  signore  di  Iesi  coll’aiuto  de’Malatesti  di 
Rimine  vennono  al  soccorso  diMurro  subitamente, 
€ trovando  spartie  sprovveduti  gl’inimici,glimiso- 
iiu  in  isconfitta  con  grande  danno  di  loro.  Essendo 
niesscrMalatesta  con  sua  gente  al  dettoMurro,mes- 
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ser  Lamberto,  figliuolo  (li  Gianniciotto  suo  (mgino, 
per  signoreggiare  Rimine,  sì  ordinò  uno  laido  tra- 
dimento, siccome  pare  costume  de’RomagnoIi;che 
fece  invitare  messer  Ferrantino  e'I  suo  figliuolo 
suoi  consorti,  e a tavola  mangiando  con  lui  gli  fece 
assalire  con  arme,  e prendere  e ritenere,  e quale  di 
loro  famiglia  si  mise  alla  difensione  di  loro  signo- 
ri,fu  morto  e tagliato;  e poi  ciò  fatto, corse  la  terra 
faccendosene  signore.  Sentendo  ciò  messer  Mulate- 
sta  eh’  era  a Murro  , subitamente  cavalcò  con  sua 
gente  e con  sua  amistà  alla  città  di  Rimine,  e là 
giugnendo  fece  tagliare  una  porta  coll’aiuto  de’suoi 
amici  d’  entro,  e corse  la  terra,  e riscosse  i pregio- 
ni  suoi  cugini.  Il  traditore  messer  Lamberto  veg- 
gendo  la  forza  di  messer  Malatesta  non  si  mise  a 
(bfensione  , ma  fuggendo  a gran  pena  scampò  nel 
castello  di  Santangiolo  in  loro  contrada. 

CAP.  CCCLVI. 

Come  il  duca  venne  in  Siena,  ed  ebbe  la  signoria 
cinque  anni. 

Nel  detto  anno,  a di  10  di  Luglio,  il  duca  di  Ca- 
lavra  con  sua  baronia  e cavalieri  entrò  nella  città 
di  Siena,  e da’  Sanesi  fu  ricevuto  onorevolemente. 
Trovò  la  terra  molto  partita  per  la  guerra  ch’era 
ìntra’Tolomei  e’Salimbeni,  che  quasi  tutti  i citta- 
dini chi  tenea  coll’  uno  e chi  coll’  altro;  e’  Fioren- 
tini temendo  per  quella  discordia  che  la  terra  non 
si  guastasse,  e parte  guelfa  non  prendesse  altra 
volta  j)er  la  detta  discordia,  si  mandarono  per 
loro  ambasciadcri  pregando  il  duca , che  per  Dio 
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non  si  partisse  della  terra  infino  che  non  gli  avesse 
acconci  insieme,  e avesse  la  signoria  della  città  ; 
e ’l  duca  cosi  fece,  che  tra  le  due  case  Tolomei  e 
Saliniheni  fece  fare  triegua  con  solBciente  sicurtà 
cinque  anni,  e fecevi  molti  cavalieri  novelli,  e di- 
morovvi  infino  a dì  a8  di  Luglio;  e in  questa  di- 
muransa  tanto  s’  adoperò  tra  per  paura  e per 
amore,  come  sono  le  parti  nella  città  divise,  gli 
fu  data  la  signoria  di  Siena  per  cinque  anni  sotto 
certo  modo  e ordine,  e per  questa  stanza  del  duca 
in  Siena,  volle  da’ Fiorentini  oltre -a’  patti'  sedi- 
cìmila  fiorini  d’ oro,  onde  i Fiorentini  si  tennono 
male  appagati . 
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CAP.  XI. 


(i)  Jli  approvassi  la  risposta-,  venne  alla  prova,  cioi, 
si  adempiè , venne  ad  effetto  la  risposta  ec.  In  questo  jKoso 
il  verbo  approvare  non  è nel  Vocab.  ^ ^ 

CAP.  XIII. 

(s)  orlùjue:  v.  a.  reliquie.  Nel  tom.  L lib.  5.  cap. 
i4  abbiamo  stampato  orliquie:  ond’è  da  avvertire,  die 
si  trova  ne’  buoni  testi  a penna  nell’  una  e nell’  altra  ma- 
niera . Ved.  ivi  la  nota  iy5. 

CAP.  XL, 

(3)  ponte  Emale:  il  vero  nome  di  questo  ponte  sarebbe 
ponte  Emilio,  dal  nome  di  Emilio  Scauro  , che  lo  fece 
fabbricate.  Ma  è accaduto  di  questo  nome  come  di  molti  altri 
nomi  propri,  che  nell' andar  dei  tempi  son  rimasti  corrotti 
in  bocca  del  popolo.  Quindi  trovasi  appellato  ponte  Milvio, 
volgarmente  ponte  Molle,  e per  la  stessa  ragione  il  Villani 
Io  chiamò  ponte  Emale . 

CAP.  XLVII. 

(4)  santa  Maria  in  Pianeta:  in  qualche  scrittore  po- 
steriore al  Villani  si  trova  santa  Maria  in  Pineta:  della 
qual  voce  derivano  alcuni  l’ etimologia  dall’  esser  questo 
luogo  iu  messo  a'  pini  onde  abbonda  il  paese  all’  iutonto. 


3.^0  ROTE 

Tolgarraen(«  (i  chiama  Tn^nmetat  k distante  da  Flrenae 
al  Sad  circa  otto  miglia. 

(5)  uberoso  : lo  atesso  dte  ubertoso  , cioi,  abbondante , 
fecondo,  fertile:  manca  nel  Vocabolario. 

CAP.  LIL 

(6)  là  comineiò  ad  ammalare,  con  tutto  che  infino  alla 
partita  di  Pisa  si  sentisse  i cos\  hanno  i buoni  testi  a 
penna,  e ognuno  agevolmente  comprende  l’ ei/issi  del  par- 
ticipio ammalato',  cioè,  con  tutto  che  infino  da  quando 
parti  di  Pisa,  si  sentisse  ammalato:  sicché  non  y’cra  bi- 
segno  che  altri  alterasse  la  genuina  lezione,  com’ è stato 
fatto,  stampando:  con  tutto  che  infino  alla  partita  di 
Pisa  si  sentisse  malato:  e in  qualche  altro  con  libertà 
anche  maggiore:  non  si  sentisse  bene. 

CAP.  LIV, 

(7)  : coll’  o largo , viene  dal  francese  doute 
in  senso  di  timore  ; donde  il  verbo  dottare  si  spesso  usato 
dal  nostro  Autore. 


CAP.  UX. 

(8)  a’  dimonia,  i quali  il  menarono  ec.  Gli  stampati 
dicono;  ficee  portare  alle  demonia  allo  ’nfemo:  facendo 
demonia  di  genere  femminile,  come  ordinariamente  si  tro- 
va; ma  avendo  trovato  che  non  un  solo,  ma  più  de’ mi- 
gliori codici  hanno  la  lezione  del  testo  Davanz.  abbiamo 
stimato  ben  fatto  di  seguitarla;  molto  più  che  la  diversità 
di  tutte  le  parole  del  detto  passo , mostra  essere  stata 
fatta  negli  stampati  un’  alterazione  del  tutto  arbitraria . 

CAP.  XC. 


(9)  abao:  cosi  chianiavasi  dai  Savonesi  e dai  Genovesi 
il  capo  del  loro  popolo,  quasi  dir  volessero  padre.  Im- 
peroccliè  viene  da  ahbas  ( padre  ) che  in  buona  lingua 
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italiana  si  dice  abate,  ma  nel  dialetto  di  quei  popoli , al- 
meno in  quei  tempi,  si  diceva  abao.  E da  vedersi  il  Dn-' 
Fresne , che  tratta  questo  punto  molto  eruditamente . la 
alcuni  stampati  la  voce  abao  fu  cambiata  male  a propo- 
sito in  balio, 

CAP.  CXXllL 

(10)  e di  quello  eh’  avea  mUJatto  alla  corona  : il  verbo 
misfare  v.  a.  oltre  al  significato  di  ntalfare  , e di  con- 
travvenire , ha  anche  quello  di  arrecar  danno  altrui,  come 
appunto  in  questo  luogo;  e il  passo  suddetto  vuol  dire: 
del  danno  eh’  aveano  arrecato  alla  corona.  Questa  voce, 
non  piacque  ad  alcuni  correttori,  e però  la  tobero  via;  ma  se 
avessero  ben  con'iiderato,doveaa  vedere  che  non  era  sola  ad 
aver  questa  fisonomia , ma  che  misleale , misagio,  miscre- 
denza, misvenire  ec.  son  sue  sorelle,  e da  scrittori  auto- 
revolissimi si  trovano  adoperate. 

CAP.  CXXXVL 

(11)  poetriei  v.  a.  maniere  poetiche. 

(la)  ninfemo:  v.  a.  usata  comunemente  dagli  antichi 
al  pari  che  inferno,  E non  è in  questa  sola  voce  che  si 
trova  aggiunta  la  n in  principio,  ma  si  Uwa  pure  na- 
bisso , e nabissare . È da  vedersi  ciò  che  ne  dicono  i De- 
putati a pag.  58  delle  annot.  sopra  il  Decamerone. 

' CAP.  CIXXVlI,  '('  0 

•'  i ..J  't 

(13)  barbaeeeni,  ovvero  confessi',  alcuni  testi  leggono 
con  fossi  invece  di  confessi  ; ma  chi  scrisse  a quel  modo 
non  intese  che  la  voce  confessi  sta  invece  di  confessionali, 
chè  cosi  appunto  i nostri  muratori  chiamano  i barbacani 
del  genere  di  quelli  che  vuole  intendere  il  nostro  Autore. 

CAP.  CXXXVIIL 

(14)  tenendo  tutti  gl’ Inghilesi  di  qudle  marce  sotto 
tributaria:  marce,  che  gli  antichi  talora  scrissero  invece 
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di  morde,  vuoi  dire  poeti,  ooniratle,  d’onde  il  titolo  di  mar- 
cheee,  per  (ignore  di  quella  tal  contrada  o pacic . Ved.  l)u< 
Fresne.  Tribntarta,  o come  altri  leggono  tributerta,  è lo 
ateaao  che  tributo. 

CAP.  CXLI. 

^i5)  corcarne:  r.  a.  cadavere  scarno  e spolpato. 

CAP,  CXLVII. 

(i6)  parati  per  combattersi  insieme:  altri  codici  leg* 
goQo  partiti  invece  di  porati,  cti  è forse  miglior  lecione. 

CAP.  CCXI. 

(iti)  rifutando:  rifiatando,  ricusando:  il  n.  A.  Ita  ado- 
perata più  volte  questa  voce,  eh’ ei  tolse  dalla  francese  re- 
/user . 

CAP.  CCXIV., 

(ig)  diliveragionet  deliberazione,  risoluzione:  da  dili- 
berare, posto  il  V nella  terza  sillaba  io  vece  del  b,  conte 
usavano  frequentetnente  gli  antichi . (fucsia  voce  non  è 
nei  Vocabolario j ma  non  è che  una  sem^dice  diversità  di 
zcrittuu. 

. , . CAP.  CCXLI. 

(no)  breltine:  v.  a.  le  redini  del  cavallo.  Questa  voce 
è piuttosto  rara  che  no  anche  tra  gli  antichi  ; ma  è ri- 
masta tra  noi  nel  diminutivo  brettello,  che  non  è nel  Vo- 
cabolario, sebbene  sia  usilatissima  nel  parlar  familiare, 
poiché  bretlelle  si  appellano  quelle  striscio  di  panno,  o di 
pelle, che  si  adattano  per  reggere  i calzoni. 

CAP.  CCLV.  X 

(ai)  asaltamento:  è lo  stesso  che  esaltamento;  posta 
1’ o in  principio  per  la  e,  per  maggior  facilità  di  pronun- 
•aia,  sfuggendosi  cosi  I’  inceolro  delle  due  e.  .Su  questo 
scaoibiainenlo  dell’ a per  la  e abhiam  patiuio  altrove. 
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CA.P,  CCLDC. 

■ (%i)erano  antisagiov.iu  ditagio.Ted. addietro  b nota  io. 
CAP.  CCLXIII. 

(a3)  e fargli  finare  per  monda:  quiure  , far  quitan* 
za;  e b parole  del  lesto  voglioo  dire:  fece  far  bro  per 
moneta  b quitanza,  e lasciarli  in  liberb.  Altri  bggoau: 
JùUgli  per  monela, 

Q.KS.  CCLXVIL 

(s4)  diffidtai  mancamento  di  parola.  Abbiara  notato 
altrove  in  altro  proposito  questa  voce,  e ivi  abbiam  detto 
derivare  dal  verbo  fallirai  poiciic  si  trova  aver  tutti  i si- 
gniCcati  di  questo  verbo.  Neppure  in  questo  luogo  smen- 
tisce b sua  origine. 

CAP.  CCLXXI. 

(a  5)  e mischiarono  assai  presso  eh’  ebbene  di  ciascuna 
tdla,  e misonli  in  bossoli:  cioè,  che  quasi  ve  n’ebbe  di 
ciascuna  setta.  Altrove  si  leggere  mischiarono  assai  bene, 
che  presero  di  ciascuna  setta.  Quello  poi  che  dice:  nià- 
songli  in  bossoli:  vuol  dire,  che  i nomi  di  quelli  cb’era- 
no  stati  scelti,  gli  misono  nei  vasi  destinali  a contener  le 
polizze  da  estrarsi  per  1’  elezioni.  Oggidì  invece  di  bossolo 
dicesi  bussolotto,  tanto  nel  senso  che  iii  questo  luogo  si 
parb,  quanto  in  qualunque  altro  senso,  quando  questa 
voce  si  adopera  per  vaso.  Quindi  si  dice  il  bussolotto  dei 
ciechi  ; il  btusolotho  delle  limosine  ; il  gipoco  dei  busso- 
lotti ec,  che  anzi  bossolo  in  questo  senso  non  si  sente  più 
in  bocca  di  abuno.  Ora  fa  maraviglia  come  non  sia  stata 
b voce  bussolotto  cosi  comune,  registrata  ucl  Vocabolaiio. 

« , 
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CAP.  CCLXXVL 

(aS)  cavalieri  di  comf<fo  : poiché  il  n.  A.  parla  ai  spesso 
delle  molle  specie  dei  cavalieri  eh’ erano  a quei  tempi;  e 
per  esser  eslinii  quegli  ordini  ; i loro  nomi  posson  per  av- 
ventura oggidì  compaiire  oscuri,  noi  crediamo  ben  fallo 
il  darne  in  questo  luogo  un’idea,  sebbene  l’avremmo  po- 
tuto fare  un  po’ prima.  Oltre  quelli  eh’ eran  detti  eavalieri 
di  cabaliate,  cnvrilieri  d’ elmo,  e scmpììcemeate  eavalieri, 
senza  nbssuuo  aggiunto,  i quali  tutti  non  importavano 
nessun  grado  d’onore,  e non  erano  che  semplici  uomini 
d’  arme  a cavallo  ; noi  troviamo  rammentati  i cavalieri  di 
corredo,  i cavalieri  bagnali,  i cavalieri  banderesi,  i cor 
valieri  d’  arme , e i cavalieri  di  scudo. 

' Cavalieri  di  corredo'-  eran  cosi  detti  perchè  il  giorno 
che  pigliavano  il  grado  della  cavalleria  facevaai  un  gran 
corredo,  cioè  un  lauto  e pubblico  convito.  Che  poi  gli 
antichi  adoperassero  corredo  per  convito , si  potrebbe  age- 
volmente con  molti  passi  di  autori  comprovare;  -ma  busta 
vedere  il  Vocabolario.  La  loro  divisa  era  una  veste  verde- 
bruna,  e una  ghirlanda  dorata. 

Cavalieri  bagnati  : questi  pure  prendevano  la  loro  de- 
nominazione da  una 'cerimonia  che  nella  loro  elezione  si 
praticava;  cioè,  venivan  bagnati  da  altri  cavalieri  in  un 
bagno  solennemente  preparato  per  lo  più  in  una  chiesa,  ma 
talora  anche  in  una  piazza;  oltre  più  altre  cerimonie,  che 
in  qtiel l’occasione  eian  solite  costumarti. 

Cavalieri  bandereti,  o della  banda:  i quali  portavano 
per  insegna  nna  banda  rossa  in  campo  verde.  11  nòstro  Au- 
tore , nel  cap.  4^  di  questo  Libro , raoconta  l’ origine  di 
questi  cavalieri  in  Firenze;  che  fu  alla  venuta  dell’impe- 
ratore Arrigo  l’ anno  ■ 3 1 a , in  questo  modo  : erano  una 
compagnia  di  volontà,  a una  insegna  campo  verde  , e 
bamla  rossa,  de’  più  pregiali  donzelli  di  Firenze-  Equi 
si  noti,  che  doaaelli  si  dicevano  quei  giovani  nobili , i qua- 
li erano  destinati  e si  educavano  a qualclso  ordine  caval- 
leresco. Questa  Sbrta  di  cavalleria  si  sparse  in  breve  per 
tutta  Italia,  e fuori  in  Francia  e in  Ispagiia  , e fu  teuiita 
iu  grati  pregio,  e mollo  onorala. 
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Cavalieri  arme  ; erao  quelli  che  si  racovano  sul  cam- 
po di  battaglia,  o per  accrescere  il  coraggio  , o per  rime- 
ritare il  valore. 

Cavalieri  di  scudo;  che  si  onoravano  del' titolo  di  ca- 
valiere o dai  principi  o dai  popoli,  e all'elezione  erano  re- 
galali di  ano  scudo. 


CAP.  CCCIIL 

(27)  bistentaro:  questo  verbo  Ustentare,  olire  al  si- 
gnificato proprio  che  gli  si  dk  nel  Vocabolario,  di  sten- 
tare , stare  in  disagio,  ne  ha  pure  nn  altro  metatorico , 
cioè,  di  trattenersi  con  incertezza , senza  sapersi  risolvere 
o muovere  a Jare  una  cota,  il  che  altrimenti  dicesi  armeg- 
giare. 

CAP.  CCCVL 

(18)  l'accivi:  lo  provvedde:  usitatissimo  presso  gli  antichi. 

CAP  CeeX. 

t 

(09)  fedeli:  questa  voce  non  deriva  da  fede  o fedeltà, 
ma  da  feudo',  cioè  sudditi  feudali,  che  pagan  tributo  di 
feudalitk.  ' 

CAP.  CeeXX. 

(30)  chenle:  v.  a.  in  questo  luogo  la  voce  chenlr  vale 
qualunque.  Intorno  al  valore  di  questa  voce  è da  vedersi 
il  Vocab. 

(3 1)  escetlati  : v.  a.  eccettuati;  e non  delle  case  cacciate, 
come  hanno  l' edizioni.  Nel  Vocabolario  è 1111  esempio  delle 
Pistole  di  Seneca;  ed  in  Valerio  Massimo  lib.  5.  cap.  6 si 
le^ge  : nuova  cosa  è dunque , escettalane  la  viriude , che  col 
desidelio  mortale  e colla  mano  possa  acquistare  casa  im- 
mortale. L’autore  ha  voluto  alludere  in  questo  luogo  alla  leg- 
ge eh’ era  allora  in  vigore  degli  Eccettuali,  o Eccellali,  la 
quale,  fu  fatta  nell’anno  i3i  I,  quando  temendo  i Fiorentioi 
nella  venuta  in  Italia  di  Arrigo  imperatore  di  non  dovere 
divenir  pred:i  di  lui,  si  risolvettero  di  levar  di  bando  molti  fita- 
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rusciti , onde  crescesse  la  forza  della  repubblica  , e scentas- 
sero  i nemici.  Fu  fatta  una  scella  di  quelli  che  doveano  ritor- 
nare , e intorno  a quelli  che  rimasero  esclusi,  o eccettuati,  si 
fece  un  decreto  che  non  mai  potessero  esser  levati  di  bando, 
e neppure  i loro  nomi  proposti  in  consiglio.  Questa  legge 
fu  chiamata  degli  escrUati,  e ognora  che  si  ordinava  di 
richiamar  dall’esilio  dei  cittadini,  si  adoperava  la  formula 
salve  le  famiglie  «scenate. 

CAP.  CCCXXVI. 


(3a)  astivamenlei  v.  a.  prontamente,  prestamente, 
fretta. 


CAP.  CCCXXXI. 


in 


(33)  barche  imborbottate',  navi  coperte:  e ciò  si  rileva 
da  un  passo  del  Sannto  presso  il  Du-Fresne,  il  qnale  par- 
lando di  questa  specie  di  navi , dice  cosi  ; indiget  praete- 
rea  dictus  exercitus  quod  tx  istis  navigiis  ani-  dictis  ali- 
qua  tini  incamatata,  seti  barbotata  tali  modo , quod  homi- 
nes  praedictarum  non  timeant  lapides  machinamm.  Facil- 
mente quelle  navi  che  sidiceano  barbette  erano  le  medesime 
barche  imburbottate  ; e la  voce  barbuta  in  senso  di  elmetto 
ha  dato  l’ origine  a quelle  voci,  ovvero  l’ha  ricevuta  da  loro; 
poiché  questo  non  è altro  che  un  arnese  da  coprire , e difen- 
dere il  capo. 

CAP.  CCCLIL 


(34)  ma  poco  v'approdaro  di  racquistare  ec.  vari  sono  i 
signiScati  del  verbo  approdare,  come  può  riscontrarsi 
nel  Vocab.  tra’ quali  è quello  di  accostarsi  alla  proda,  giu- 
gnere  a riva;  e in  senso  metaf.  potrebbe  dirsi:  arrivare 
a capo  d’ una  cosa  : ottener  l’ intento.  Ciò  appunto  signi- 
fica in  questo  luogo  la  voce  approdaro',  e vuol  dire,  che 
poco  riuscirono  a racquistare , ovvero , non  ottennero  il 
loro  intento  di  racquistare  ec.  Derivando  anche  questo 
verbo  da  prò  sosU  che  vuol  dir  vantaggio,  utile,  guada- 
gno , viene  a dir  lo  stesso.  Alcuni  stampati  leggono  maU- 
mente:  poco  vi  adoperarono  di  racquistare  ec. 
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tro a’  Fiorentini  -------  - --  -47 

Cap.  L.  Come  lo  ’mperadore  condannò  il  re  Ruberto  - 4^ 
Cap.  li.  Come  lo  ’mperadore  s’apparecchiò  per  andare 

nel  Regno  contro  al  re  Ruberto,  e si  partì  di  Pisa  49 
Cap.  LIl.  Come  lo  ’mperadore  Arrigo  morio  a Boncon- 

vento  nel  contado  di  Siena  - --  --  --  **o 

Cap.  lui.  Conta  come  morto  lo’mperailore  .si  divise  la 
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sua  oste , e’  suoi  baroni  ne  portarono  il  corpo  alla 
città  di  Pisa  - --  --  --  --  --  - 5i 
Cap.  LIV.  Come  Federigo  detto  re  di  Cicilia  venne  per 

mare  alla  città  di  Pisa  ---------5» 

Cjp.  LV.  Come  il  conte  Filippone  di  Pavia  fu  scon  fitto 

a Piacenza.  - --  --  --  --  --  - 53 
Cjf.  LVI.  Come  i Fiorentini  diedonola  signoria  di  Fi- 
renze al  re  Ruberto  per  cinque  anni  - - - - 53 
C.4P.  LVII.  Come  gli  Spinoli  furono  cacciati  di  Genova  54 
C.4P.  LVIII.  Come  Uguccione  da  Faggiuola  signore  in 
Pisa  fece  molta  guerra  a'  Lucchesi , sicché  misono 
i ghibellini  usciti  per  isforzata  pace  in  Lucca  - 55 
Cap.  LIX.  Della  morte  di  papa  Clemente  - - - - 56 
C.iP.  LX.  Óome  Uguccione  da  Faggiuola  co’ Pisani  pre- 
sono la  città  di  Lucca,  e rubarono  il  tesoro  della 
Chiesa  - - --  --  --  --  --  --  5^ 

Cap.  LXI.  Come  messer  Piero  fratello  del  re  Ruberto 

venne  in  Firenze  per  signore  -----  - - 58  - 

Cjp.  LXIl.  Cprnc  il  re  Ruberto  andò  con  grande  stuolo 

sopra  Cicilia,  e assediò  la  città  ili  Trapali  - - 5g 
Cap.  LXI  li.  Come  i Padovani  furono  sconfitti  a Vi- 
cenza da  messer  Cane  della  Scala  -----  6o 

Cap.  LXIV.  Come  i Fiorentini  feciino  pace  con  gli 

Aretini  - --  --  --  --  --  --  -Civ 
Cap.  LXV.  Come  apparve  una  stella  cometa  in  cielo  - 6 1 
Cap.  LXVI  Della  morte  di  Filippo  re  di  Francia  e 

de’  suoi  figliuoli  - --  --  --  --  --  6i 
Cap.  LXVIl.  Della  lezione  che  fufatta  in  Àiamagna  di 
due  imperadori,  l’uno  il  dogio  di  Baviera,  e i al- 
tro quello  d’ Osterich  - --  --  --  --  63 

Cap.  LXVIII.  Come  Uguccione  signore  di  Pisa  fece 
gran  guerra  alle  terre  vicine  - --  --  -- 
Cip.  LXIX.  Come  coronato  il  re  Luis  di  Francia,  an- 
dò ad  oste  sopra  i Fiamminghi,  ma  niente  v a- 
cquistò  - --  --  --  --  --  --  - ()5 
Cav.  LXX.  Come  Uguccione  signore  di  Lucca  e di 
Pisa  fece  porre  V assedio  al  castello  di  Monteca- 
tini ----------  - - - - GG 

C ip.  LXXl.  Come  il  prenze  di  Taranto  venuto  in  Fi- 
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renze  , i Fiorentini  uscirono  ad  oste  per  soccorre- 
re Montecatini  e furono  sconfitti  da  Uguccione 
delta  Faggiuola  - --  --  --  --  -67 

CàP,  LXXIl.  Ancora  della  detta  battaglia  e sconfitta 
de’  Fiorentini  e del  prenze  - 
CàP.  LXXllI.  Come  Finci  e Crrrctoguidi  si  rubel- 

larono  a’  Fiorentini  - --  --  --  --  no 

CàP.  LXXIV.  Come  il  re  Ruberto  mandò  in  Firenze 

per  capitano  il  conte  Foeello  ------  -ji 

CàP.  LXXV.  Come  Uguccione  fece  tagliare  la  testa 
a Banduccio  Bonconti  e al  figliuolo,  grandi  cit- 
tadini di  Pisa  - --  --  --  --  -- 

CàP.  LXXVI.  Cornei  Fiorentini  si  divisano  tra  loro  per 
sette  efeciono  bargello  - --  --  --  - 

CàP.  LXXVII.  Come  si  murarono  parte  delle  mura  di 

Firenze,  efecesi  una  mala  moneta  ■ - * - - 74 

CàP.  LXXVIII.  Come  Uguccione  da  Faggiuola  fu  cac- 
ciato della  signoria  di  Pisa  e di  Lucca , e come 
Castruccio  di  prima  ebbe  la  signoria  di  Lucca  - 74 

CàP.  LXXIX.  Come  il  conte  eia  Battifolle  fu  vicario 
in  Firenze , e caccionne  il  bargello , e mutò  stato 
in  Firenze  - --  --  --  - - --  -.jS 

CàP.  LXXX.  Conta  di  grande  fame  e mortalità  eh’  av- 
venne oltremonti  - 

CàP.  LXXXI.  Della  lezione  di  papa  Giovanni  venti- 
duesimo ---------  - - - - -g 

CàP.  LXXXII.  Come  il  re  Ruberto  e’  Fiorentini  feciono 
pace  co’ Pisani  e’ Lucchesi  - --  --  -- 

CàP.  LXXXIII.  Come  i Fiorentini  disfeciono  la  mala 

moneta , e feciono  la  buona  del  guelfo  nuovo  - • 84 

CàP.  LXXXIV.  Come  il  re  Ruberto  mandò  sua  armata 

in  Cicilia , e fece  gran  danno  ------  ^4 

CàP.  LXXXV.  Come  Ferrara  si  rubellò  dalla  Chiesa  - 8t» 
CàP.  LXXXVI.  Come  Uguccione  da  Faggiuola  tornava 
per  rientrare  in  Pisa,  e le  novità  ne  furono  in 
Pisa,  e di  Spinetta  marchese.  ------  Hb' 

CàP.  LXXXVIL  Come  la  parte  ghibellina  uscì  di  Ge- 
nova - - - ----8^ 
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Cjt.  LXXXVni.  Come  i ghibellini  di  Lombardia  as- 

tediarono  Cremona  - --  --  --  -a  88 

CAr.  LXXXIX.  Come  metter  Cane  della  Scala  fece 

Olle  topra  i Padovani,  e tolte  loro  molte  castella  - 8^ 

Cap  XC.  Come  gli  iitciti  di  Geno^’a  colla  fona  de’ ghi- 
bellini ili  Lombardia  attediarono  Genova  - - 89 

C A¥.  XCI.  Come  i ghibellini  di  Lombardia  ebbono  Cre- 
mona --------  -----go 

Cap.  XCII.  Come  gli  usciti  di  Genova  presono  i borghi 

di  Prea  - --  --  -------  - go 

Cap.  xeni.  Come  il  re  Ruberto  venne  per  mare  al  soc- 
corso di  Genova  - --  --  --  --  - gi 

Cap.  XCIV.  Come  i Genovesi  diedono  la  signoria  di 

Genova  al  re  Ruberto  - --  --  --  -gì 

Cap.  XCV.  Della  viva  guerra  che  gli  usciti  di  Genova 

co’  Lombardi  feciono  al  re  Ruberto  - - - - g3 

Cap.  XCVl.  Come  nella  città  di  Siena  si  fece  una  con- 
giura ed  ebbevi  romore  e gran  mutazione  - - - 94 

Cap.  XCVn.  Come  la  gente  del  re  Ruberto  sconf  ssono 
« gli  usciti  di  Genova  alla  villa  di  Sesto,  e ti  par- 

' tirano  dall’ assedio  della  città  9^ 

Cap.  XCVIII.  Come  il  re  Ruberto  si  partì  di  Genova  e 

andò  a corte  di  papa  in  Proenza  -----  96 
Cap.  XCIX.  Come  gli  usciti  di  Genova  co’ lAsmbardi 

tornarono  all’  assedio  di  Genova  - - - “ - 97 

Cap.  C.  Come  messer  Cane  della  Scala  prese  le  borgo- 


ra  di  Padova  ’ - - - - --  --  --  - g8 

Cip.  ci.  Come  i guelfi  di  Lombardia  ripresone  Cremona  g8 
Cap.  CH.  Come  messer  Ugo  dal  Balzo  fu  sconfitto  ad 

Alessandria  - 9® 

Cap.  cui.  Come  gli  usciti  di  Genova  ripresono  i borghi 

di  Genova  - - --  --  -**"-'99 

C 4P.  CIV.  Come  i ghibellini  presono  Spuleto  - - - 100 


Cap.  CV.  Come  il  re  di  Tunisi  ritornò  in  sua  signoria  101 
Cap.  evi.  Come  Castruccio  signore  di  f.ueca  ruppe 

pace  a’  Fiorentini  , e cominciò  loro  guerra  - - -101 

Cap.  CVII.  Come  gente  degli  usciti  di  Genova  furono 

sconfitti  a Lcrici - ---io> 
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Càp,  CVllI.  Come  quegli  di  Genova  presono  il  Bingane  io\ 
Cmp.  CIX.  Come  il  papa  e la  Chiesa  Jeciono  venire  in 

Lombardia  messer  Filippo  di  Falos.  ~ - - io4 

Cjp.  ex.  Come  messer  Filippo  di  Valos  si  tornò  in 

Francia  con  vergogna , sanza  niente  acquistare  - io6 
Cap,  CXI  Come  Castruccio  andò  ad  oste  nella  Ri- 
viera di  Genova  - - - io8 

Cjp,  CXII.  Come  Federigo  di  Cicilia  mandò  sua  ar- 
mata di  galee  all’  assedio  di  Genova  - - - - 109 
Cap.  CXIII.  Come  il  re  Ruberto  fece,  sua  armata  di 
galee  per  contattare  quella  de’  Ciciliani , e quello 
eh' aoperò-  ------------ 

Cap.  CXIV.  Di  quello  medesimo  -------ili 

Cap.  CXV.  Come  i Fiorentini  Jeciono  tornare  Caslnic- 

cio  dall’  assedio  di  Genova  -------  1 1 1 


Cap.  CXVI.  Delle  battaglie  che  gli  usciti  di  Genova 
e’  Ciciliani  diedano  alla  teira,  ed  ebbono  il  peg- 
giore --------------  I fs 

Cap.  CXVIl.  Come  gli  usciti  di  Genova  guastarono 

Chiaveri  - - - - - - - - - - - - eii3 
Cap.  CXVIII.  Conte  gli  ttscUi  di  Genova  ebbono  Noli,  - 
e feciono  diversa  guerra  - --  --  --  -11 4 

Cap.  CXIX.  Come  il  fratello  del  re  di  Spagna  fu  scon- 
fitto detsaraoini  di  Granata  -------ut 

Cap.  CXX.  Come  ifricri  dello  spedale  sconfissono  i 

Turchi  con  loro  navilio  a Rodi  - - - - - - 1 16 

Cap.  eXXL  Come  messer  Cane  della  Scala  essendo 
all’assedio  di  Padova  fu  sconfitto  da’  Padovani  e 
did  conte  di  Gorizia  - --  --  --  --  uh 
Cap.  CXXll.  Come  morì  il  conte  Gaddo  signore  di  Pi- 
sa, e fu  fatto  signore  il  conte  Nieri  - - - - - 1 18 
Cap.  CXXlll.  Come  fu  fatta  pace  dal  re  di  Francia 

a’ Fiamminghi  1 18 

Cap.  CXXtV.  Come  tra  quegli  della  casa  di  Fiandra 

ebbe  grande  dissensione  -------  1 19 

Cap,  CXXV,  Cornei  ghibellini  furono  cacciati  di  Rieti  120 
Cap.  CXXVl.  D’ uno  grande  raunamento  d'osti  che  fu 

tra  due  eletti  d’ Àiamagna  -------  1 2 1 

CXW’H.  Come  Spinetta  marchese  s’allegò  co' Fio- 

— T.  ir. 
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rentini  conira  a Castruccio,  ma  tornò  a vergogna 
de’  Fioremini  - --  --  --  --  --  m 

Càp.  CXXVIII.  Di  novilh  di  uficii  di  Firenze  - - - ia3 
Càp.  CXXIX.  Come  il  marchese  Cavalcabò  colla  lega 

di  Toscana  fu  sconfitto  in  Lombardia  - ia4 

Càp,  CXXX.  Come  messer  Galeasso  di  Milano  ebbe  la 

città  di  Cremona  - --  --  --  --  - ia5 

Cap,  CXXXt.  Come  scurò  il  sole,  e mori  il  re  di 

Francia  - = = = - = = = = = = = = 

Càp,  CXXXII.  Come  i Bolognesi  cacciarono  di  Bo- 
logna Romeo  de’  Peppoli  il  ricco  uomo , e suoi 
seguaci  - --  --  --  --  --  --  ii6 

Cap,  (:XXXIH.  Come  lo  ’mperadore  di  Costantinopoli 

ebbe  guerra  co’  figliuoli  - --  --  --  - ia6 


Cap,  CXXXIV.  Come  Federigo  di  Cicilia  fu  scomuni- 

calo,  è come  fece  coronare  il  figliuolo  del  reame  137 
Cap,  CXXXV.  Come  i Fiorentini  mandarono  in  Fiioti 


per  cavalieri-  - --  --  --  --  --  ia8 
Cap,  CXXVL  Chi  fu  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Fi- 
renze - - - - - - - - - - - - - - ia8 

Cap,  CXXXVII  Come  i Fiorentini  rimasono  fuori 
della  signoria  del  re  Ruberto,  e fecionoparte  del- 
le mura  della  città  ---------  - i3i 

Cap,  CXXXYIU.  Come  il  re  d’ Inghilterra  fece  uccide- 
“ re  it  cugino  e pià  suoi  baroni  ; e come  gli  Scotti 
gtì'CQniiaciarono  guerra,  - --  --  --  - i3i 

Cap,  CXXXIX.  Come  i Perugini  ebbono  la  città  d’ A- 

scesi  per  assedio  - --  --  --  --  - i3a 

Cap,  CXL.  Come  la  parte  ghibellina  furono  cacciati 

di  Fano  - --  --  --  --  --  --  i33 

Cap,  CXLI.  Come  Federigo  conte  da  AJontefeltro  fu 

morto  a romore  da  quegli  d’ Urbino  - - - - i33 

Càp,  CXLII,  Come  la  città  d’  Osimo  si  rendè  alla 

Chiesa r = = r = = = = = = = r 

Cap,  CXLllI.  Come  la  città  di  Recanatisi  rendè  alla 

Chiesa  , e cpnie  il  marchese  la  fece  disfare  - - i35 
Cap.  CXLIV.  Come  i Fiscon'i  signori  di  Aldino  furo- 
no scomunicati,  e come  la  Chiesa  fece  venire  con- 
ira loro  il  dogio  d’  Osterich  ------  i36 
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Cjf.  CXLV.  Come  i signori  di  Milano  salto  trattato 
(C  accordo  colla  Chiesa  comippono  il  dogio  d’  0~ 
slerich,  sicché  si  tornò  in  Alamagna  - - - - 
Caf,  CXLVI,  Come  i Pistoiesi  Jeciono  triegua  con  Ca- 

struccio  conira  ’l  volere  de’  Fiorentini  - - - - 1 39 
Caf,  CXLVII.  Come  in  Siena  ebbe  romore  e no\>itade  i3g 
Caf , CXLVIIL  Come  i ghibellini  di  Colle  vollono 
prendere  la  terra  e furono  sconfitti  - - - - i4o 
Caf.  CXLIX.  Come  il  saldano  della  .Sona  corse  e prese 

quasi  tutta  1‘ Erminia  ---------  i^o 

Caf.  CL.  Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  di  signoria  la 

racquistò.  - - j^i 

Caf.  gli.  Come  il  vescovo  d’ Arezzo  cominciò  gtierra 
a’ Conti , e prese  Castelfocognano  -----  i4i 

Caf.  CLII.  Come  Romeo  de’  Peppoli  e suo  seguito  ven- 
nono  per  prendere  Bologna  e andarne  in  iscon- 

fitta  ,43 

Caf.  CLlll.  De’ romori  e grandi  novità  eh' ebbe  nella 

città  di  Pisa  per  la  setta  de’ cittadini  - . - - i43 

Caf.  GLIV.  ComeCastruccio  fece  uno  grande  castello 
in  Lucca  ------------  - i45 

Caf.  CLV.  Come  il  re  di  Tunisi  fu  ricaccialo  della  si- 
gnoria j46 

Caf,  GLVI.  Come  morlmesser  Maffeo  Visconti  capi- 
tano di  Milano  - 146 

Caf.  CLVJl.  Come  nella  Chiesa  di  Roma  nacque  gran- 
de quistione  sopra  la  po\’ertà  di  Cristo  - - - - 147 
Caf.  CLVIII.  Come  in  Firenze  s’ ordinò  una  fiera,  e 

altre  novitadi  148 

6’^p.  CLIX.  Di  guerra  che  fu  in  Cicilia  e in  Calavra  - i4g 
Caf.  CLX.  Come  messer  Ramando  di  Cardano  capi- 
tano per  la  Chiesa  fu  sconfitto  al  ponte  a Basi- 
gnano  - - i49 

Caf,  CLXI.  Conta  di  grande  guerra  tra  il  re  d’Inghil- 
terra e quello  di  Scozia  - - T"”-  - i3i 

Caf.  CLXII.  Come  la  città  d’  Ósimo  si  rubellò  alla 

Chiesa  - i5a 

Caf.  CLXllI.  Come  i Fiorentini  feciono  tuia  grande 
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rannata  di  gente  credendoti  avere  alcuna  terra  di 
Castniccio  - 

CmF.  CLXIV.  Come  ambatciadori  del  dogio  d’Osterich 
Jeciono  fare  iriegu^  in  Lombardia  a danno  della 
Chiesa-  ~ - ibi 

Cjr.  CLXV.  Come  i Pisani  in  certa  parte  ruppono  la 

pace  a' Fiorentini  ----------  sb^ 

Cjr.  CLXVI.  Come  i Fiorentini  racquistaro  il  castello 

di  Caposelvoli  -----------  ib^ 

C.tr.  CLXVIl.  Come  il  signore  di  Mantova  e quello  di 

Verona  vennono  a oste  a Reggio  - - - - - i55 
Cjp.  (XXVIII.  Come  nella  città  di  Parma  ebbe  batta- 
glia tra’  cittadini  - - --------  \bb 

Cjp.  CLXIX.  Come  i signori  di  Ravenna  s’uccisono  in- 
sieme -----  - - - i56 

CjIP.  CLXX  Come  gli  usciti  di  Genova  ebbono  dlbingano  1 56 
Cjp.  CLXXI.  Come  papa  Giovanni  fece  battere  moneta, 

fatta  come  il  fiorino  d’oro  -------  \bq 

Càp,  CLXXII.  Come  il  re  di  Francia  lasciò  la  prima 
moglie,  e prese  la  figliuola  che  fu  d’  Arrigo  im- 
peradore  - --  --  --  --  --  --  i58 
CsP.  CLXXIIl.  Come  il  re  Ruberto  volle  essere  morto 

a Pignone  - - - - - -------  i58 

Cjp.  CLXXIV.  Come  i Fiorentini  rifeciono  Casaglia, 
e ripresono  le  ville  e popoli  d’ Ampinana  in  Mu- 
gello - - ------- iSj) 

Cjp.  CLXXV.  Come  l’eletto  d’  Osterich fu  sconfitto  da 

quello  di  Baviera  - --  --  --  --  - 160 
Cjp.  CLXXVI.  Come  il  re  d’ Ungheria  venne  sopra  il 

re  di  Rassia  - --  --  --  - - - - - 161' 
Càp.  CLXXVI  I.  Come  gli  Ubaldini  si  diedono  alla  si~  . 

gnoria  de' Fiorentini  - --  --  --  --  ifii 
Cjp.  CLXXVI  II.  Come  messerVergiis  di  Landa  rubellò 


/ Piacenza  a messer  Galeasso  Visconti  di  Milano  - 162 
' f'sP.  (jl.XXlX  Di  grande  fortuna  che  fu  in  mare  e in 
^ terra  ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ i63 

,Cjp.  CLXXX.  Come  gli  Scotti  scoti fissono  gP  Inghi- 

lesi  - - - - - iG3 
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Cy/P.  CLXXXI.  Come  messer  Galeasso  Visconti  fu  cac- 
ciato di  Milano  - - - - --  --  --  - 164 

Cjp.  CLXXXIl.  Come  Mancia  fu  presa  e corsa  per  que- 
gli di  Milano  - - - ---  --  --  - - i65 
CLXXXIll.  Come  certi  della  casa  de’Toloniei 
feciono  grande  guerra  nel  contado  di  Siena  - - 166 
C^.CLXXXLV.  Come  messer  Galeasso  yUconti  ritornò 

in  Milano  -------  - --  --  - i6^ 

Cjip.  CLXXXV.  Come  Luis  «f  Universa  fu  fatto  conte 

di  Fiandra  - --  --  --  --  --  - 168 

Cjp.  CLXXXVl.  Del  grande  freddo  che  fu  in  Italia  e 

carestia  - - - • -------  - - *69 

Cjp.  CLXXXVll.  Come  i Fiorentini  mandarono  toro 

gente  in  Lombardia  sopra  Milano  -----  169 

C.4P.  CLXXXVIII.  Come  g!ft  usciti  di  Genova  furono 

sconfitti  e levati  dall’ assedio  di  Genova  - - - 170 

Cjp.  CCXXXIX.  Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  ricoverò 

la  signoria  - --  --  --  --  --  - 17* 

Cjp.  CXcT  Come  la  città  di  Tortona  s’  arrendi  alla 

Chiesa  e al  re  Ruberto  - - - - --  --171 

Cjp.  CXCI.  Come  l’ oste  di  Milano  furono  sconJUU  <la 

quegli  della  Chiesa  in  sul  fumé  d’ Adda.  - ^ ^ <7» 

Cjp.  CXCll.  Come  i Padovani  si  pacificaro  insieme 

co’ loro  usciti  -----------  - 173 

Cjp.  CXCI  II.  Come  Castruccio  racquistò  certe  castella 
di  Garfagnana  che  gli  erano  fatte  nsbellare  per 
gli  Fiorentini 

Cjn.  CXCIV.  Come  pace  fu  tra  l’eletto  imperadore  di 

Baviera  e quello  d’Osterich  -------  >74 

Cjp.  CXCV.  Come  Alessandria  in  Lombardia  ti  rendè 

al  legato  del  papa  e al  re  Ruberto  - - - - - 1 7 5 
Cjp,  CXCVl.  Come  il  dogio  di  Baviera  eletto  impera.- 
dorè  mandò  al  legato  in  Lombardia  che  non  guer- 
reggiasse  le  terre  dello’mperio  ------  17^ 

Cjp.  CXCV II.  Come  la  città  d’ Orbino  si  rubella  alla 

Chiesa  - --  --  --  --  - - --176 

Cjr.  CXCVl  II.  Come  giudice  £ Arborea  di  Sardigrus 
si  rubellò  da’ Pisani  a petizione  del  re  d’  A- 


raona  - --  --  --  --  --  --  - 177 
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C^y.  CXClX.  Come  messer  Marco  Visconti  di  Milano 

fu  sconfìllo  dalla  gente  della  Chiesa  - - - - i^8 

Càf.  CC.  Come  il  conte  di  Gorizia  mori  per  veleno  - 179 
Cap.  CCI.  Come  il  conte  Novello  venne  in  Firenze 

per  capitano  di  guerra  - ~ - - - - - - >79 
Cap.  CCIl.  Come  grande  scandalo  fu  nell’oste  della 

Chiesa  a Monda  - --  --  --  --  --  180 
Cap.  ceni.  Ancora  di  grande  scandalo  che  fu  in  Pia- 
cenza tra  Ingente  della  Chiesa  - --  --  - 180 

Cap.  CCIV.  Come  i Fiorentini  per  lettere  di  papa  fe- 

ciono  imposta  al  chericato  -------  i8i 

Cap.  CCV.  Come  gli  Aretini  feciono  oste  sopra  la  terra 

d’  Uguccione  da  Faggiuola  ------  iSi 

Cap.  CCVI.  Come  lunga  teieguafu  fatta  dal  re  d’ In-  

ghiltrrra  ecpiello  di  Scozia  -------  i8a 

Cap.'  CCVII.  Come  i Perugini  tornarono  all’  assedio  di 

Spuleto  - --  --  --  - --  --  - i83 

Cap.  covili.  Come  il  capitano  de’ soldati  frìolani  , 

eh’ erano  co’ Fiorentini  , se  n’andò  a Cnstmccio  i83 
C.4P.  CCIX.  Come  Castmccio  fece  oste  alle  castella  di 

Valdamo  di  ponente  - --  --  --  --  i84 

Cap.  CCX.  Come  Nanfus  figliuolo  del  re  d’ Araona 

andò  con  sua  armata  in  su  l’ isola  di  Sardigna  - i85 
Cap.  CCXl.  Come  messer  Ramondo  di  Cordona  colla 
gente  della  Chiesa  e della  lega  di  Toscana  e /.om- 
bardia  puose  oste  alla  città  di  Milano  - - - - 

Cap.  CCXH.  Come  la  città  di  Milano  fu  soccorsa,  e co- 
me V oste  della  Chiesa  se  ne  parti  - - - - - 187 


Cap.  CCXIII.  Come  quegli  di  Milano  assediaro  Poste 

della  Chiesa  in  Monda,  ma  levarsene  in  iscon  fitta  189 
Cap.  CCXIV.  Come  Castruccio  venne  ad  oste  a Prato, 
e come  i Fiorentini  vi  cavalcarono,  e le  novità  che 
ne  furono  in  Firenze  ---------190 

Cap.  CCXV.  Come  il  vescovo  d’ Arezzo  prese  il  castello 

di  Hondine  - ]C)3 

Cap.  CCXVl.  Come  Castelfranco  si  rubellò  a’Bologne- 

si , e come  ho  riebbono  - - --  --  --  - 19^ 

Cap.  CCX  vii.  Come  dieci  galee  de’  Genos'esi  fu- 

rollo  prese  da’  Turchi  per  tradimento  - io4 
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Cmp.  CCXVIII.  Conte  santo  Tommaso  Àquino  fu  ca- 
nonizzato da  papa  Giovanni  - - - - - - - ig"! 

Cjp.  CCXIX  Di  grande  novitade  cht  ebbe  in  Firenze 

per  cagione  degli  sbanditi  -------  iqG 

Cjp.CCXS..  Come  Caslruccio  guastò  le  castella  di  Vai- 

damo  ili  sotto  -----------  lyH 

Cjp.  CCXXl.  Come  quegli  di  Bruggia  in  Fiandra  pre- 
sono e arsnno  il  porto  delle  Schiuse  - - - ” 199 
Cjp.  CCXXl  I.  D’uno  vento  pestilenzioso  che  fu  in  Ita- 
lia e in  Francia  - --  --  --  --  - igg 
Cjp.  CXXIII.  Come  quegli  di  Bergamo  furono  sconfitti 

da  gente  della  Chiesa  ---------  - 100 

Cjp.  CCXXl  V.  Come  t mercàtattti  vit%i%iani  sconfit- 
sojto  gl'  Inghilesl-1n  mure  -------  100 

Cjp.  CCXXV.  Come  i Fiorentini  perderono  il  castello 

della  Trappola  con  loro  vergogna  - - - - aoi 

Cjp.  CCXXVI.  Come  il  vescovo  d’ Arezzo  ebbe  la  città 

di  Castello  per  tradimento  -------  zox 

CCXXVll.  Come  il  papa  scomunicò  Lodovico  di 
Baviera  eletto  imperadore  ------  x. 

CCXXVI  11.  D’ una  grande  tempesta  che  fu  nel 
mare  maggiore  - --  --  --  --  - ao3 
Cjp.  CCXXIX.  Di  novità  che  furono  in  Firenze  per 

cagione  degli  tifici  e delle  sette  ------  ao4 

Cjp.  CCXXX.  Come  Castmccio  volle  pigliare  Pisa  per 

tradimento  - - --  --  204 

Cjp.  CCXXXI  Come  la  gente  della  Chiesa  ebbono 

danno  a Carrara  in  Lombardia  -----  ao5 

Cjp.  CCXXXll.  Come  il  popolo  minuto  di  Fiandra  si 

nthellarono  contro  i nobili,  e dislrussongli  - - ao6 

Cjp.  CXXXIII.  Come  Castmccio  prese  Fucerchio , e in- 
contanente ne  fu  cacciato  in  iscon  fìtta  - - - 100 
C./p.  CCXXXIV.  D'uno  grande  miracolo  eh' apparve 

in  Proenza  - - 308 

Cjp.  CXXXV.  Come  il  vescovo  d’  Arezzo  ebbe  e prese 

la  rocca  di  Caprese  - --  --  --  --  sng 

Cjp.  CCXXXVI.  Come  gli  usciti  di  Piacenza  furano 

sconfitti  ilalla  gente  della  Chiesa  -----  209 
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C^/>.  CCXXXVIl.  Come  i Pisani  furono  sconfUli  in 


Sardigna  dallo’nfante  d’ Araona  - - - - - aio 

CaP.  CCXXXVllL  Come  i Fiorentini  mandarono  in 

Francia  per  cavalieri  ~ ni 

Cjp.  CCXXXIX.  Come  messer  Ramondo  di  Cordona 
* fu  sconfitto  da  quegli  di  Milano , e preso  - - - a 1 1 
C.-tr.  CCXL.  Come  il  vicario  del  re  Ruberto  fu  cacciato  , 
da’  Pistoiesi  - - --  --  aia 

Cap.  CCXLl.  Come  i Tartari  di  Gazzeria  corsono 
Grecia  -------------- 

Cap.  CCXLII.  Come  papa  Giovanni  ancora  fece  prò- 

cesso  contro  V eletto  di  Baviera  ------  ai4 

Cap.  CCXLIII.  Come  l’  oste  di  Milano  si  partì  dall’as- 

sedio  di  Monda  con  loro  danno  - - - - ai4 

Cap,  CCXLIV.  Come  i Perugini  coll’  aiuto  de’  Toscani 

ebbono  la  città  di  Spuleto  - --  --  - -ai5 

Cap.  CCXLV.  Di  certi  ordini  fatti  in  Firenze  cantra 
gli  ornamenti  delle  donne , e di  trarre  di  bando 
isbanditi  -.-----a  i6 

Cap,  CCXLVI.  Come  il  papa  scopiunicò  il  vescovo  d’A- 

rezzo  - ; - ai6 

' Cap,  CCXLVIL  Conte  il  conte  Novello  prete  Car- 

mignano  - «--ai  7 


Cap.  CCXLVIII.  Come  il  re  di  Francia  venne  in  Proenza 


• ' per  pracarciare  d’  essere  imperadore  * - - - a 1 7 

Gap,  CCXLl  X.  Come  il  re  Ruberto  si  partì  di  corte  di 

papa  e andonne  a Napoli  • - --  --  -a  18 

Cap,  CCL,  Come  gente  di  Milano  furono  sconfitti  da 

messer  Arrigo  di  Fiandra  • » - - - - - ai8 
Cap.  CCLL  Cornei  Pisani  furono  sconfitti  un’  altra 

volta  in  Sardigna  - --  --  --  --  -a  13 

Cap.  CCLII.  Come  gente  di  Castpuccio  ricevettono  dan- 
no a Castelfranco  - --  --  --  --  -aao 
Cap.  CCLIU.Cbme  i Fiorentini  mandarono  aiuto  a’Pe- 

rtigini  sopra  la  città  di  Castello  -----  aao 
^'ip.  C.r.LlV.  Come  il  conte  Nmello  ti  tornò  a Na-  ^ 
poli  - --  --  --  --  --  --  --  aai 
Cap.  CCLV.  Come  il  dogio  d’  Osterich  e quello  di 
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Chiarentana  passarono  in  Lombardia  conira  mes- 
ser  Cane  - ..-.-..-.---iii 
Cjf.  CCLVl.  Della  grandezza  ed  edificazione  della 

città  di  Firenze,  alle  nuoee  cerchia  e mura  - - aii 
Càt,  CCLVll.  Ancora  delC  edificazione  delle  mura 

d' Oltrarno  - : :: : ; : : : ; l • • - 2i!» 

Cjp.  CCLVll I.  Come  pente  della  Chiesa  furono  scon- 

jitti  da  quelli  di  IHilano  - --  --  --  - aiB 

Cjp,  CCLIX,  Come  i Fisani  fecero  pace  con  /’  infante 

d’ Àraona  in  Sanlipna  - - --  --  --  - zig 

Cap.  CCLX.  Come  il  legato  ebbe  Caslellaqiiam  - - - i3o 
Cjp.  CCLXl.  Come  mcsser  Filippo  Tedici  di  Pistoia 

tolse  la  terra  all’  abate  da  Facciano  suo  zio  - - z3a 
Cjp.  CCLXII.  Come  U re  di  Francia  tolse  per  moglie 

la  aigina  ------------  z3\ 

Cjp.  rrf  .'Vili.  Cornati  cominciò  guerra  in  Guascogna 

Ira  'I  re  di-FrtùSS~P' quello,  jf  Inghilterra  • - »3» 
Cjp.  CCLXIV.  Come  papa  Giovanni  sconmnicò  Lodo- 

vico  di  Baviera  eletto  re  de'  Romani  - - - i3a 

Cjp.  CCLXV.  Come  i A/alatesti  da  Rimine  furono  scon- 
fitti a Orbino  ------  - . - , . ■ 133 

Cjp.  CCLXVl.  Come  i ghibellini  di  Romagna  vollono 

pigliare  Cesena  - ^33 

Cjp.  CCLXVII.’CoTOf  il  re  di  Francia  si  credette  es- 
sere eletto  imperadore  - - - - - - - • - a 34: 

Cjp,  CCLXVIII.  Come  messer  Carlo  di  Vtdot  acquistò 

parte  di  Guascogna  - --  --  --  --  a34 
Cjp.  CCI.XIX.  Come  i Pistoiesi  feciono  triegua  con 


Caslruccio  cantra  ’l  volere  de’  Fiorentini  - - - a33 

Cjp  CCLXX.J  Come  il  signore  di  Milano  riprese 

Monda  - - a3& 

Cjp.  CCLXXl.  Come  si  mutò  stato  di  reggimento  in 

l'irrnzr  - : ^ = : ^ ; = : : ^ : r - 33j, 

Cjp.  CCLXXII.  Come  il  comune  diFirenze  acquistò  il 

castello  di  Lanciolina  - - - - -,  - - - - a3S 
C 4P.  ClXXXllI.  Come  in  Mugello  si  fere  una  tetra  - J3g 
Cjp.  CCLXXIV.  Dell’  appello  che  l' eie. to  di  Baviera 
I ' fece  eontro  al  papa  - z3g 
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Cjp.  CCLXXV.  Come  i marchesi  da  Esti  tolsono  Ar- 
genta alla  Chiesa  - --  --  --  --  - a4o 
Cjp.  CCLXXVI.  Della  venata  de' cavalieri franeeschi 

in  Firenze  - - - • a4o 

Cjp.  CCLXXV[I.  Come  il  legato  cardinale  credette 

avere  la  citi h di  Lodi , e furono  sconfitti  - - - a4* 

Cjp.  CCLXXVIll.  Come  il  papa  scomunicò  chi  facesse 
contraffare,  il  fiorino  d’ oro  ------- 

CCLXXDCCome  Carmignano  si  rendè  al  comune 
di  Firenze  - - --  --  --  --  --  a4» 

Cjp.  CCLXXX.  Come  il  re  Ruberto  volle  esser  morto 

in  Napoli  - - a4a 

Cjp.  CCLXXXr.  Come  il  preme  della  Marea  passò  in 

Romania  ------------  - a43 

Cjp.  CCLXXXII.  Come  queìli  della  terra  di  Bruggia 

si  rtihellamno  al  conte  di  Fiandra  -----  a43 

Cjp.  CCLXXXIII.  Come  in  Firenze  ebbe  mutazione  per 

cagione  delle  sette  - - - .*44 

Cjp.  CCLXXXIV.  Di  mutazione  mossa  nella  città  di 

Siena  -------------  - a46 

Cjp.  CCLXXXV.  Come  Castmcckt  prese  la  Sambuca , 

e’  Pistoiesi  s’accordarono  co' Fiorentini  - - - a46 
Cjp.  CCLXXXVL  Come  la  taglia  de’cavalieri  ch’era- 

no  a Castello  cavalcarono  sopra  gli  Aretini  - - a4? 

CCLXXXVII.  Come  si  trassono  de’ grandi  certe 
schiatte  di  Firenze  ---------  - a47 

Cjp.  CCLXXXVIT[.  Come  Azzo  Visconti  di  Milano 

prese  il  borgo  san  Donnino  -------  a4S 

Cjp.  CCLXXXIX.  Come  Caslruccio  volle  fare  uccide- 
re il  conte  Nieri  di  Pisa  - --  --  --  - a48 
Cjp.  CCXC.  Come  nuova  moneta  picciola  si  fece  in 

Firenze  - --  --  --  --  --  --  a49 
Cjp.  CCXCl.  Di  miracolosa  neve  che  venne  in  to- 
scana ------------  - - a4g 

Cip.  CCXCII.  Come  Castniccio  ordinò  tradimento  in 

Firenze  aqg 

Cjp.  CCXClll.  Come  alcuno  accordo  fu  tra  gli  eletti 

dtll.i  Magna  - - - - - --  --  a5t 
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Cjp.  CCXClV.  Come  Caslruccio  signore  di  Lucca  ebbe 

la  città  di  Pisloia  - --  --  --  --  - i5i 

Cap.  CCXCV.  Come  messer  Ramando  di  Cardona  ren- 

ne  in  Firenze  per  capitano  di  guerra  - - - - ft'SÌ 

Cjp.  CCXCVI.  Come  il  duca  di  Calavra  con  grande 

armata  ondi»  sopra  la  Cicilia  - - - - ^ ^ a53 
Cjtp.  CCXCVH.  Di  segno  eh'  appur<>e  in  aria  - - I a54 
Cap,  CCXCVI  11  Come  i Fiorentini  eblono  il  castello 

d’  Artimino  -----------  - a55 

Cap.  CCXClX.  Come  la  gente  del  marchese  della 

Marca  fa  sconfitta  ad  Osimo  - - ^ ^ ^ ^ aia 

Cap,  CCC.  L’  apparecchiamento  dell’  oste  de’  Fio- 
rentini --------------  a55 

Cjp.  CCCI.  Come  l’oste  de’  Fiorentini  andò  a Pistoia, 

e come  presone  il  passo  della  Guisciana  - • - a57 

Cap.  CCCll.  C onte  i Fiorentini  ebbono  Cappiano 
e 7 ponte  , e poi  Montejalcone  - - - - T 
Cap.  CCClll.  Come  il  castello  d’ Altopascio  s’  arrendè 

a'  Fiorentini  - --  --  --  --  --  - o.fii 


Cap.  CCCIV.  Come  i Fiorentini  furono  sconfitti  ad 

/iltopascio  da  Castracelo  - ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ a63 

Cap.  CCX!V.  Di  t/uello  medesimo  - - - ^ ^ ^ a64 

Cap.  CCC\'I.  Di  quella  materia  medesima  - aÒS 

Cap.  CCCVll.  Come  a Cortona  fu  ristituito  il  ve- 

SCOirado  - - - - 3^0 

Cap.  CCCVllI.  Come  il  legalo  del  papa  fece  fare  oste 

al  borgo  a san  Donnino  ^ ^ ^ ^ ^ a^  t 

Ctf.^CClX,  Come  il  re  d’  Argon  a ricominciò  gnerra 

a' Pisani  - --  --  --  --  --  - aja 
CaP.  CCCX.  Come  il  conte  di  Fiandra  fu  sconfitto  e 

pivso  a Coltrai  da  quegli  di  Bruggia  - - - - a^a 
Cap.  CCCXI.  De’  fatti  di  Firenze  - ^ ^ ^ aj4 

Cap.  UCCAll.  Come  il  conte  di  Savoia  fu  sconfitto 

dal  Dalfino  di  Vienna  - --  --  --  - a^4 

Cap.  CCCXlll.  Come  il  conte  Alberto  da  Mangonefu 

morto,  e ’l  sno  contado  rimase  a’  Fiorentini  - - a^S 
Caf.  CCCXIV,  Come  il  Monte  a Sansavino  fu  di- 

strutto  -------  - ------  376 

. ^-^^f^CeeXV.  Come  si  compiè  pace  tra  ’l  re  di  Fran- 
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! eia  e d’  InghiUert»  per  la  gitemi  di  Gua^  — 

• . ^ 

' Cjp.  CCCXVl  Come  i due  eletti  A'  Mamagna  Jeeùmo 
accordo  insieme  , e Federigo  d’ Oslerich  fu  tratto 
di  pregiane  - --  --  --  --  --  - 277 
Cjp.  CCCXVIl.  Come  Castruccio  con  sua  osteveiinè 
in  sul  contado  di  Firenze  presso  alla  città,  ar- 
dendo  e guastanti  - 378 

Cjr.  CCCXVl  11.  Della  materia  medesima  - - - - alio 
Cjp.  C(X:X1X  Conte  Castruccio  con  Azzo  di  Mdano 

ritornh  con  loro  oste  alla  città  di  Firenze  - - - a8i 

Cjp.  CCCXX  Dello  stato  di  Firenze  medesimo  - - a8a 
Cjp.  CCCXXI.  Come  il  conte  Ugo  da  Battifolle  ri- 

tolse  certo  contado  a’  Fiorentini  in  Mugello  - a83 


C>r.CCCXXlI.  Come  Castruccio  venne  a oste  a Prato  ab4 
Cjp.  CCC.XXlll.  Come  Castruccio  tornò  in  Lucca  coti 

grande  trionfo  per  la  sua  vittoria  -----  a85 

Cjp.  CCCXXIV.  Come  i Fio.  entini  essendo  in  mdlè 

stato  si  prowidono  di  moneta  e di  gente  - - - 2S7 
Cjp.  CCCXXV.  Come  i Bolognesi  furono  sconjitti  da 
messer  Passerino  signore  di  Mantova  e di  Mo- 
dena --------------  - a88 

Cap.  CCCXXVl.  Di  quello  medesimo  aBg 

Cjp.  CCCXXVII.  Come  messer  Passerino  signore  di 
Mantoea  e di  Modona  venne  a oste  alla  città  di 
Bologna  - --  --  - - agi 

, Cjp.  CCCXXV^III.  Ck>me  Castruccio  fece  trattare  falsa 

pace  co'  parenti  fiorentini  de"  suoi  pregioni  - aga 
Cjp.  CCCXXIX.  Dell’  assedio  e perdita  di  Monte- 

murlo  - - --  --  --  --  --  --  aga 

Cjp.  CCCXXX.  Di  gente  che  mandò  il  re  Ruberto 

a’  Fiorentini  -----------  - ag4 

Cjp.  CCCXXXI.  Della  sconfitta  eh’  e’  Pisani  ebbono 
in  mare  in  Sardigna  dal  re  d'  Araona , e come 
feciono  pace  - - - --  --  --  --  - ag4 

Cvp.  CCCXXXII.  Come  Ingente  diCastniccio  eh’ e- 
rana  in  Signn  consono  infino  alla  città  di  Fi- 
renze -------------  - ag5 

Cjp.  CCCXXXIII.  Come  i Fiorentini  stanziarono  di 
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dare  la  $igHorìa  della  àtlà  e contado  al  dvca  di 
Caltu’ra  figliuolo  del  re  Ruberto  ^ - - - - 296 
Cjf.  CCCXXXlV.  Come  quegli  di  Bmggiain  Fìmdra 
furono  sconfitti , e trassono  il  loro  conte  ai  pre- 
giane ^97 

C^.  CCCXXXV.  Come  lo’nfante  Jiglùiolo  del  re 

d’ draona  toltele  decime  del  papa  - - - - -298 

Cap.  CCCXXXVl.  Come  i Fiorentini  feciono  /ero  ca- 

pilano  di  guerra  metter  Piero  di  Nani  - - ^ 299 

CCCXXXVII.  Come  per  gli  ghibellini  delle  Mar- 
cafu  preta  la  Hoccacontrada  ------  33o 

Cap,  CCCXXXVIll.  Come  Cattruccio  arte  San'ascia- 
no  e venne  injino  a Peretola , e poi  arte  e tbban- 
donò  Signa  - --  - - --  --  --  - 33o 
Ca"*.  CCCXXXIX.  Di  quello  medetimo  - - - - - 33i 
Cap.  CCCXL.  Come  i Bologneti  feciono  pace  con  mes- 

ter  P .tterino  - --  --  --  --  - - 332 

Cap.  CCCXLI.  Come  certe  matnade  d’  Arezzo  furono 

tconfìtte  da  quelle  de’ Perugini  - - - ^ ^ 33a 

Cap.  CCCXLII.  Come  la  gente  della  Chieta  , capitano 
metter  V ergiù  di  Landa,  cominciò  guerra  a 
Modano  - --  --  --  --  --  --  333 
Cap.  CCCXLIll.  Come  il  vetcovo  d" Arezzo  fece  iitfare 

Laterino-  - --  --  --  --  --  - 334 
Cap.  CCCXLIV.  Come  i ghibellini  della  Marca  corsono 


la  città  di  Fermo , e ruppono  la  pace  ordinata 
colla  Chieta  - - ^ ^ I ^ ^ 334 

Cap.  CCCXLV.  Come  Cattruccio  con  tua  gente  cavalcò 
in  Creti  e in  fino  a Empoli  - - I - ^ - - 335 

Cap.  CCCXLVl,  Come  il  vetcovo  ^ Arezzo  fu  pivato 
dello  tpirituale  per  lo  papa , e come  fu  eletto  le- 
gato  per  venire  in  Toteana  -------  335 

Cap.  CCCXL  vii.  Come  ti  riconinciò  guerra  in  Ro- 
magna --------------  336 

CjiP.  CCC.XLVlll.  Come  Cattruccio  cavalcò  in  tu  quello 
di  Prato , e fece  fare  una  fortezza  al  ponte 
Agliana  - ^ ^ ^ ^ ^ 336 

Cap.  CCCXLIX.  Come  Azzo  Fitconli  fece  guerra 

a'  Bretciani  , e tolte  loro  pili  coltella  - ^ ^ ^ 33j 


Càt.  CCCXi.  Come  metter  Piero  di  Narsi  capitano 
de’ Fiorentini  fu  scoafiuo  dalla  gente  di  Ccutnic- 
cio , e poi  mozzo  il  capo  - - ------  33^ 

Cjp.  CCCLL  Come  il  duca  d’ Alene  venne  in  Firenze 

vicarie  del  duca  di  Calnvra = = = = - 33B 

CCCLli.  Come  V armata  del  re  Ruberto  andò  in 
Cicilia,  e poi  come  tornò  in  Maremma  e nella  Ri- 
viera di  Genova  - - - - - - --  --  33q 
Cap.  CCCLW.  Come  il  legato  del  papa  arrivò  in  To- 

segna  « venne  in  Firenze  - --  --  --  - 34l 

Càp.  CCCL.V.  Come  trecento  cavalieri  di  quegli  del 

signori  di  Milano  furono  sconfiui  a Tortona  - 34^ 
Cjp.  CCCLV,  Come  Tana  da  Iesi  sconfisse  gente 
de’ ghi’tellini  della  Marca , e come  in  Rimine  Jìt 
fatto  ino  grande  tradimento  ------  34* 

Cjp,  CCCLVI.  Come  il  duca  venne  in  Siena,  ed  ebbe 

la  signoria  cinque  anni  - --  --  --  - 343 

Aote 345 
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ERRORI 

CORREZIONI 

68  V.  Il  ardarsene 

andarsene 

i64  - 9 CXXXI. 

CLXXXI. 

2^8  — ao  guerregiare 
33i  “ 7 ch’a- 

guerreggiare 

ch’a- 

• 

aveno  fatto 

Tcano  fatto 
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